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Banchetta i suoi generati — Dolenti intervengo!! al convito Megalea e 
Leonzio (g XIV). — Leonzio coi suoi assalta Arato — Megalea e Ori- 
none sono condotti in carcere (g XV.) — 11 re difende Arato — Filippo 
ritorna a Leucade — I nemici d’ A rato sono condannati in giudicio 
(g XVI.) — Sforzi di Licurgo contro i Messenii ed i Tegeati — E degli 
Elei contra i Diniei — Spedizione infruttuosa di Dorimaco nella Mace- 
donia — Filippo ritorna a Corinto (g XVII.) — S'affretta d’andar a 
Sparta — Eseguisce tutto con maravigliosa prestezza (g XVIII.) — 
Amicla presso Lacedemone — Filippo guasta la Laconia sino a Tenaro 
(g XIX.) — 1 Messenii convengono troppo tardi a Tegea — Pongon il 
campo a Glimpe — Ne sono scacciati da Licurgo — Licurgo aspetta 
Filippo a Sparta (g XX.) — Menelaio presso Lacedemone — La situa- 
zione de’ luoghi debbesi nella storia accuratamente indicare (g XXL) — 
Situazione di Sparta — Licurgo e i Lacedemoni aspettano Filippo — 
Filippo s’accinge a discacciar Licurgo da Menelaio e lo eseguisce (g XXII.) 

— Gli Spartani fanno una sortita, ma Filippo li respinge in città (g XXIII.) 

— Accampamento di Filippo presso Sparta — Filippo ritorna dalla 
Laconia in Corinto (g XXIV.) — Leonzio solleva i soldati (g XXV.) — 
E chiama Apelle da Calcide — Apelle entra con gran pompa in Co- 

. ♦ rinto Non è ammesso al cospetto del re — 1 cortigiani sono simili 
alle pietruzze de’ calcolatori (g XXVI.) — Megalea sen fogge — Filippo 
va senza frutto nella Focide — A Sicione alloggia in casa d’Arato — 

. Leonzio è messo in ceppi — Ed ucciso per ordine di Filippo (g XXVII.) 

— Tregua di Filippo cogli Etoli — Megalea mette su gli Etoli — Si 
*dà la morte — Apelle muore in carcere (g XXVIII. ) — Non riescono 
gli accordi cogli Etoli — Tolemeo è punito con pena capitale — Avve- 
nimenti contemporanei — Licurgo ricovera presso gli Etoli (g XXIX.) 

Filippo sverna in Macedonia — L’etolo Pirria guasta l’Achea — 
Eperato pretore infingardo degli Achei — Arato maggiore, pretore 
degli Achei (g XXX.) — Guerra d’ Antioco e di Tolemeo per la Cele- 
siria — Maniera di narrare le cose dell’Asia — La storia di Polibio è 
.universale (§ XXXI.) — 11 principio è la metà del tutto Il principio 
è più della metà del tutto (§ XXXII.) — Avanti Polibio Eforo solo 
scrisse una storia universale — Annali descritti sulle pareti (§ XXXIli.) 

~ — Tolemeo -Filopatore re d’Egitto — I re d’Egitto aveano grande cura 
„ degli affari esterni — Tolemeo Filopatore neglige ogni cosa (g XXX1V.) 

— Gleomene in Alessandria — Tolemeo trascura Cleomene — Sosibio 
primo ministro di Tolemeo — Ha sospetto di Cleomene (g XXXV. — 
XXXVI.) — Nicagora da Messene ospite d’Arcbidamo re di Sparta — 
Gleomene ucciso avea Archidamo a tradimento — Nicagora viene in 
Alessandria (§ XXXVII.) — Sosibio tende insidie a Cleomene per mezzo 
di Nicagora — Cleomene messo in custodia (§ XXX Vili.) — Ne scampa 

— S’uccide (§ XXXIX.) — Teodoto governatore della Siria ribellasi da 
Tolemeo e passa ad Antioco — Antioco Magno figlio di Seleueo Gal- 
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linico — Succede al fratello Seleuco nel regno di Siria — Governatori 
d’Antioco, Acheo, Molone ed Alessandro (§ XL.) — Moìone governa- 
tore della Media si ribella da Antioco — Ermea primo ministro d’An- 
tioco , invidioso e crudele — Epigene condottiero — Persuade ad 
Antioco che vada in persona contro Molone (§ XLI.) — Ermea calunnia 
Epigene — Senone e Teodoto Emiolio sono mandati contro Molone — 
Ermea stimola Antioco alla guerra centra TolemeO (§ XL11.) — Nozze 
d'Antiocd con Laodice — Mitridaté re del Ponto — Molone spaventa 
i generali d’Antioco — S’impossessa deH’Appolloniatide (g XL11I.) — 
Descrizione deità Media — Confini della Media (g XLIV.) — Formida- 
bile potenza di Molone — Accampamento presso Ctesifunte — Senela 
ò spedito contra Molone — - Antidco invade la Gelesiria — Valle Marsia 

— Canna olezzante (§ XLV ) — Le castella di Gerra e Broco difese da 
Teodoto — Antioco retrocede — Spedizione di Seneta contra Molone — 
Seneta passa il Tigri (§ XLV1.) — Molone tenta invano d'impedirgli il 
passo — Molone fugge dal campo — Seneta occupa il campo di Mo- 
lone (§ XLVII.) — Molone di repente ritornato opprime Seneta e fa 
orrenda strage del suo esercito — Molone prende Seleucia sul Tigri — 
Susa — Molone occupa la Parapotamia e la Mesopotamia (§ XLV11I.) — 
Antioco delibera sulla guerra contro Molone — Ermea svillaneggia 
Epigéne — Vince il partito della spedizione contro Molone (§XLIX.) — 
Per inganno d’Ermea è rimandato Epigene — * Ammutinamento de’ Cir- 
resti — Per nuovo inganno d’Ermea Epigene è ucciso (§ L.) — Antioco 
sverna in Antiochia di Migdonia — • Viene a Liba — Ermea opina di 
proseguire lungo il Tigri — Zelisi Consiglia di passar il Tigri (§LI.) — 
Antioco passato il Tigri perviene iti Apollonia — Molone egualmente 
ritorna neH’Apolloniatide — Amenduc gli eserciti s’incontrano — Stra- 
tagemma di Molone andato a vuoto (§ LIL) — Pugna d’Antioco Con ' 
Molone § LI1I.) — Vittoria d’Antioco — I fratelli di Molone s’uccidono 

— Il cadavere di Molone è impiccato — Ermea incrudelisce contra gli 
abitanti di Seleucia — Adigani (J LIV.) — Spedizione d’Antioco contro 
Artabazane — Ad Antioco nasce un figlio — Regno d’Àrtabazane — 
Antioco fu pace con Artabazàne (§LV.) Apollofane medico — Esorta 
Antioco a tor di mezzo Ermea 11 re vi acconsehte — Ermea è uc- 
ciso — Antioco ritorna a casa (§ LVL) ^ Acheo medita d’assaltare la 
Siria — Assume il titolo di re — Desiste daH’impresa per l’ammuti- 
namento dell’esercito (§ LV1L) — Seleucia capitale della Siria - — Era 
ancora nelle mani degli Egizii (§ LVUI.) — Antioco assedia Seleucia 
per mar e per terra — Situazione di Seleucia — Oronte fiume (8 LIX.) 

— Antioco batte Seleucia (§ LX.) — Seleucia s’arrende ad Antioco — 
Teodoto invita Antioco a passar in Gelesiria — Antioco vi si reca (§ LXI.) 
— i Riceve da Teodoto Tiro e Tolemaide — S’impadronisce d’altre città 
(jj LX1Ì.) — 1 ministri di Tolemeo s’intrattengono con ambasciate — 
Frattanto preparano la guerra (§ LXII1.) — La milizia è con grande 
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cura ristabilita in Egitto (g LXIV.) — Forze e generali di Tolemeo 
(g LXV.) — Dura città è invano battuta da Antioco — Tregua con 
Tolemeo — Spera Antioco di poter conservare la Celesiria (§ LXVi.) 

— Infruttuose ambascerie fra Antioco e Tolemeo (g LXVII.) — La 
guerra s’incomincia per terra e per mare — Nicolao comandante delie 
forze di Tolemeo — Perigene capitano dell’armata — Nicolao occupa 
le strette presso Platano e i dintorni di Pofireone — Antioco accetta gli 
Aradii per alleati — Entra nella Fenicia — Nicarco e Teodoto generali 
d’Antioco — Diogneto capitano dell’armata (g LXV1II.) — Antioco 
sloggia Nicolao dalla sua stazione (g LX1X.) — Filoteria e Scitopoli 
sono consegnate ad Antioco — Presa d’A tabi rio — Cerèa ed Ippoloco 
da Tolemeo passan ad Antioco (§ LXX.) — Gli Arabi a lui s’uniscono — 
Antioco prende Abila nella Galaditide — Rabbatamana — Antioco 
l’espugna — E va a svernare in Tolemaide (§ LXXI.) — Pednelisso 
città della Pisidia assediata da’ Selgei — Aeheo manda aiuti a’ Pedne- 
lissei — I Selgei occupano tutti gli accessi — Garsieri generale d’Acheo 
gl’inganna e passa oltre (g LXX1I.) — GliEtennei e gli Aspendii s’uni- 
scono a Garsieri — Garsieri fa poco profitto contro Pednelisso — È egli 

• stesso assediato da’ Selgei — I Selgei vanno in volta — Pednelisso è 
liberata dall’assedio (g LXX1II.) — Garsieri assedia i Selgei — Logbasi 
ambasciadore de’ Selgei — Tradisce la patria ad Aclieo (g LXXIV.) — 
Gli uomini di leggeri sono ingannati — A questo difetto rimedia la 
storia — Acheo stesso viene a Sclgea — Logbasi medita una frode 
contro la patria (g LXXV.) — La frode è scoperta — Logbasi è ucciso 

— I Selgei fanno pace con Acheo — Sono affini de’ Lacedemonii 
(§ LXXVI.) — Attalo piglia l’Eolide ad Acheo — E la Misia (g LXXV11.) 

— Un’ecclissi lunare spaventa i Galli nell’esercito d’Attalo — I Galli 
Tettosagi invitati da Attalo erano passati in Asia — Attalo ritorna a 
Pergamo (§ LXXVilI.) — Tolemeo ed Antioco si preparano a dar bat- 
taglia — Forze d’Antioco (§ LXXIX.)— Tolemeo s’alloggia coll’esercito 
presso Raffia — Antioco di rimpetto a lui s’accampa (g LXXX.) — Au- 
dacia etolica di Teodoto — Credendo d’uccidere Tolemeo ammazza il 
suo medico (g LXXXI.) — Schieramento di Tolemeo — Schieramento 
d’Antioco (g LXXXII.) — I re aringano i loro soldati (g LXXXI II.) — 
Battaglia di Raffia — Pugna degli elefanti — Gli elefanti d’ Africa te- 
mono quelli d’india — L’ala sinistra di Tolemeo è vinta (g LXXXIV.) 

■ — L’ala destra vince — Combattimento delle falangi — La falange 
d’Antioco è messa in fuga (g LXXXV.) — Vittoria di Tolemeo — Nu- 
mero de’ mancati — Le città della Celesiria gareggiano nell’ arrendersi 
a Tolemeo (g LXXXY1.) — Antioco chiede la pace — Tolemeo troppo 
amante della quiete, ferma la pace con Antioco (g LXXXVI1.) — Fortu- 
nata sciagura de’ Rodii — Doni di Gerone e di Gelone a’ Rodii 
(g LXXXV1II.) — Doni di Tolemeo — D’ Antigono — Di Seleuco 
(§ LXXX IX.) — D’altri principi e città — Ammonizione a’ Greci che 
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stanno dietro a' regali de* sovrani e delle nazioni (g- XC.) — Licurgo è 
richiamato a Sparta dall’esilio Arato pretore degli Achei ristabilisce 
la milizia (g XCL) — Licurgo invade la Messenia — L’etolo Pirria non 
può a lui unirsi — Licurgo se ne va senz’aver fatto nulla (g XC1I.) — 
Dissensione de’ Megalopolitani circa il- ristoramento della città — Pri- 
tanide peripatetico — Arato mette d’accordo i Megalopolitani (g XCIIJ.) 
Lieo vicepretore del distretto di Fara combatte felicemente coll’etolo 
. Euripida — Gli Achei sono eziandio per mare felici (g XC1V.) — Scer- 
dilaida inimicato con Filippo — Taurione negligente contea gli Etoli — 

Gii Achei vittoriosi nell’Elide e sulle coste dell’Etolia (§ XCV.) — Vicen- 
devoli scorrerie degli Etoli e degli Acarnani — Simulata tradigione della 
città di Fanota — L’etolo Agcta è ingannato colle sue proprie arti 
(§ XCVI.) — Filippo prende Bilazora nella Peonia La Bollica — 
L’Anfassitide — Edessa — Filippo applica scale troppo brevi alle mura 
di Meli tea (§ XCV1I.) — Nelle imprese hassi ad operar con cautela — 
Altrimenti ne conseguita danno — Metodo di misurar le scale (g XCVI11.) 

— Gli Etoli tengono Tebe nella Ftiotide — Filippo la batte (g XCIX.) 

— La espugna — E cambia il suo nome in quello di Fiìippopoli (g C.) 

— Va contro Scerdilaida — Riceve in Argo la nuova della sconfìtta • 
de’ Romani — Demetrio Fario persuade a Filippo di passar in Italia 
(g Cl.) — Filippo desidera di far pace cogli Etoli — Si vale a ciò della 

• mediazione di Cleonico — Pirgo ne’ campi del Peneo — Panormo porte • 
del Peloponneso — Filippo riordina le cose in Zacinto (g GII.) — Gli 
Etoli trattano la pace con Filippo e cogli Achei (g C1II.) — Diceria 
d’Agelao da Naupatto a Filippo e agli Achei intorno la pace (g CIV.) — 

È fatta la pace fra gli Etoli , gli Achei e Filippo — Avvenimenti con- 
temporanei — Da quest’epoca incominciano le cose d’Oriente a connet- 
tersi con quelle d’Occidente — Legame delle narrazioni (g CV.) — 
Timosseno pretore degli Achei — Quiete ristabilita nel Peloponneso — 

Gli Ateniesi vilmente adulano i re (g CVI.) — Gli Egizii suscitano guerra . 
a Tolemeo — Antioco s’accinge alla guerra contri Acheo — Gli Etoli 
intolleranti della pace — Agelao pretore degli Etoli (g CVIf .) — Scer- 
dilaida piglia a Filippo molte città — Filippo lo attacca per terra — 

E riprende le città prese (g CV11I.) — Filippo allestisce un’armata di 
cento barche — Si reca alla costa dell’Illiria (g C1X.) — Un terror 
panico invade l’armata — Filippo ritorna a casa in tutta fretta (g CX.) 

— I Galli che assediano Ilio sono espulsi dalla Troade — E distrutti 
da Prusia — Passaggio ai libro sesto (§ CXI.) 

I. L'anno in cui Arato il minore era stato pretore finiva 
già col sorger delle Pleiadi: che così (1) computava al- 
lora il tempo la nazione aehea. Questi adunque depose 

la magistratura, ed (2) Eperalo assunse il governo degli 
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Achei, fili Etoli ebhero a pretore (2) Dorimaco. Circa lo 
stesso tempo Annibale, in sili principio della state, intra- 
. prendeva già manifèsta guerra cóntro i Romani, e par- 
titosi da Cartagine ntioVa, e passato il fiume Ebro, inco- 
minciava ad eseguir il disegno di andar in Italia. I 
• Romani spedirono Sempronio in Àfrica oon un esercito, * 
e Pubblio Cornelio in Ispagna. Antioco e Tolemeo, 
poiché disperarono di compor le loro differenze intorno 
alla Celesiria colle ambascerie e cogli abboècamettti , 
incominciarono a farsi la guerra. Il re Filippo, Che ab- 
bisognava di vettovaglie e di danaro per il mantenimento 
dell’esercito, convocò gli Achei a parlamento per mezzo 
de’ loro maestrati. Ragunatasi la moltitudine in Egio con- 
formemente alle leggi, veggendo egli Che gli Arati (3) ter- 
giversavano , per cagione delle male arti che Àpelle 
usava contra di loro nell’elezione de’ maestrati, ed Epe- 
. rato era per natura inerte, e da tutti dispregiato: arguita 
quindi la colpa d’Apelle e di Leonzio, risolvette d’appi- 
gliarsi nuovamente ad Arato. Indusse adunque i mae- 
strati a trasferire il congresso in Sicioné, ed accostatosi 
ad amendue gli Arati, ed accagionando Apelle di tutto 
l’accaduto, pregolli ad insistere ne’ sentimenti di prima. 

, A che avendo essi prontamente acconsentito, il re entrò 
fra gli Achei, e pella cooperazione degli anzidetti ottenne 
ogni cosa a seconda de’ suoi disegni. Imperciocché de- 
cretarono gli Achei di dargli tosto (i) per la prima levata 
Cinquanta talenti, di distribuire all’esercito tre mési di 
soldo, e d’aggiungervi diecimila moggi di frumento; e 
pell’avyenire, ogni qual volta egli stesso venisse a guer- 
reggiarè insieme . con lóro nel Peloponneso, percepisse 
ciaschedun nlése dagli Achei diciassette talenti. 

II. Fatto questo decreto, gli Achei ritornarono alle 
loro respettive città. Poiché l’esercito uscì delle stanze , * 

11 re consigliatosi cogli amici determinò di far la guerra 
per mare; persuaso che in tal guisa soltanto egli po- 
trebbe d’improvviso affacciarsi a’ nemici da tutte le parti; 
laddov’essi non potrebborisi soccorrer vicendevolmente, 
come quelli ch’orano divisi di paese* e teiiievan ciasche- 


[Otìmp, cxl] libro v.. .11 

duno perse stesso l’incerta e subitanea comparsa de’ ne* 
mici per mare. Imperciocché area egli guerra cogli Etoli, " 
co’ Lacedemonii , e cogli Elei. Ciò stabilito, adunò le 
navi degli Achei e le proprie nel Lectìeo, e facendo con- 
tinui sperimenti esercitava i soldati della falange, e gli • 
assuefaceva a maneggiar i remi, eseguendo i Macedoni 
di buon grado ogni suo comandamento. Avvegnaché 
son essi ne’ cimenti di terra e nelle battaglie campali 
provatissimi e valorosissimi* e dove il bisogno lo richieda 
prontissimi alle marittime imprese, instancabili nel ti- 
rar fòssi,' e piantare steccati, ed, in ogni generò di sif- 
fatti lavori, non altrimenti che gli Eécidi, introdotti da 
Esiodo, . ‘ . 

i 

« (5) Godon la guerra, al pari d’un banchetto 

* « 

Il re adunque e la soldatesca de’ Macedoni bccupavansi 
a Corinto negli esercizi! ed apparecchi marittimi. Apelle 
pertanto non potendo soggiogar Filippo, nè sopportare 
il proprio abbassamento , in veggendosi disprezzato , 
congiurò con Leonzio e Megalea, ch’essi guastassero idi- 
segni del re in tutti gli affari a’qualiintervenissero, mentre 
ch’egli, recatosi a Galcide, procaecerebbe che non gli ; r - 
fossefornito il bisognevole perleimprese. Costui adunque, 
poich’ebbe concertata cogli anzidetti (6) la maliziosa trama ,• 
andò a Calcide, adducendo al re certi assurdi pretesti, e 
intràtlenulosi colà, con tanta costanza attenne il giura- 
mento, ubhidehdo a lui tutti mercè dell’antica sua auto- 
rità* che alla fine fu costretlo il re dal bisogno a impe- 
gnar le argenterie* che per uso proprio tenea* affine di 
sostentarsi.- Raccolti che fùron i vascelli, e i Macedoni 
instrutti nel remare* il re distribuì al Peserei to il fru- 
mento e il soldo, salpò, e il giorno susseguente ap- 
prodò a Patra con seimila Macedoni e inilledugento 
merceoarii. 

. III. Nello stesso tempo Dori iliaco pretore degli Èloli 
mandò agli Elei Agelao e Scopa con cinquecento (7) come 
di Creta. Gli Elei temendo, non Filippo prendesse ad 
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assediar (8) Cillene, fecero ragunata di mercenarii , e 
tennero apparecchiati i proprii soldati; aflorzaron eziandio 
Cillene con molta cura. Locchè scorgendo Filippo, rac- 
- colse i mercenarii degli Achei, ed alcuni Cretesi che seco 
avea, e parte della cavalleria gallica, .e con essi uno 
scelto drappello delie milizie d’Achea,. che tutti sommar 
vano duemila, e lasciolli nella città di Dime, affinchè a 
. lui fossero di sussidio, ed insieme gli prestassero ser- 
vigio di guardia contro le minacce degli Elei. Egli avendo 
già prima scritto ai Messemi, agli Epiroti, agli Acarnani 

0 a Scerdilaida di armar tutte le loro navi* e di venirgli 
incontro a (9) Cefallenia,' salpò da Patra secondochò avea 
stabilito, ed afferrò a Pronno in Cefallenia. Veggendo 
la picciola città di (10) Pronno difficile da assediarsi, o 

r. il suo contado ristretto, andò innanzi coll’armata e prese 
porto nella città di (11) Paiunte. Scorgendo la campagna 
di questa abbondante di frumento, ed atta a nutrire l’e- 
sercito, sbarcò le sue forze ed accampossi presso alla 
città; e tratte le navi a terra, circondolle di fossa, ,e di 
steccato, e, mandò i Macedoni a foraggiare. Egli girò 
intorno alla città, esaminando come possibil fosse d’ac- 
eostar alle. mura le opere e le macchine; con animo di 
ricevere colà gli alleati, ed insieme espugnar la città. 
Era suo intendimento, in primo luogo, di tórre agli Etoli 

1 marinai di cui avean sommo bisogno; perciocché vale- 
vansi delle navi de’ Cefalleni, quando facoano le discese 

. nel Peloponneso, e guastavano la spiaggia degli Epiroti 
’ o degli Acarnani: -secondariamente di preparar a sé e 
agli alleati un comodo ricettacolo per assaltar le terre 
de’ nemici. Imperciocché (12) giace Cefallenia presso al 
golfo di Corinto, e guarda il mare di Sicilia, sovrastando 
alle parti settentrionali ed occidentali del Peloponneso, 
e singolarmente al paese degli Elei, dell’Epiro,. dell’ E- 
tolia e dell’Acarnania, che voltate sono a mezzodì ed a 
. . ponente. . 

IV. Siccome adunque era l’isola comoda per racco- 
\ glier gli alleati, ed opportunamente situata a danno de* 
paesi nemici e a prò degli amici’; affrettossi di ridurla 
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iu suo potere. Osservando tutte lo parti della città, quali 
dal mare, quali da scoscese rupi circondate, tranne un 
picciol luogo ch’è piano, e guarda Zacinto, divisò d’ac- 
costar le opere da quella parte, e di concentrar colà tutto 
l’assedio. Mentre il re era in queste cose occupato, ven- 
nero quindici barche mandate da Scerdilaida : (13) che 
più non ne potò spedire, per cagione delle macchinazioni 
e turbolenze suscitate da (14) varii ^signori dellTlliria. 
Vennero ancora dagli alleali gli aiuti stabiliti cogli Epi- 
roti, cogli Àcarnani e co’ Messemi; sendochè dopo l’e- 
spugnazione della città di (15) Fialea, i Messemi non 
adducevano piu pretesti per esimersi dal prender parte 
alla guerra. Come fu preparato l’occorrente per l’assedio, . 
e le (16) catapulte e ie macchine da lanciar pietre dis- 
poste ne’ convenevoli luoghi per respinger à difensori, 
il re, esortati i Macedoni, accostò le macchine alle mura,, 
e mercè d’esse incominciò a scavar le mine. Ed avendo 
in breve tempo, per l’assiduità de’ Macedoni nel lavorare, 
sospesi dugento piedi di muro, il re avvicinatosi alle 
mura confortò i cittadini a fare con lui pace. Ma non gli \ 
dando essi retta, fece appiccar fuoco ai puntelli, 0 pre^- 
cipitar tutto il muro sostenuto. Poscia mandò lor addosso 
dapprima l’armadura leggera sotto gli ordini di Leonzio, 
divisa per branchi, e comandò che facesse impressiono 
per la rottura. Leonzio,- memore dell’intelligenza con 
Apelle, tre volte. i soldati, che successivamente aveano ‘ . 
già superata la rottura, distolse dal compiere la presa 
della città; e corrotti avendo anticipatamente i principali 
duci, tergiversando e timido mostrandosi, fu finalmente ; 
ributtato dalla città con grave sconfìtta, quantunque ben . 
di leggeri potesse vincer i nemici. Il re, veggendo inti- 
moriti i duci, e la maggior parte de’ Macedoni feriti, 
desistette dall’assedio, e si consigliò cogli amici intorno 
a ciò che fosse da farsi in appresso. 

V. Nel medesimo tempo Licurgo faceva una spedizione 
nella Messonia, e Dorimaco colla metà degli Etoli inva-», 
deva la Tessaglia, persuasi amenduo di ritrarre per tal 
guisa Filippo dall’assediQ di Paiunte» Per la qual cosa 

• - . ■ . . 
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vennero ambasciadori al re dagli Acarnani e da’ Messemi. 
Quelli deH’Aearnania stimolavano re ch’entrasse nel 
territorio degli Etoli, a line di richiamar Dorimaco dalia 
Macedonia, e guastasse tutta la campagna degli Etoli 
impunemente. Quelli de’ Messenii il pregavano di soc- 
correrli, e lo avvertivano, ch’essendo (17) i venti boreali 
nel massimo vigore;, possibil era di far in un giorno^ 
solo il tragitto da Cefallenia nella Messemi Donde il 
messehio Gorgo concludeva, che con improvviso ed pffl- 
cace assalto Licurgo poteva esser sorpreso» Leonzio, per- 
severando nel suo proponimento, forte spalleggiava Gorgo 
preveggendo che Filippo sarebbe per (18) consumar la 
state senza prò; perciocché navigar a Messene era facil 
cosa, ma ritornare di là, mentre dominano i vepti da 
settentrione, è impossibile. Quindi era manifesto, che 
Filippo, rinchiuso coll’esercito nella Messenia, costretto 
sarebbe a passarvi il resto delia state senza far nulla, 
mentre che gli Etoli corse avrebbono tutta la Tessaglia 
e l’Epiro, e spogliate e guastate a mano salva. Di tal 
fatta adunque erano le rovinose insinuazioni che costoro 
facevan al re: Ma Arato che intervenne pur al consiglio, 
sostenea l’opinione contraria, e andava dicendo che con- 
veniva dirizzar la prore alla volta dell’Etolia, e colà 
refeare la guerra; perciocché essendo Dorimaco fuori in 
ispedizione cogli Etoli, bellissima era l’occasione d’as- 
saltar e guastar l’Etolia; Il re, che parte -già diffidava 
di Leonzio, dacché nell’assedio avea con malizia operato, 
parte dalla consulta intorno a Paiunte avveduto crasi 
delle sue male arti, risolvette d’appigliarsi al parere di 
Arato. Quindi scrisse ad Eporato pretore degli Achei, 
che raunasse gente per soccorrer i Messenii; ed egli par- 
titosi da Gefallenia giunse il secondo giorno a Leucade 
obli’ armata di notte tempo. Ivi allestì tutto il bisogne- 
vole (19) nel canale Dioritto, e trasportate colà le navi, 
entrò nel golfo d’Ambracia, il quale, conforme di sopra 
dicemmxvdal mar di Sicilia molto s’innoltra per entro 
a’ luoghi mediterranei dell’Etolia. -Compiuto ch’ebbe il 
cammino, ed afferrato a (20) Limnea poco innanzi giorno, 
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ordinò a ’ soldati di pranzare, c di rendersi piu spedili 
alla partenza, deponendo molte delle loro bagaglie. Rac- 
colse poi le guide, ed interrogolle, ed investigò le parti- 
colarità intorno a que’ luoghi e alle città aggiacenti.' 

VI. In quello venne Aristofanto pretore degli Àcariiam 
con tutte le costoro forze; perciocché avendo ne’ tempi 
addietro molto sofferto, dagli Etoli, ardentemente desi- 
deravano di vendicarsi ad ogni modo, e di arrecar ad 
essi danno. Il perchè, lieti abbracciando l'assistenza de’ 
Macedoni, presentaronsi in armi, nòti solo quelli cui la 
legge imponeva di militare, ma eziandio alcuni de ? più 
vecchi. Nè minor fervore aveano gli Epiroti per simili 
cagioni, eomechè pell’ampiezza del loro paese, e pella 
subita comparsa di Filippo tardassero ad accozzar i suoi. 
Dorimaco colla metà degli Etoli, secondo che dicemmo, 
era assente, e l’altra metà avea lasciati a casa, stimando 
che sufficiente fosse questo presidio ne’ casi improvvisi 
per le città e la campagna. Il re, lasciata una conve- 
niente guardia alle bagaglie, levossi da Limnea verso 


sera, e proseguito avendo circa sessanta stadii, aceam- 
possi. Poich'ebbe cenato, e dato alquanto di riposo al- 
l’esercito, mosse nuovamente, e camminato avendo di 
notte senza interruzione, venne al fiume Acheloo, es- 
sendo già dì, fra Conopeo Strato, affrettandosi d’assaltar 
(24) Termo di repente ed inatteso. 

VII. Leonzio conosceva che per due motivi Filippo 
conseguirebbe il suo proponimento, e vano riuscirebbe 
ogni sforzo degli Etoli; l’uno, perchè celere ed improvviso 
sarebbe l’arrivo de* Macedoni, l’altro per la situazione 
di Termo, che fortissima com’era, gli Etoli lasciata avean 
al tutto sprovvista e senza difesa, non sospettando essi 
giammai, che Filippo fosse per mettersi a tanto rischio. 
La qual cosa considerando Leonzio, e tuttavia persistendo 
nel suo disegno, consigliò a Filippo d’aecamparsi sulle 
rive dell’Acheloo, e di far riposare l’esercito dal viaggio 
notturno, ingegnandosi . di dar agli Etoli alcun poco: di 
comodo per venir al soccorso. Arato, veggendo òhe non 
avanzava tempo all’impresa, e che Leonzio yi opponeva 
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manifesti ostacoli, scongiurava Filippo di non lasciarsi 
sfuggir l’occasione, e di non indugiare. Persuaso il re 
da questi detti, ed offeso già dalla condotta di Leonzio, 
proseguì il cammino. Passato il Fiume Acheloo, marciò 
difilato verso Termo, ed in marciando arse e guastò la 
campagna; Oltrepassò alla sinistra Strato, Agrinio, Testia; 
alla destra Conope, Lisimachia, Triconio, (22) Fiteo, e 
giunse alla città di Metapa, situata sul lago di Triconio, 
e sullo stretto ck’é dappresso, distante quasi sessanta 
stadii dal summentovato termo. Questa, abbandonata 
dagli Etoli, occupò e vi mise dentro cinque cento soldati, 
volendosene servir di stazione peli’ entrata ed uscita dallo 
stretto: che montuosa ed. aspra -è. tutta quella costa 
del lago, e densa di boscaglie, ed ha perciò la strada 
angustissima e diffìcile. Poscia, collocati i mercenarii 
nella vanguardia, dopo di questi gl’Illirii, ed appresso 
l’armadura leggera e la falange, marciò per lo stretto. 
Nel retroguardo eran i Cretesi, e al fianco destro i Traci 
e gli spediti, che di conserva camminavano per la cam- 
pagna^ perciocché il sinistro lato della battàglia era as- 
sicurato dal lago nell’estensione di circa trenta stadii. 

Vili. Passati gli anzidetti luoghi, e giunto al villaggio 
chiamato Panfia, ed assicurato questo ancora con un 
presidio, proseguì verso Termo per una strada non solo 
assai erta, e scabra, ma che eziandio da amendue le parti 
ha scoscesi precipizi!, per .mòdo che in alcuni luoghi il 
-passaggio era molto pericoloso. Tutta la salita ò (23) di 
quasi trenta stadii; la quale avendo in breve tempo com- 
piuta, perciocché i Macedoni camminavano forte, giunse 
essendo il giorno molto innoltralo a Termo, ove stabilì 
gli alloggiamenti, e mandò l’esercito a guastar i circon- 
vicini villaggi , a correr il piapo di Termo, e a sac- 
cheggiar ih Termo stesso le case, che piene erano, non 
solo di frumento e d’ogni maniera di vettovaglie,, ma 
della miglior suppellettile ancora cho avessero gii Etoli, 
Jmperciocchò, -siccome ciaschedun anno facean colà fiere 
e (24) davano . splendidissimi spettacoli, e inoltre in 
quesfo luogo esògmvano rele^WQ de mostrati; qos\ 
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ogn’uno per il ricevi mento degli ospiti, e pegli appa-‘ • 
recchi delle solennità vPdeponeva i più preziosi suoi 
effetti; i quali, oltrecchè aveano colà a valersene, spe- 
ravano che sicurissimi vi sarebbono stati, giacché nessun 
nemico si sarebbe arrischiato giammai d’invadere cotesti 5 
luoghi? cosi forti per natura, che servivano come di rócca 
a tutta l’Etolia. Il perchè, goduto avéndo quel paese di 
lunga pace, riboccavano d’ogni bene, cosi le case circa 
al tempio, come tutti i luoghi dattorno. Quella notte . 
adunque, pieni dngni sorta di preda, ivi albergarono. . 
Il giorno appresso scelsero fra le suppellettili le più 
preziose e le più facili a trasportarsi; le altre ammuc- 
chiarono innanzi' alle tende e bruciarono. Lo stesso fe- 
cero delle armi ch’eran appese iie’ portici: quelle di 
maggior valore recarono seco, ed alcune scambiarono; 
le rimanenti raccolsero , e vi appiccaron il fuoco , ed 
ascendevan queste a meglio di quindici mila. 

IX. Fin qui fu tutto secondo le leggi della guerra bene 
e giustamente operato; ma ciò che fu fatto dipoi, come 
io debba narrarlo, non so. Conciossiachò, rammentan- 
dosi di quanto fecero gli Etoli a Dio e a Dodona, arsero 
i portici, e guastarono tutti i voti che rimaneano, de’ . 
quali ne avea d’assai preziosi, e con molta diligenza e 
spesa lavorati. Nè contentaronsi di distrugger i tetti col 
fuoco, ma spianaron eziandio l’edifìcio, e rovesciarono 
le statue, che non eran meno di due mila; molle ancora 
ne ruppero, tranne quelle che aveano iscrizioni o forme 
d’Iddii; chè da tali s’astennero. Indi scrissero sulle pa- 
reti quel versò ch’ò in bocca di tutti, principiando già 
allora a sorger (25) il vivace ingegno di (26) Samo figlio 
di Crisogono, il qual era stato allevato col re. . Il verso è 
questo : 

* i , *■ • 

« Or vedi ove volò (27) di Dio la freccia? » . 

* # * . * » 

Ed ebbe il re e gli amici che il circondavano la più . 
ferma persuasione d’aver renduta agli Etoli la giusta e 
dovuta pariglia per le empietà da loro commesse a 
Dio. Io pertanto sono d’avviso contrario; e sa retto sia il 
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mio giudizio , di leggieri arguirà ciascheduno non da 
altri esempli, che da quelli che offre la stessa famiglia 
reale. (28) Afitigono, vinto ch’ebbe Cleomene, re de’ La- 
cedcmonìi, in battaglia campale, s’impossessò di Sparta 
ancora. Era egli padrone di trattar la città e i cittadini 
a suo talento: tuttavia tanto fu lungi dal far male a’ 
soggiogati, che all’opposito restituì loro il patrio governo 
e la, libertà, e poiché conferì a’ Lacedemoni i maggiori 
benefico, cosi in pubblico, come in privato, se ne ritornò 
a casa. Il perchè fu egli giudicalo, non solo a quel tempo 
un benefattore, ma dòpo la morte ancora un salvatore ; 
nò da’ Lacedemoni! soltanto, ma eziandio da’ Greci tutti 
consegui onor e gloria immortale pegli anzidetti fatti. 

X. Il primo Filippo pure che accrebbe il' reame, e fu 
l’autore dell’altezza di questa casa, vinti ch’ebbe gli Aio* 
niesi nella battaglia di Chèronea, non operò tanto colle 
armi, che (29) colla dolcezza e colla, affabilità delle ma- 
niere. Imperciocché in guerra e colle armi quelli: Su- 
però soltanto, e ridusse in suo potere, che con lui af- 
fronlaronsi; ma colla benignità e Golia moderazione ebbe 
in suo arbitrio tutti gli Ateniesi, ed insieme la loro città. 
Nè a’ mali fatti aggiugnevà egli l’ira; ma le sue guerre 
e persecuzioni avean fine, come prima gli si parava di- 
nanzi qualche occasione di dimostrar la sua mansuetu- 
dine e bontà. (30) Quindi restituendo i prigioni senza 
riscatto, rendendo gli ultimi onori agli Ateniesi uccisi, 
rimettendo eziandio per mezzo d’Antipatro le lor ossa, 
e vestendo la maggior parte di quelli che ritornavano, 
sagacemente con picciolo spendio ottenne grandissimo 
effetto; perciocché abbattendo colla magnanimità l’or- 
goglio degli Ateniesi, gli ebbe, da nemici ch’erano, coo- 
peratori prontissimi in qualsivoglia impresa. Che dirò 
d’Alessandro? Il quale in tanta collera montò conira i- 
Tebani, che vendette gli abitanti, e spianò la città, ma 
in prendendola non ebbe a vile la pietà verso gli Dei, 
sibbene provvide grandemente, che neppur con man* 
canza involontaria si (31) violassero i templi, e qualunque 
luogo sacro. E passato in Asia per vendicare la scollerà- 
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tozza de’ Persiani verso i Greci, punì bensì gli uomini 
condegnamente a’ loro misfatti, ma (32) da tutto ciò che 
era agli Dei intitolato sostenne, quantunque i Persiani 
in questa parte singolarmente imperversato avessero nel la 
Grecia. Queste cose dovea Filippo allora di continuo re* 
carsi alla mente, per mostrarsi successore ed erede non 
tanto del supremo potere, che delle massime e della ma- 
gnanimità degli, uomini anzidetto Egli pertanto, molto 

affaticossi in tutta la sua vita di farsi conoscer descen- 

' • * - 

dente di Filippo e d’Alessandro; ma non punto si curò 
d’imitarli. Quindi raentrechò studiavasi di far il contrario 
di quanto i summentovati avean fatto, procedendo negli 
anni, ne conseguì presso tutti una fama contraria. 

XI. Delle quali azioni una ne fu la presente. Imper- 
ciocché. lasciandosi trasportare dall’ira alle scellera- 
tezze commesse dagli Etoli, e sanando male con male, 
nqn credeva egli di far cosa enorme ; ed a Scopa e Do- 
rimaco rimproverava la vita turpe e d’ogni perfidia mac- 
chiata, biasimando l’empietà loro verso gli Dei in Dodona 
e in Dio* mentitegli facendo lo stesso,, non crédeva d’in- 
correr nell’infamia medesima presso chi ne avrebbe con- 
tezza., Chè distrugger e guastarlo castella, i porti, le 
città, gli uomini, .le navi, le frutta ed altre cose simili 
appartenenti ai nemici, a fine di fiaccar le forze di 
questi e crescer le proprie, a ciò fare costringono le 
leggi e i diritti della guerra. .Ma ciò che a’proprii af- 
fari non ò per arrecar utilità alcuna, nè a’ nemici pre- 
giudicio nella guerra presente, malmenare per (33) so- 
perchiala tempii, statue^ ed ogni sacro arredo, non. è 
questo forse elle tto di costumo e d’ira furente? Concios-*. 
siachè non debbano gli uomini onesti far guerra accattivi 
con animo di perderli e sterminarli, ma perchè si cor- 
reggano ed emendino i loro falli, nè menar la mazza 
tonda sovra i colpevoli e grinnocenti, mariti presto sai-, 
var e toglier alla distruzione insieme co’ puri quelli che 
sembrano rei. Opera da tiranno colui che facendo del 
male, domina col terrore chi a malincuore ubbidisce, 
odiato da’ sudditi e questi odiando; ma da re si diporta* 
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chi, facendo bene a tutti, pella bontà ed umanità è amato* 
e comanda a tali che di buon grado regger si lasciano. 
E quanto mancasse allora Filippo sovrattuttoisi com- 
prende dal figurarsi, che cosa probabilmente pensato 
avrebbono gli Etoli, ov’egli fatto avesse il Contrario di 
ciò che narrammo, noli guastando i portici e le statue, 
nè maltrattando alcuno' de’ voti. Io per me credo che buo- 
nissimo ed umanissimo l’aVrebbono stimato, conscii co- 
m’erano di ciò ch’essi avéan fatto a Dio e a Dodona, e 
sapendo bene, còme Filippo era allora padrone di far ciò 
che volea, e commettendo le maggiori crudeltà, a buon 
dritto l’avrebbe fatto, quanto era alle loro colpe ; ma 
mercè della sua clemenza e magnanimità amò meglio di 
non pagarli di contanti. 

. XII. Dond’è chiaro, che gli Etoli avrebbono se mede- 
simi incolpati, e Filippo lodato e ammirato, come quegli 
che con animo regio e generoso usato avrebbe pietà 
verso gli Dei, mentrechè contro di loro sfogata avrebbe 
la sua ira. E diffatti il vincer ì nemici coll'onestà e colla 
giustizia arreca molto maggior vantaggio che non fanno 
le vittorie colle armi : chè a queste cede per necessità, a 
quelle per elezione chi è superato, e le une correggono 
con gravi danni, le altre emendano senza offese. E ciò 
che più monta, ove decide la forza la maggior opera è 
de’ soldati, ove il contrario ha luogo il vantò è tutto dei 
duci. Forse taluno non darà a Filippo tutta la colpa delle 
cose allor accadute, per cagione della sua giovinezza, 
sibbene agli amici che con lui conversavano ed opera- 
vano, fra i quali era Arato e Demetrio Fario. Ma a chi 
d’amendue attribuirsi debba cotal consiglio difficil non 
è d’additaró; nè a tal uòpo è necessario d’essersi allora 
trovato presente. Imperciocché prescindendo anche da 
tutto il tenor della vita, in cui non si rinviene che Arato 
facesse giammai alcuna cosa precipitosamente e senza 
ponderazione, laddove in Demetrio riscontrasi tutto il 
contrario : abbiam la prova più indubitata delle massime 
di ciascheduno in affari consimili, della quale, a suo 
tempo, faremo convenevole menziobe. 
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XIII. Filippo (che di qui ci siamo dipartiti) tutto ciò 
che potò esser rapito prese seco, ed uscì di Termo, ri- 
tornando pella stessa via eh* era venuto. La preda e 
f armadura grave mandò innanzi, e alla coda pose gli 
Acarnani e i mercenari!, affrettandosi di passar le strette, 
giacché aspettava che gli Etoli venissero a noiargli il re- 
troguardo, affidati nella fortezza naturale de’ luoghi* Io 
che avvenne immantinente. Imperciocché gli Etoli ac- 
corsi, e ragunatisi in numero di quasi tremila sotto Ales- 
sandri da Tricone, finattantoché Filippo era sulle alture 
non si appressarono, e rimasero in certi luoghi nascesti ; 
ma come prima si mosse il retroguardo invasero Termo 
è furon addosso agli ultimi. I quali scombuiatisi, gli Etoli 
tanto più fervidamente incalzavano e tagliavano, fidan- 
dosi delia sicurezza de’ siti. Ma Filippo, provvedendo al-< 
f avvenire, mandò gflllirii ed i più agili dell’armadura 
leggera sotto un colle ove faceasi la discesa. Costoro bal- 
zaron ad un tratto sugli avversarii intenti ad inseguire 
e già tropp’oltre trascorsi, ne uccisero cento e trenta, e 
poco meno ne. presero ; gli altri si diedero a fuga preci- 
pitosa per vie scoscese. Dopo questa vittoria quelli che 
erano alla coda arsero (34) Pantìo,. e passate a salvamento 
le strette unironsi co’ Macedoni. Filippo , accampatosi 
presso Metapa, aspettò colà il retroguardo. Il giorno' a p-. 
presso, spianata Metapa, prosegui, e prese gli alloggia- 
menti intorno alla città chiamata Aera. Il dì vegnente, \ 
partitosi di là, guastò la campagna, e pose il campo 
presso a Conope, ove rimase il giorno susseguente. L’in- 
domani levossi di bel nuovo, e marciò lungo l’Acheloo, 
finché giunse a Strato. Passato il fiume, collocò l’ésercito 
fuori del tiro, e andava tentando quelli di dentro. - 
. XIV.. Imperciocché udito avea, che gii Etoli concorsi 
orafi a Strato con- tre mila fanti, quattrocento cavalli e 
\ cinquecento pretesi ; ma non osando nessuno d’uscirgli - 
incontro, rimise in cammino la vanguardia, andando 
alla volta di Limnea e delle navi. Mentre il retroguardo 
passava dinanzi alla città, uscirono dapprima pochi -ca- 
valli degli Etoli, e nnjaronn oli estremi;, poscia venne 
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fuori il corpo de’ Cretesi, a’ di cui cavalli unironsi ezian- 
dio alcuni Etoli, ed appiccatasi una zuffa generale, co- 
stretti furono quelli ch’eran alla coda di voltarsi e di com- 
battere. Dapprincipio era la pugna eguale; ma venuti 
gl’Illirii in soccorso dei mercenari i di Filippo, i cavalli 
e i mercenari! degli Etoli piegarono e fuggirono alla sfi- 
lata. I regii inseguirono la maggior parte di loro sin alle 
porte e presso alle mura, e ne uccisero da cento. Dopo 
questa fazione quelli della città stettero cheti, e quelli 
del retroguardo giunsero salvi al campo e alle navi. Fi- 
lippo, accampatosi di buon’ora, sacrificò agli Dei in rin-' 
grazi amento del felice successo della spedizione, e con- 
vitò ad un tempo tptti i duci a mangiare. Imperocché 
erasi egli acquistata la lode d’aver penetrato in luoghi 
pericolosi, e tali che nessuno innanzi a lui erasi arri- 
schiato d’invadere con un esercito; ed egli non solo vi 
entrò colle sue forze, ma poi ch’ebbe eseguito tutto ciò 
che aveasi proposto-, fe‘ce salvo ritorno. Per le quali cose 
esultando accignevasi a banchettar i duci. Megalea per-' 
tanto e Leonzio erano dolenti della buona fortuna del re, 
come quelli che incaricati da Apellè a por impedimenti 
a tutte le sue imprese, nòn poterono ciò fare. Laonde, 
essendo lor riuscita ogni cosa contraria, vennero, seb- 
bene abbattuti d’animo, al convito. 

XV. Entrarono subito il re e gli altri in sospetto, die 
costoro meho de’ compagni si rallegrassero dell’ acca- 
duto. Innoltratasi la beveria, ed essendo gli spiriti già 
dal vino esaltati, obbligati a fare lo stesso, bentosto si 
sciorinarono; perciocché sciolto il convito, agitati da ub- 
briachezza e furore andaron attorno in traccia d’Aratò, 
e riscontratolo nel ritorno, dapprima lo svillaneggiarono, 
poscia gli gittaron pietre addosso, ed essendo molti ve- 
nuti in soccorso d’amendue le parti, grande schiamazzo' 
e movimento insorse nel campo. Il re, uditoil rumore, 
mandò gente ad informarsi del caso e a sedar il tumulto. 
Arato narrò a questi il fatto, e addusse per testimoni! 
quelli' ch'erario presenti; indi si sottrasse da’ maltratta- 
menti, recandosi alla sua tenda. Leonzio, non si seppe 
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come, in mezzo allo strepito se ne fuggi. Il re, chiamati' 
a se Megalea e Crinone, poiché conobbe ciò ch’era avve- 
nuto, aspramente rabbuffolli ; ma essi, non che si umi- 
liassero, aggiunsero con insolenza, che non desistereb- 
-bono dal loro proponimento, finché non avessero dato 
ad Arato il dovuto premio. Irritato il re a cotali detti, 
incontanente volle che (35) dessero un pegno di venti ta- 
lenti, e comandò di condurli in carcere. 

XVI. Il giorno appresso, fatto venir Arato, il confortò, 
assicurandolo che presa avrebbe tutta la possibile cura 
dell’affare. Leonzio, come riseppe il caso di Megalea,:- 
venne con un drappello di milizia leggera nella tenda del 
re^ persuaso che spaventato l’avrebbe per cagione della 
sua giovinezza, e tostamente indotto a pentirsi. Entrato 
con lui in parole, gli domandò, chi ardito avesse di por 
le mani addosso a Megalea e di cacciarlo in carcere? Ri- 
spondendo il -re con fermezza, aver se ciò ordinato; 
Leonzio sbigottito, e alquanto sospirando, se ne andò 
corrucciato. Il re salpò con tutta l’armata, e tragittato il 
golfo approdò in breve tempo a Leueade. Colà impose a 
quelli che incaricati erano della distribuzione delle prede, 
di non procrastinare la faccenda, ed egli, raccolti gli 
amici, fece il processo a Megalea. Accusò Arato Leonzio 
ed i suoi partigiani di tutto ciò ohe commesso avean in 
addietro, ed espose la (36) strage da loro fatta in Argo 
dopo la ritirata d’Àntigónò, e la convenzione con Apelle;. 
non meno che gli ostacoli opposti nell’assedio di Paiunte, 
e corroborò tutto con prove e con testimoni; onde non 
potendo Megalea e i suoi compagni nulla opporvi, furon 
unanimamente da tutti gli amici del re condannati. Cri- 
none rimase in carcere; perla multa di Megalea assunse 
Leonzio la mallevadoria. In. siffatti termini era la intel- 
ligenza d’Apelle e di Leonzio, riuscita ad un esito con- 
trario alle loro prime speranze ; perciocché credevano, 
che spaventalo Arato e rimaso Filippo isolato, farebbono 

ciò che .loro sembrerebbe vantaggioso; ma avvenne 

• - • * . 

lutt’altro. • ' - • : 

. XVII. Circa lo stesso tempo, Licurgo, senz’avor fatta 
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cosa memorabile, ritornò dalla Messenia; poscia mosse 
di bel nuovo da Sparta ed occupò (37) Tegea. Essendosi 
le persone ritirate nella ròcca, prese ad assediarla , ma 
non potendo per alcun modo eseguir nulla, si ridusse 
un’altra fiata a Sparta. Gli Elei fecero una scorreria nel 
territorio di Dime, e tratti in un agguato i cavalli che 
erano venuti in soccorso, di leggeri li misero in fuga. 
Nel quale scontro perirono non pochi Galli, e de’ citta- . 
dini furono presi Polimede da Egio, e Agesipoli e Diodo 
da Dime. Dorimaco nel principio della sua spedizione 
cogli Etoli stimava, conforme dissi di sopra, che avrebbe 
impunemente spqgliatà la Tessaglia, e fatto desistere Fi- 
lippo dall’ assedio 'di Paiunte; ma trovati (38) Crisogono 
e (39) Patreo pronti in Tessaglia a combattere, non osò 
di scendere nel piano, ma si tenne alle falde de’ monti , 
e vi rimase. Com’ebbe la nuova dell’entrata de’ Macedoni 
nell’Etolia, lasciata la Tessaglia, andò in tutta fretta ai 
soccorso della patria; ma trovò che i Macedoni erano 
già dalTEtolia partiti. Per tal guisa costui era in (40) di- 
fetto, é tardi dappertutto arrivava. Il re salpato da Leu- 
cade, e guastata nei passaggio la campagna de’ Jantei, 
approdò con tutta Tarmata a Corinto, e stanziatosi colle 
navi nel Lecheo, sbarcò T esercito e spedi corrieri alle 
città alleate del Peloponneso, indicando il giorno in cui 
tutti doveano trovarsi armati in Tega, ove^ pernotto- . 
rebbono. . •' 

XVllI. Com’ebbe ciò disposto, non s’intrattenne punto 
a Corinto, e ordinò a’ Macedoni di levar le tende. Mar- 
ciò per Argo, e il secondo giorno venne a Tegea, ove. 
ricevette gli Achei ch’erarisi raccolti, e proseguì per la 
/montagna, ingegnandosi d’invader il territorio de’ Lace- 
demoni senza eh’ essi se n’accorgessero» Il quarto dì, gi- 
rati i luoghi deserti, pervenne alle colline che sono di rin- 
contro alla città, e lasciatosi a destra il (41) Menelaio 
giunse perfino ad Amicla. I Lacedemoni, veggendo dalla 
città l’esercito che passava, rimasero attoniti è pieni di 
timore, maravigliandosi dell’accaduto. Imperciocché sta- 
van essi ancora in aspettazione pelle nuove giunto loro 
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circa la distruzione di Termo, e le altre gesta di Filippo 
inEtolia, ed erasi sparso fra loro qualche rumore, che 
Licurgo sarebbe mandato in soccorsojlegli Etoii; ma che 
il pericolo fosse per venire a loro cosi presto da tanta 
distanza, nessuno d’essi avrebbe neppure pensato, tauto 
piu che l’età del re era tale da inspirar disprezzo anzi 
che no. Quindi giugnendo loro siffatto avvenimento alla 
sprovvista, erano con ragione spaventati. Conciossiachò 
Filippo, essendo nello imprese piu audace ed attivo che noi 
ammetteva l’età sua, tutti i suoi nemici riduceva in imba- 
razzo e ristrettezza. DifTatti, partitosi dal ceotro.dell’Etolia, 
conforme dissi di sopra, e passato di notte il golfo d’Arn- 
bracia , afferrò a Leucade. Colà rimase due giorni, e 
il terzo salpato di buon mattino, arrivò il dì appresso noi 
Lecheo, dopo aver guastata la spiaggia degli Etoii. Po- 
scia, continuando. sempre il cammino, arrivò il settimo 
giorno sulle alture del Menelaio che sovrastanno a Sparta; 
per modo che quasi nessuno a’ proprii’ occhi credeva.* I 
Lacedemoni, adunque, impauriti di sì inaspettato caso, 
non sa peano che farsbin quel momento.. 

XIX. Filippo aceampossi il primo giórno presso Ami- 
eia. E il luogo (42) chiamato Amicla il piu fertile d’al- 
beri e di frutta in tutta la Laconia, distante da Sparta 
circa venti stadii, 'V’ha eziandio un tempio d’ Apollo, il 
più celebre di pressoché tutti i templi della Laconia, E 
situata dalla parte della città che guarda il mare. Il giorno 
appresso, guastando la campagna, discese nel così detto 
(43). accampamento di Pirro, e correndo e ardendo per 
due giorni i luoghi vicini, pose il campo presso (44) Car- 
nio, donde partitosi marciò verso. (45) Asine, cui diede 
parecchi assalti, ma non facendo gran effetto, se, ne levò, 
e continuando il cammino guastò tutta la campagna, ch’è 
-inclinata al mar di. Creta sin a (46) Tenaro. Dato poi di 
volta passò davanti alla staziono navale de’ Lacedemoni, 
chiamata (47) Gizio, che ha un porto sicuro, ed ò da (du- 
gento e) trenta stadii Jungi dalla città. Lasciato questo a 
man destra, prese gli alloggiamenti intorno. (48) all’Elia, 
contrada fra tutte quello della Laconia, (49) ove partita- 
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mente si riguardi, la più grande e bella. Di qui spedì i 
foraggiatori, il luogo stesso tutto guastò col fuoco, e vi 
corruppe i frutti delia terra, e giunse co’ guastatori sino 
ad (50) Acria e (51) Leuca, e al territorio dei (52) Borei. " 
XX. I Messemi, ricevuta la lettera di Filippo, in cui gli 
invitava a dare soldati, non erano punto inferiori di zelo 
agli altri sodi, ma con tutto impegno feeero la spedizione, 
e mandarono la gioventù più fiorita, duemila fanti e du^ 
gerito cavalli. Ma essendo polla lunghezza della strada 
arrivati a Tegea più tardi che vi giunse Filippo, dap- 
principio eran in forse che cosa àvean a fare ; ma temendo 
non sembrassero aver operato con malizia, per cagione 
de’ passati sospetti ch’eransi contro di loro mossi, anda- 
rono nella Laconia per il territorio d’Argo, con animo di 
congiugnersi con Filippo. Come vennero a (53) Glimpe, 
picciola terra fra l’Argia e la Laconia, vi si accamparono 
senz’arte e nèglettaménte, perciocché non circondaren il 
compreso di fosso e di steccato, nè procuraronsi un 
luogo opportuno, ma affidati nella benevolenza de’ ter- 
razzani, stanziaronsi di buona fede davanti alle mura. 
Licurgo, avvisato dell’arrivo de’ Messemi, prese i mer- 
cenari], e. alouni Lacedemonii, e si mise-in cammino, e 
giunto colà in sul far del giorno, assaltò il campo ardi- 
tamente. I Messenii che in ogni cosa éransi mal consi- 
gl iati, e singolarmente in ciò ch’eran usciti di Tegea 
senz’aver numero sufficiente di soldati, e senza valersi 
d’uomini esperti tuttavia nella pugna stessa come furon 
assaltati fecero il possibile per la loro -salvezza. Imper- 
ciocché non sì tosto videro comparir i nemici, che lasciata 
ogni cosa, rifuggironsi in fretta presso il castello. Quindi 
Licurgo sdmpossessò bensì della j(54) maggior parte dei 
cavalli e delle bagaglio-; ma non prese nessun uomo vivo, 
ed otto cavalli soli uccise. I Messenii, -toccata questa 
sconfitta, rilornaron a casa per la via d’Argo. Licurgo, 
gonfio del buon successo, - venuto a Sparta occupavasi 
degli apparecchi di guerra, e sedeva a consiglio cogli 
amici, per non lasciar Filippo ritirarsi dalla Laconia . 
senz’averlo cimentato in battaglia. Il re, (55) : partitosi 
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dall’Elia, proseguì devastando la campagna ed il quarto 
giorno giunse nuovamente in Amicla con tutto l’esercito 
intorno al mezzodì. ' 


XXI. Licurgo, poich’ebbe dati a’ duci’ e agli amici gli 
ordini necessarii circa la futura battaglia, uscì della città, 
ed occupò i luoghi intorno al Menelaio, avendo in tutto 
duemila uomini, e, con quelli ch’erano rimasi in città sta- 
bilì, che badassero, affinchè, quando egli alzerebbe il 
segnale, solleciti sortissero da molti luoghi della città e 
schierassero l’esercito per modo, che riguardasse l’Eu- 
rojta, dov’è meno distante dalla città. In questi termini 
erano le cose di Licurgo e de’ Lacedemonii. Ma affinchè, 
per l’ignoranza de’ luoghi, la narrazione non riesca dis- 
ordinata e oscura, descriver dobbiamo la loro natura e 
situazione; lo che c’ingegniamo di fare in tutto il corso 
della storia, raffrontando sempre e collocando insieme i 
luoghi ignoti coi conosciuti e rammentati. Imperciocché-, 
essendo alla maggior parte di coloro che guerreggiano 
per mar e per terra pericolose lo ambigue cognizioni dei 
luoghi, e volendo noi che tutti apprendano non solo ciò 
ch’è accaduto* ma in qual-gtiisa ancor accaduto sia : to- 
ner rion dobbiamo in poco couto le descrizioni locali, in 
qualsivoglia affare, e molto meno in quelli di guèrra. Nò 
hacci a rincrescere d’usare per sogni i (56) cognomi, 
quando de’ porti, de’ mari, delle isole, quando de’ tem- 
pli, de’'monti, de’ contadi ; e per ultimo le differenze 
(57) dell’ambiente, dappoiché coleste co£e sono agli 
uomini lé più famigliari. Chè così soltanto egli è possi-» 
bile di recar a cognizione de’ leggitori ciò ch’è ignoto,* 

conforme dicemmo. Siffatta è pertanto la natura de’ luo- 

* • * 

ghi, di cui ragioniamo.- > * ' . * 

XXII. Sparta, considerata nella sua figura totale, è ro- 
tonda, e giace in pianura, ma contiene in parte diverse 
irregolarità ed eminenze. A oriente le scorre' dinanzi il 
fiume Eurota, che la maggior parte dell’anno per la piena* 
non può essere guazzato. Le eminenze, su (58) cui è il 
Menelaio, sonò di là dei fiume, dal lato della città ch’è 
fra levante e mezzodì, aspre, di'difficil accesso, e assai 
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alte, e dominali allatto l’intervallo ch’ò fra la città e il 
fiume. Per questo intervallo, non piu grande d’uno sta- 
dio e mezzo, passa l’anzidetto fiume accosto alla radice 
del monte, e Filippo dovea necessariamente per esso ri- 
tornare, avendo a sinistra la città e i Lacedemoni pronti 
e schierati, e a destra il fiume e le forze di Licurgo stan- 
ziate su’ colli* Immaginaron ancora i Lacedemoni la se- 
guente astuzia. Otturato il fiume di sopra, il fecero stra- . 
ripare fra la. città e le. alture; onde allagato essendo 
il terreno, non (59) che i cavalli, neppure i fanti vi po- 
teano camminare. Il perché null’altro rimanea che di 
condur l’esercito rasento le falde de’ monti sotto le col- 
t line in. lunghe Ole, che non poteano vicendévolmente 
sostenersi, e di esporle per tal guisa alle offese de’ ne- 
mici. Lo che considerando Filippo,. e consigliandosi cogli 
• amici, giudicò la piu. necessaria operazione in quel fran- 
gente, di scacciare prima Licurgo dalla posizione dei 
Menelaio. Presi adunque i mercenarii e l’armadura leg- 
gera, ed oltre a questi gl’IUirii, passò il fiume, e andò 
alla volta de’ colli. Licurgo, avvedutosi dell’intenzione 
di Filippo, preparò i suoi soldati ed animolli al cimento, 
e a quelli della città diede il segnale. Fatto ciò, tosta- 
mente coloro che ne ayean avuto l’incarico uscirono collo 
forze urbano al luogo destinato innanzi alle mura, col- 
locando i cavalli nell’ala destra. 

XXIIL Filippo, . avvicinatosi a Licurgo, dapprima gli 
(69) mandò addosso i mercenarii; donde avvenne, che 
in sul principio combattessero con miglior- successo i La- 
cedemoni come quelli che non poco erari favoriti dalla 
qualità { delle armi e de* luoghi. Ma poiché Filippo mise 
dietro a’ combattenti l’armadiira leggera, affinchè stesse 
alle riscosse, ed egli, fatti girare gl’Illirii, assaltò i ne- 
mici da’. fianchi : i mercenarii suoi, incoraggiati dal 
sussidio degl’Illirii e della milizia leggera, in molti doppii 
riufrancaronsi alla pugna, eia gente di Licurgo, sbigoU 
tifa dall’assalto deff’armadura grave, piegò e andò in 
.volta. Caddero di questi cente, e poco piu neiuron presi: 
gli altri fuggiron in città, e Licurgo stesso per vie diru-? 
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paté ritornò nella città di notte tempo con poca gente. 
Filippo fece occupar il colle dagl’lllirii, e coirarmadura 
leggera e cogli scudi brevi si ridusse all’esercito. 
Frattanto Aralo, uscito d’Amicla colla falange, era già 
vicino alla città. Il re adunque, passato il fiume, restò 
alle riscosse dèli’armadura leggera e degli scudi brevi, 
e de’ cavalli ancora, finché la grave armadura rasente le 
falde dei colli passò a salvamento Astrette. Venuti quelli 
della città alle mani Col sussidio de’ cavalli, e fattasi la 
zuffa universale, gli scudi brevi pugnarono valorosa- 
mente : a tale che Filippo ebbe in siffatto incontro pure 
indubitata vittoria, ed inseguì la cavalleria de’ Lacede- 
moni sin dentro alle porte; poscia tragittò impunemente 
l’Eurota, e (62) marciò alla coda della falange. 

XXIV. Ma essendo già ora che tutti si raccogliessero, 
necessitato di colà accamparsi, fece gli alloggiamenti 
nell’uscita delle strette. Per accidente le guide avean . 

(63) circoscritto un sito tale, quale non troverebbe chiun- 
que invader volesse il territorio della Laconia, lungo la 
città stessa* Imperciocché v’ha nel principio delle anzi; 
dette strétte, chi daTegea o da altra parte mediterranea 
s’avvicina a Sparta, un luogo distante dalla città aL pili 
due stadii, situato sul fiume, il di cui fianco cho guarda 
la città e il fiume è circondato da una lunga e al tutto 
inaccessibile rupe. Sopra questa è un picciolo piano atto 
a cultura, e ridondante d’acque, ed insieme opportuna*^ 
mente posto peli’ entrata e l’uscita d’un esercito; per 
modo che chi vi pianta il- campo ed occupa il .poggio - 

(64) sovrastante, è da reputarsi alloggiato con sicurézza 
per rispetto alla città aggiacente, ed alloggiato in ottimo 
sito, padrone essendo delfingresso e del passaggio delle 
strette. Filippo, avendo colà posto il campo con sicu- .. 
rezza, il giorno appresso mandò innanzi la salmeria, o 
schierò l’esercito nel piano, che potea esser ben veduto , 
dalla città. Si fermò alcun poco, indi piegatosi in fianco 
marciò verso Tegea. Giunto al luogo ove (65) combatte-^ 
rono Antigono e Cleomene, vi si accampò,- e il giorno 
susseguente-, visitati i luòghi, sacrificò agli Dei sovra 
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anaendae i colli, di cui l’uno è chiamato Olimpo, l'altro 
Èva; poscia proseguì, all'orzato ' avendo il relroguardo. 
Pervenuto a l’egea, vi vendè tutta la preda, e passato 
per Argo, giunse coll’esercito e Corinto. Trovatisi colà 
gli ambasciadari de’ (66) Rodii e de’ Chii per trattar la 
' pace, diede loro udienza, ed infingendosi, e dicendo che 
era pronto e adèsso^ da lungo tempo a far la pace cogli 
Etoli, congedolli, imponèndo loro di parlare cogli Etoli 
pure circa l'accomodamento. Egli poi discese al Lecheo, 
ed occupossi del tragitto, spicciar volendo certi affari di 
maggior importanza che avea nélla (67). Focide. • 

XXV. Frattanto Leonzio, Megalea e Tolemeo, persuasi 
* di poter ancora spaventar Filippo, e cancellare per tal 

guisa gli antichi falli, andavano vociferando fra gli scudi 
brevi a il (68) corpo scelto che i Macedoni chiamano 
Agema , come essi per tutti esponevansi a’ pericoli, e non 
era loro readula giustizia, nè riceveanp la preda loro do- 
vuta giusta il costume. Con tali detti incitaron i soldati 
a stringersi: in drappelli, a saccheggiare gli alloggia- 
menti de’ principali amici del ré, ad abbattere le porte e 
romper il tetto dell’albergo reale. Mentre, ciò accadeva, 
e la città tutta era in tumulto e confusione, Filippo, ri- 
saputa la cosa, venne in fretta dal Lecheo, correndo in 
città, e ragunati i Macedoni in teatro, parte gli ammonì, 
parte proverbiolli tutti per ciò che avean fatto. Grande • 
era il rumore ed Infinito lo scompiglio, volendo gli uni 
che s’incarcerassero e percuotessero gli autori del mis- 
fatto, gli altri che si lasciassero in libertà, e a ciasche- 
duno fosse perdonato. Il re allora dissimulò, quasi che 
fosse pago, ed esortati tutti, se no andò, sapendo bene 
chi erano gli autori del movimento, quantunque s’infin- 
gesse in quel momento, . 

XXVI. Dopo questo tumulto, gli affari della Focide, che 
sembravano piani, incontrarono alcuni ostacoli. Ma Leon- 
zio rinunziò ad ogni speranza*- dappoiché niente proce- 
deva secondo i suor disegni, e ricorse adÀpelle, che con 
frequenti ambasciate chiamò da Calcide, facendogli a sa- 
pere l’imbarazzo e il disagio in Cui era per la discordia 
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èal re. Apelle pertanto, mentre che soggiornava a Cal- 
cirle, attribuì vasi maggior autorità che non gli si conve- 
niva ; perciocché spacciava che il re, ancor giovine, fosse 
quasi in tutto a lui soggetto, òdi nulla padrone, e il ma- 
neggio degli affari e la facoltà suprema a sé, traeva. 
Quindi i governatori ed amministratori della Tessaglia a 
lui facean capo, e le città della Grecia ne’ decreti, negli 
onori e ne’ regali poco rammentavan il re, ed Apelle èra 
loro tutto in ogni cosa. Filippo di ciò informato, da molto 
tempo se ne adontava, ed era assai dolente; come quegli 
che avea assiduamente Arato al fianco, il quale con te- 
nace attività insisteva nel proposito. Tuttavia reprimeva 
egli il suo risentimento, e nessuno potò penetrare dove 
. egli andava a ferire, e qual fosse la sua intenzione. 
Apelle, ignaro di quanto lo riguardava, e. persuaso che 
ove si fosse presentato a Filippo, avrebbe tutto a suo ta- 
lento governato, partissi da Caleide per assister Leonzio. 
Venuto a Corinto, Leonzio, Megaléa e Tolemeo eh erano 
duci degli scudi brevi e degli altri pili cospicui corpi, 
molto adoperaronsi, ed incitarono la soldatesca perchè 
gli si facesse incontro. Eseguì egli il suo ingresso con 
grande pompa ed ostentazione, pella moltitudine dei 
duci e de’ soldati che andati erano ad incontrarlo, e re- 
cossi dal viaggio subito a corte. Ma volendo secondo 
l'antieo costume entrare, /.il rattenne uno degli uscieri 
giusta Lordine ricevuto, . dicendo che il re non avea, 
tempo. Attonito Apelle di 'tal novità, e non sapendosi 
buona pezza che cosa fare in emergente. cotanto inaspet- 
tato, ritirossi turbato : gli altri dileguaronsi tosto da lui, « 
per modo che alla fine entrò solo co’ suo* ragazzi nell’al- 
bergo. Imperciocché gli uomini jn generale per lievi mo- 
tivi s’innalzano e s’ abbassano, massimamente nelle corti; 
non altrimenti ebe le (69) pietruzze nell abbaco, le quali 
a piacere del calcolatore ora Saigon un denaro* ora un . 
talento. Così i eortigianLad un cenno del re sono felici, 
e poco stante miseri. . Megalea, veggendo che l’assistenza 
d’Apelle riusciva contraria alla Sua aspettazione, era 
pieno di timore, e meditava la fuga. Apelle pertanto am- 


32 STORIE DI POLIBIO [A, di lì. 536] 

* 

messo ora alle conversazioni e ad altri simili onori, ma 
ne’ consigli e nelle confabulazioni giornaliere non avea 
parte. I giorni appresso il re salpato avendo dai Lecheo 
per dar compimento agli affari della Focide, prese seco 
-Apelle; maessendogli tornata vana l’impresa retroce- 
dette dn (70) Eiatea.* *•- 

XXVII. Frattanto Megalea ritirossi in Atene, lasciando 
Leonzio mallevadore de’ venti talenti; ma non avendolo 
i maestrati ateniesi ricevuto, andò a Tebe. Il re, partitosi 
da Cirra, afferrò col suo seguito nel porto di Sicione, e 
salito in città si scusò presso gli arconti, e andò ad al- 
loggiare da Arato, con cui passava tutto il suo tempo, 
e ad Apelle ordinò di navigar a Corinto. Avute le nuove 
di Megalea, mandò gli scudi brevi, che conduceva Leonzio, 
nella Trifllia con Taurione, 'sotto pretesto di certa urgenza, 
e poiché erano partiti, comandò che. (74) s’incarcerasse 
Leonzio per cagione della somma che aveva guarentita. 
Avendo gli scudi brevi ciò risaputo per mezzo d’una per- 
sona .mandata da Leonzio, spedirono ambasciadori al* re 
pregandolo, che, se per qualche altra causa avesse fatto 
imprigionare Leonzio^ non pronunciasse la sentenza loro 
assenti: altramente se* ne sarebbono tenuti grandemente 
offesi e disprezzati. (Cotale libertà di parlare aveano 
sempre i Macedoni verso de’ loro re). Che se il motivo 
fosse la mallevadoria prestata per Megalea, la ^paghe- 
rebbon essi, facendo una colletta. Il re, irritato dalla 
gara di costoro, tolse Leonzio di vita più presto che non 
avea divisato. 

; : XXVIII. Gli ambasciadori de’ Rodii e de’ Chii ritor- 
narono dalFEtolia, avendo fatto una tregua di trenta 
giorni, e dicendo che gli Etoli eran pronti* a trattar la 
pace. Destinaron eziandio tm giorno, in cui dimandarono 
che Filippo andasse al Rio, promettendo che gli Etoli 
.Calati sarebbono ad ogni accordo. Filippo, accettata la 
tregua, scrisse agli alleati, significando loro di mandar 
deputati a Patra, che deliberassero intorno alla pace cogli 
Etoli. Egli arrivò colà per mare dal Lec.heo il secondo 
giorno. In quello furono spedite a lui certe (72) lettere 
# * . 
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dalla Focide, che Megalea scritte avea agli Etoli, in cui 
gli esortava a non ismarrirsi e a continuar la guerra, 
dappoiché le cose di Filippo eran al verde per mancanza 
/li vettovaglie: oltre a ciò contenevan accuse contra il re 
ed insulti che scoprivano! suo odio. Lette queste lettere, 
e stimando Apelle prima causa d’ogni male, il fece in- 
contanente circondare da guardie, ed in fretta lo/spedi 
a Corinto insieme col figlio e col (73) fanciullo amato. 
Contro Megalea mandò a Tebe Alessandro, ordinandogli 
che il citasse in giudieio per la guarentigia. Eseguito 
avendo Alessandro l’ordine ricevuto, non aspettò Megalea 
l’esito, e si diede la morte. Circa gli stessi giorni morì 
Apelle col figlio e col Ballilo. Così u sci ron costoro di vita, 
incontrando una fine conveniente alla loro condotta, e 
sovra ttutto alla sfrenata insolenza che usarono verso 
d’Arato, ■ * 

-XXIX. Gli Etoli (74) dapprincipio, a dir vero, solle- 
citavano la pace, oppressi com’erano dalla guerra, e non 
andando loro gli affari a seconda; perciocché sperando 
d’aver in Filippo un fanciullo., perla sua età ed inespe- 
rienza, il trovarmi un uomo consumato, così nel divisar 
le imprese, come nel recarle ad effetto, ed essi apparvero 
nomini dappoco e puerili ne’ particolari non meno, che 
nel maneggio universale della guerra. Ma come risep- 
pero il tumulto che fecero gli scudi brevi, e la morte di 
Leonzio e d’Apelle, sperando . esser* in corte grande ed 
arduo movimento, mandaron in lungo e procrastinarono 
il giorno destinato al congresso di Riò. Filippo lieto ac- 
colse siffatto pretesto, confidando nel prospero successo 
della guerra, e si prefìsse di sventare gli accordi; quindi 
confortò gli alleati ch’erano presenti a non adoperarsi 
per la pace, ma sibbene per la guerra, e levate le àncore 
navigò di bel nuovo a Corinto. I Macedoni congedò tutti 
e per la Tessaglia mandolli a svernare in patria, ed. egli 
uscì di Cencrea, e pell’Euripo lungo la costa dell’Attica 
andò a (75) Demelriadc. Colà fece da’ Macedoni proces- 
sare Tolemeo, che solo rimaneva della società di Leonzio, 
e pitnillo eoH'estremo supplicio. A que’ tempi Anni-, 
Voi. IH. — Polibio 3 ‘ 
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baie invase l’Italia, ed accampossi di rincontro all’eser- 
cito romano presso il fiume Po. Antiooo;, conquistala 
la maggior parte della Celesiria, era ritornato allo stanze, 
Licurgo re de' Lacedemoni era per timore degli efori 
fuggito in Etolia; perciocché gli efori, essendo loro stato 
falsamente riferito, ch’egli tramava novità, raccolsero 
di nottetempo la gioventù, ed andarono alla sua casa; ma 
•egli, avutone sentore, usci di là insieme co’ suoi famigli. 

XXX. Sopraggitto il verno, e ritornato Filippo, in 
Macedonia, .siccome Eperato pretore degli Achei era dis- 
prezzato dalla milizia civile, e da’ morcenarii al tutto 
(76) abbominato, cosi nessuno ubbidiva a’ suoi* coman- 
damenti, c nulla era preparato per La difesa del paese. 

. JLocehò considerando Pirria, che dagli Etoli era stato 
mandato ogji Elei per capitano, ed ayea mille trecent’E- 
toli, e i morcenarii dogli Elei, oltre a mille fanti de'cit- 
tadini e dugenlo cavalli, per modo che in tutto 'somma- 
vano circa tre mila uomini, guastava noli solo sovente la 
campagna de’ Dimoi e de’ Farei, ma.oziandio quella de’ 
Potrei. Finalmente accampatosi sul monte chiamato Pana- 
caico che sovrasfa alla città di Potrà, arse tutta la campagna 
che guarda il Rio ed Egiò. Le città adunque, maltrattate e 
da nessuno soccorse, diffidi mente recavano i tributi, ed i 
• soldati cui prorogavansi e tardavansi gli stipendii, ope- 
r a vano nella stessa conformità, quand’erano mandati in 
soccorso. (77) Per cagione di colai vicenda che amendue 
rendevano, gli affari andavano di mal in peggio, o alla 
line si sciolse il corpo della milizia' straniera. Colpa di 
tutto, ciò fu l’imbecillità del capo. In tale situazione erano 
lo cose degli Achei, quando giùnto il tempo Eperato de- 
pgse.il governo. Gli Achei in sull’incominciar della siale 
crearono pretore "Arato il maggiore. . Questo .era fon- 
damento degli affari in Europa. Noi pertanto, dappoiché 
per via della divisione de’ tempi, e della circoscrizione 
de’ fatti, procacciati ci siamo un luogo opportuno, passfam 
alle gesle dell’Asia, compiute nella medesima olimpiade 
che le antecedenti, e poscia ritorneremo alla narrazione 
di quelle, ■ / * * v ; ' . ” ' • ; ‘ ‘ 
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XXXI. E dapprincipio ci acciglieremo ad esporre, 

. (78) giusta il primo nostro proponimento,: la guerra clic 
perla Celesiria insurse fra Antioco eTolemeo. Che quan- 
tunque ci. sia ben noto, come a quel tèmpo, in cui finimmo 
il racconto delle cose di Grecia , . era quella guerra 
(70). pressoché decisa e giunta al Suo termino; ciò non. 
di meno scelta abbiamo siffatta introduzione c partizione 
della storia presente. Ed affinchè il leggitore non s’in- 
ganni nell’esatta notizia de’ parziali avvenimenti/ noi 
abbiamo stimato di fornirgli abbondevole istruzione, 
rammentando il principio Je il fine d’ogni fatto accaduto 
in qupsta olimpiade contemporaneamente agli affari della 
Grecia. Ne crediamo esservi cosa piu necessaria in questa ■ 
olimpiade per la piu facile intelligenza e chiarezza, della 
narrazione, che di (80) non intrécciar fra loro i fatti, ma di 
separarli e dividerli quant’ò possibile, fìnattantoché perver 
nutialla prossima olimpiade, incominceremo a descriver 
per ordine le gesta di ciaschedun anno.. Imperciocché, 
avendo noi preso a scrivere, non una storia particolare, 
ma gli 'avvenimenti di tutte' le nazioni, ed essendoci as- 
sunto, a CQsV dire,. il piu grande lavoro di questo genere 
tra quanti ne eseguirono i nostri maggiori, conforme in 
addietro già esponemmo; egli è mestieri, che ci facciamo* 
colla maggior cura affa distribuzione e al/ordinamento.* 
della materia, affinchè l’opera nostra * cosi nelle .parti, 
come nel tutto riesca chiara. Quindi, riandando brever 
mente i regni d’ Antioco e di Tolemeo, (/ingegneremo, 1 
di muovere da’ principi i- più indubitati e conosciuti in r 
• torno allecose da narrarsi; loccliò òsovrattutto necessario. 

XXXII. Conciossiachò gli aùtichi, in dicendo che (84) il 
principio è la metà del tutto, avvertir ci volessero, ,come 
in ogni affare molto affaticarci dobbiamo a bene inco- 
minciarlo. E mentre che sembrano aver con esagerazione 
parlato, a mò-paiono. aver detto meno del vero; potendosi 
affermare con fiducia,, che il principio, non che formi la 
metà del tutto, si estende ancor sino alla fine. Chè, come 
potrà alcuno lodevolmente incominciare, senz abbracciar 

colla mente tutto il complesso dell'impresa, e senza co- 

• » — - . ^ . * 


30 storie DI Polibio [.4. di R. 532] 

noscere donde, ed a qual fine, ed in grazia di che all’o- 
pera s’accigne ?. E come recapitolerà egli conveniente- 
mente i fatti, ove non li confronti tutti col principio, e 
non sappia per qual modo, e per quali cagioni giunto 
sia alle ^gesta presenti? Il perchè chi legge o scrive una 
storia universale por débbe in ciò la maggior industria, 
e non creder Che il principio sino alla metà soltanto, ma 
sino alla fine si estenda. La qual cosa noi pure c’inge- 
gnerem ora di fare. 

XXXIII.. Sebbene io'non ignoro come molti altri sto- 
rici usano la mia favella, dicendo che scrivono una storia 
universale, ed imprendono una maggior opera che non 
fecero i loro maggiori. Intorno a’ quali, se si eccettui 
. (82) Eforo, che fu il primo e solo ad applicarsi a cotal 
lavoro, io lascerò di parlar maggiorai ente, o di ram- 
mentarne alcuno. Rammenterò soltanto, come a’ nostri 
giórni vi ebbe taluno, che in (83) tre o quattro paginette 
descrisse la guerra de* Romani e de’ Cartaginesi, e van- 
tossi d’aver trattati gli avvenimenti del mondo.^Eppure 
in Ispagna e in Africa, non meno che in Sicilia e in 
Italia eseguivansi allora moltissime e grandissime gesta; 
e la guerra d’ Annibaie fu, se si eccettui quella per la 
Sicilia^ di gran lunga la piu celebre e di maggior durata 
fra quante ne sono state, a tale che tutti erano costretti 
a volgervi lo sguardo per cagione della sua intensità, e 
a temere dei suo esito: locchò chi è tanto ignorante che 
non sappia? Tuttavia certi storici, non rappresentando 
neppure quanto quo 7 pittori, che (84) .alla buona figurano 
sulle pareti i fasti delle nazioni,' dicono' di aver abbrac- 
ciate tutte le gesta de’ Greci e de’ Barbari. E la ragione 
di ciò si ?>, che l’imprender colle parole le opere piu 
grandi, è, quasi che dissi, cosa a tutti comune; mia il 
recar ad effetto gesta illustri non riesce' punto agevole. 
Quindi quello è in arbitrio di ciascheduno cui basti l’a- 
nimo di vi si mettere: questo ò assai raro, e a pochi 
concesso nel corso della vita. A tal discorso m’indusse la 
millanteria di coloro che insuperbiscono de’ proprii compo- 
nimenti. Ora ritorno al principio del propostomi lavoro,' 
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XXXIV. Tolomeo, soprannomato Filopatore, dopo 
la morte deL(85) padre, uccise (86) il fratello Maga e i 
suoi partigiani, ed assunse il dominio dell’Egitto. Sti- 
mava egli essersi sciolto da sé, e coll’uccisione degli an- 
zidetti, da’ domestici timori, e da’ pericoli di fuori averlo 
liberato la fortuna colla morte d’ Antigono e di Seleuco, 
essendo Antioco e Filippo ,• successori di quelli, assai 
giovani e pressoché fanciulli. Affidato adunque per. £6- 
teste ragioni nel favor delle circostanze, trattò le faccende 
del regno (87) come se festeggiasse, e (88) sbadato e di. 
difficil accesso si mostava a’ cortigiani, e agli altri che 
maneggiavano gli affari dell’Egitto, e trascurato e ne- 
ghittoso a quelli che governavano le province estenda,, 
laddove i re anteriori maggior cura ne aveano che deifjtf 
stesso Egitto. Imperciocché, signoreggiando la Celesiria. 
e Cipro, sovrastavano a’ re di Siria per mare e per terra. 

E padroni delle pih illustri città e luoghi e porti su tutta 
la spiaggia della Panfilia sino all’Ellesponto, e del terri- 
torio dr (89) Lisimachia ancora, eran dappresso a si- 
gnori dell’Asia, non meno che" alle isole. Stavano poi 
osservando, gli affari della Tracia e della Macedonia * 
possedendo (90) le contrade d’Eno (91) .e di Maronea e - 
d’altre piu lontane città: Per tal guisa stendevano lungi 
le mani, e riparandosi in molta distanza da tanti poten-» 
tati, non temevano giammai per l’impero dell’Egitto:' 
quindi a buon diritto gran conto faceano delle coso 
esterne. Mail re. anzidetto, governando tutto trascura- 
tamente pegli indecenti amori, e le pa?ze e continue goz- 
zoviglie, trovò meritamente in breve tempo molti che 
alla vita e al trono di lui insidiavano; fra i quali fu.il 
primo lo spartano Cleomerie. ' 

XXXV. Costui, mentre che visse Tolemeo Evergete, 
col quale fece alleanza e trattati, stette cheto, sperando 
sempre d’ottener per. mezzo suo i convenienti soccorsi 
per ricuperar il patrio regno. Ma poiché quegli morì/ ed 
il tempo progrediva, (92) e le circostanze della Grecia 
chiamavano Cleomene quasi per nome, essendo anche 
morto Antigono, gli Achei in guerra, e i Lacedemoni 
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uniti cogli Etoli nella nimistà contro gli Achei ed i Ma- 
cedoni, secondochè sin dapprincipio Gleomene erasi pro- 
posto ed avea impreso d’effettuare: tanto maggiormente 
fu egli costretto a sollecitare con ogni premura la sua 
partenza d’ Alessandria. Per la qual cosà dapprincipio 
abboccossi col re, ed invi tolto a dargli la provvigione 
necessaria ad un esercito per andarsene: poscia, essendo 
poco ascoltato, il pregò mstantemente di licenziare lui 
.solo co* proprii domestici; sendochò le circostanze op- 
portuna occasione gli somministravano di riacquistar il 
patrio soglio. Il re pertanto, non badando punto a siffatti 
discorsi, ne provvedendo all avvenire per lo mentovate 
cagioni, dà sbalordito e stolto ch’egli era, non dava 
giammai retta a Cleomene. Ma Sosibio, il quale allora 
con. somma autorità presiedeva agir affari, chiamati a 
•consiglio i grandi a lui devoti* prese intorno a Cleomene 
la risoluzione di non licenziarlo con un-armata e con 
provvigioni. Imperciocché disprezzavan- essi le cose 
esterne perla morte d’Antfgono, e vane credoan le spese 
à-cotal uopo. Oltre a ciò temevano, non, trapassato es- 
sendo Antigono, e non restando alcun altro rivale, Cleo- 
' mene stesso presto senza fatica s’assoggettasse la Grecia, 
e grave (93) e formidabil avversario loro divenisse, come 
^quegli che in chiara luce vedea gli affari loro, avea il re 
per disperato,* e molte parti del regno osservava come 
in brani, ed in lunghi intervalli distratte, offerenti non 
poche occasioni a tentar qualche impresa. (94) Ed erano 
in Samo molte navi, e grande numero di soldati nei din- 
torni d’E'feso. Per le mentovate cagioni adunque non 
approvarono.il consiglio di spedirlo approvvigionato; e 
dall'altro canto congedare un tant’uomo con disprezzo, e 
farselo manifesto nemico, stimavano non convenir loro 
punto. Quindi non rimaneva che di trattenerlo con tra 
■ sua voglia: locchò nelPistante o senza dibattiménti disap- 
provarono tutti, non erodendo sicuro di lasciar il-(95) leone 
e gli agnelli nella medesima stalla; o Sosibio sovra gli 
altri no avòa sospetto pella seguente causa. ■ ■> . ; 
XXXVI. Allorquando occupavànsi dell’uccisione <%i 
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Maga e di Berenice, temendo non fallisse loro l’impresa, 
precipuamente per l’audacia di Berenice, costretti furono 
ad accarezzar i cortigiani, ed a soscrivere a tutti de’ com- 
pensi, ove le cose 1 riuscissero a seconda de’ loro voti. 
Allora Sosibio , comprendendo che Cleomène,. iWjuale 
abbisognava dell’aiuto del re, era tornito di prudenza o 
di. cognizioni veramente pratiche , Pallettcr-con grandi 
speranze e gii. partecipò il disegno: Cleomenpveggendolo 
. spaventato, e . sovrattutto in timore de’ soldati stranieri a 
de’ mercen'arii, il Confortò, promettendogli, ,-che i mer^ 
cenarii non gli avrebbon recato punto di danno, ma sib- 
benc giovamento, Maravigliandosi Sosibio ancor maggior- 
mente della promessa; ora non vedi tu (gli disse) come 
gli stranieri sono circa tremila Peloponnesii, o da mille 
Cretesi, i quali, ove diam loro-un solo cenno, pronti 
sono tutti a servirci? Costoro, se unisconsi in tuo favore,, 
di chi temi? Al certo de’ (96) soldati di Siria e di Caria ?-— 
Allora Sosibio, sentendo ciò con piacere / doppiamente 
incoraggiossi a tórre di' mezzo Berenice. In appresso , 
considerando la leggerezza del re, sehlpre tornavagli alla 
mente, e sotto agli occhi gli veniva l’audacia di Cleomenc, 
o la benevolenza degli stranieri' verso di lui. Quindi al- 
lóra singolarmente inculcava costui al re ed a’ suoi amici 
di prevenir Cleomenc, e farlo rinchiudere. Por il qual 
divisamente Sosibio si valse della seguente congiuntura. 

XXXVII. Era un Nicagora da Messene, il di cui padre 
fu gi k ospite del padre d’ (97) Archidamo re' di Sparta. 
Questi ne’ tempi addietro dì rado si bazzicavano; ma allor- 
quando Archidamo fuggì da Sparta per timore di Cleo- 
mene, e venno nella Messenfa, Nicagora non solo il 
ricevette di buongrado in casa cogli altri suoi domestici, 
ma nc nacque eziandio in appresso pel frequente conver- 
sare un’assoluta benevolenza è famigliarità fra di loro. Il 
perché , avendo poscia • Cleomeno dado speranza che 
avrebbe fatto ritornar Archidamo e si sarebbe con lui ri-, 
conciliato, Nicagora.adoperossi nelle ambasciate e nello 
stabilire gli accordi sulla parola data. I quali come furono 
stipulati, Archidamo si restituì a Sparta, affidato nelle 
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transazioni fatte per mezzo di Nicagora. Cleomene per-, 
tanto venuto incontro ad Archidamo, l’uccise; ma Nica- 
gora e gli altri che erano con lui risparmiò.. Verso altrui 
Nicagora simulava d’esser molto obbligato a Cleomene 
della sua salvezza; ma fra se dolentissimo era dcll’ac- 
, caduto, sembrando aver egli. avuta colpa dell’assassinio 

• del re. Cotesto Nicagora adunque era poco tempo fa ap- 
prodato. in Alessandria, conducendo cavalli, e come uscì 
della nave trovò Cleomene e (98) Panteo, e con essi Ip- 
pita, che passeggiavano sul lembo del porto. Come Cleo- 
mene il vide, lo salutò e abbracciò amichevolmente, e 
gli chiese, a che far era venuto. Risposagli, a vender 
cavalli. Assai meglio, disse Cleomene, avresti fatto,, se 
in luogo di cavalli condotti avessi (99) ballerini e suona- 
trrci d’arpa: che il re presente in queste cose tutto si 
occupa. Allora Nicagora sorrise, e si tacque; ma dopo 

• alcuni giorni, fattosi più famigliare di Sosibio per via 

de’ cavalli, gli riferì- ih aggravio di Cleomene il testò 
mentovato disborso, ed osservando che Sosibio l’ascoltava 
con piacére, gli espose tutta l’antica sua animosità contro 
Cleomene. ' , - 

XXXVIII. Come Sosibio conobbe, che costui era di 
'.Cleomene nemico, parte facendogli alcuni doni nel ri- 
stante, e parte promettendone per l’avvenire, gli persuase 
di scriver una lettera contra Cleomene, la quale lasco - 
rebbe suggellata,' affinchè pochi giorni dopo la sua par- 

• teiiza uh ragazzo a lui la portasse, come se mandata fosso 
• -da Nicagora. Eseguito ch’ebbe Nicagora quanto fu ora 

detto, ed essendo la lettera stata recata da un ragazzo a 
Sosibio dopo che Nicagora erasi partito; quegli andò su- 
bito dal re col domestico e colla lettera. Disse il ragazzo 
avere Nicagpra lasciata la lettera co# ordine di darla a 
Sosibio. Siccome era scritto in quella lettera, clic Cleo- 
mene, ove non lo spedissero coll’apparécchio conveniente 
J e con ogni cosa necessaria, metterebbe a soqquadro il 
regno;, così. Sosibio, afferrata subito, questa occasione, 

‘ / stimolò il te e gli amici suoi a non indugiare, ma a caur 
telarsi e far incarcerar Cleomene. Nò guari andò che gli 
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fu data una casa molto spaziosa, ove dimorò custodito; 
in ciò sólo diverso dagli altri incarcerati, che soggior- 
nava- in una prigione piu ampia. Locchè considerando 
Cleomene, e avendo infausto presentimento dell’avvenire, 
risolvette di provar tutto, non tanto colla persuasione di - 
conseguir il suo intento (che non avea -egli probabilità 
alcuna che l’impresa fosse per riuscirgli), .quanto molto 
maggiormente, colla branca di morir con onore, e di non 
tollerar nulla che indegno fosse del passato suo ardi- 
mento. Ricorrevagli eziandio alla mente, conformo a me 
sembra, e dinanzi gli si parava ciò che accader suole 
agli uomini di gran cuore: 

' • r • % 

• ' f K ^ ' ' 

« Non {100) da vigliacco al corto e senza gloria 
Io perirò, ma qualche fatto oprando .. , 

Che i posteri udiranno, » ' _ ' ’ 

» • , • , , 

• 4 * , • 

XXXIX. Aspettata dunque la partenza del re per Ca- 
nopo, sparse la voce fra quelli che il éuslodivano, come 
il re, era per liberarlo. Per la qual cagióne .banchettò i 
suoi serventi, e mandò a’ custodi carni, corone e vino. 

- Poiché costoro si godettero queste cose senza sospetto, e • 
s’ubbriacarono, uscì egli insieme cogli amici, ch’erano 
seco, e co’ suoi servi, intorno ab mezzogiorno, non os- 
servato dalle guardie, co’ pugnali branditi. Andando in- 
nanzi riscontrarono nella strada principale Tolemeo, la- 
sciato allor a presidio della città. Sbigottiti quelli che. 
l’accompagnavano a tanta audacia, lui trassero dalla qua- 
driga ed (1 01) ammazzarono, e il popolo esortaron alla li- 
bertà. Ma non badando loro, né movendosi nessuno (che 
tutti atterriva l’inaspettata impresa), voltaronsi e corsero 
alla ròcca, per abbattere le porticciuole, e valersi degli : 
incarcerati per il lor intento. Ma fallito loro anche que- 
sto disegno, perciocché i comandanti della ròcca, prò- " 
sentendo l’avvenire, arvean assicurata la porta, cornammo 
generoso al tutto e laconico colle proprie mani s’uccisero. - 
Così Cleomene finì di vivere : . uomo di singolare de- 
strezza (102) nelle pratiche, e di grande ingegnò neiram- 
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ministrazione degli affari; in somma nato fatto per esser 

duce e re. • • * 

„ ' . ' * 

XL. Non (103) molto dopo questo avvenimento ri bel - 
tossi Teodoto governatore della Celesiria, etolo di ori- 
gine, parte per disprezzo del re che menava vita scostu- 
mata, parte diffidando de’ cortigiani f. perciocché non 
molto tempo .addietro prestati avea al re segnalati ser- 
vigi in molti affari, e segnatamele nella prima irruzióno 
, d 'Antioco nella Celesiria, senza che ne ottenesse ringra- 
ziamento- alcuno ; anzi al contrario essendo stato richia- 
mato in Alessandria, per poco non corse rischio di per- 
der la Vita. Per queste cagioni prese di parlar con Antioco, 

- c di consegnargli le città della * Celesiria. Il re accolse 
lieto r offertogli partito; onde con breve trattato si esegui 
la faccenda. Affinchè pertanto di questa casa dominante 
diamo la stessa contezza che dell'antecedente, ricondur- 
remo la storia al tempo in cui Antioco assunse le redini 
del regno,, recapitolando per transunto' gli avvenimenti 

* sino al principio della prossima guerra. — ■ - Era’ (104) An- 

tioco figliò minore di Seleuco, soprannomato Callinico. 
Morto il padre, e succedutogli nel regno polla maggior età 
il fratello Seleuco, trasferì dapprima la sua sede nelle 
regioni superiori. Ma poiché Seleuco, passato il Tauro,* 
fu ucciso a tradimento, conforme abbiam detto di (105) so- 
pra, prese egli il supremo potere e regnò ;■ affidando il 
governo-delie provincie di qua del Tauro ad Achco, e le" 
parti superiori del régno a Molone, e ad Alessandro di 
Molone fratello: ,ed era Molone satrapa della Media, e 
Alessandro della Persia. ' . . 

XLI. I quali disprezzando l’età sua fanciullesca, o spe- 
rando che Acheo s ^associerebbe alla lóro impresa, ma 
sov.rattutto temendo la crudeltà e malvagità d’Ermea, che 
allora presiedeva a tutti gli affari, divisarono di ribellarsi 
e di smuovere dalla fedeltà le province di sopra. Ermea, 
nativo dèlia Caria, era stato preposto all’amministrazione 

• dello Stato da Seleuco fratello d’Àntioco, che questa cura 
alla fede sua commise, allorquando fece la spedizione 

-verso il Tauro. Conseguita ch’ebbe tanta dignità ingelosì 
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di tutti quelli ch’erano.in favore alla corte ; è crudele es^ 
sendp per natura, puniva gli uni per delitti d’ignoranza 
ch’egli recava a mala parte, agli altri 'intentava accuso 
(106) artefatte e false, mostrandosi giudice (107) invinci- 
bile ed acerbo. Ma il suo principale studio e ciò che so- 
vrà ogni altra cosa gli stava a cuore, si era di tórre di 
mezzo -Epigene,. il quate ricondotto' avea l’esercito rac- 
colto da Seleuco. Con questo .proponimento stava egli 
sempre in osservazione di qualche ipcontro e pretesto di 
calunniar il suddetto. Ragutiatòsi il senato per deliberar 
intorno'alla defezione di Molone, e comandato avendo il 
re che ciascheduno dicesse il suo parere, sul modo di op- 
porsi agli attentati de* ribelli, rcònsigliò il primo' Epigene,* 
che non si dovesse indugiare,, ma con ogni sollecitudine 
stare dietro al presente affare, ed innanzi e sopra ogni 
cosa avesse il re a recarsi su’ luoghi, é in persona atten- 
der a’ momenti favorevoli. Chè per tal guisa non ose- 
rebbe punto Molone co’ suoi partigiani di tentar qualche 
hovità in presenta del re, e d r un giusto esercito al co- 
spetto de* popoli : o se tuttavia sarrischiassero di farlo, 
e perseverassero nel proposito, incontanente sarebbono 
pigliati dal volgo e consegnati al re. . ’ ■ 

XLII. Non avea f anzidetto finito di parlare, quando 
Ermea montato in collera disse: igià da lungo tempo 
aver egli, insidiatore e 'traditore deh regno, ingannati 
tutti, ina ora sì far chiaro col suo consiglio, come in com- 
pagnia di pòchi s’ingegni di dar 'là persona del re in 
mano a’ nemici.’ Questa volta pertanto, come (108) dato 
fuoco alla calunniai "lasciò Epigene, manifestando ama- 
rezza intempestiva-anzichò odiò, e nell’esporre la sua sen- 
tenza si cansò dalla spedizione contro Molone, paventando 
il pericolo pella sua inesperienza nelle cose dèlia guerra. 
Sibbene studiavasi di condur un esercito, contra Tolo- 
meo, stimando cotal guerra scevra da rischio per lif viltà 
dèi re mentovato. 'Così spaventati tutti quelli eh’ eran a 
consiglio, spedì contra Molone un esercito capitanato da 
Senone é da Teodoto (109) Emiolio,. ed Antioco stimo- 
lava continuamente a* rivolgersi alla ricuperazione della 
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• Celesiria: chè soltanto ove il re giovinetto avesse la 
. guerra tutto all’intorno, credeva egli che non renderebbe- 

conto delle mancanze passate, 'nò sarei) b e (1 IO) diminuita 
la sua autorità, per il bisogno che di lui avrebbe il re 
. nelle pugne e ne’ pericoli in mezzo a’ quali si troverebbe.. 
Il perchè alla fine fece ad arte una lettera, come se da 
Acheo fosse mandata, e recolla al, re. In questa signifi- 
cava Acheo, cheToleineo lo sollecitava ad impossessarsi 
dèi regno, e gli prometteva di provvederlo di navi e di 
. danari a tutte le* sue imprese, qualora egli prendesse la 
benda reale, ed apertamente si appropriasse il supremo 
potere, che col fatto già era nelle sue mani; quantunque 

• invidiando a se stesso il titolo, ricusasse la corona datagli 

dalla fortuna. Il re, prestando fede alla lettera,. pronto. £ 
pieno di speranza s’accinse alla spedizione della Ce- 
lesiria. • r 

XLIII. Frattanto, essendo egli a (11!) Seleucia sul 
Ponte, venne il capitano navale Diognito dalla Cappa- 

dòcia confinante col mar Susino, conducendo seco Lao-« 

* . * . • > 

dice figlia del re Mitridate, che vergine era stata desli^ 
nata sposa al re Antioco. Mitridate vanta vasi discendente 
d’uno (112) de’ sette Persiani, che uccisero il Mago, e 
conservava il dominio dato anticamente da Dario (1 13) a’ 
suoi maggiori presso il Ponto Susino. Antioco, ricevuta 
' la vergine con grande comitiva e magnificenza, compiè 
tosto le nozze splendidamente e con regio apparato. Dopo 

• l’esecuzione degli sponsali discesevin (114) Antiochia, -e 
dichiarò Laodice regina; indi oocupossi degli apparecchi, 
di guerra. Frattanto Molone, preparati ch’ebbe ad ogni, 
caso i popoli della sua satrapìa, . colla speranza del bot- 
tino* e col timore che incusse a’ duci, cui produsse false 
e miuaccevoli lettere del. re; avendo nel fratello Ales- 
sandro un pronto cooperatore, ed essendosi eziandio as- 
sicurato delle vicine satrapie, per via della benevolenza 

% de’. capi e di regali; uscì con un grand’esercito contro i 
. capitani del re. Sènone e Teodoto, sbigottiti al suo arrivo, 
ritiraronsi nelle città. Molone^ impadronitosi della cam- 
- pagna (Ilo) * apolloniatide, avea abbondanza di vette- 


ò 
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vaglia, ed era già in addietro formidabile per la gran- 
dezza della sua signoria. ' ' 

XLIV. Imperciocché tutti (11 6) gli armenti de’ cavalli 
regii sono nelle mani de’ Medii, presso i quali ha ezian- 
dio immensa quantità di frumento e di, bestiame.* Della 
fortezza naturale e grandezza della contrada non sì può 
dir abbastanza. Coneiossiàché giaccia la Media nel centro 
dell’Asia, e superi in ampiezza ed altezza di terreno tutte 
le altre asiatiche province,. (1 17) óve le loro parti si con- 
frontino. Sovrasta a valorosissime-e grandissime nazioni. 
Imperciocché le giace davanti versò oriente il piana 
deserto, ch’ò tra la Persia e la (1f8) Parrasia; sta ezian- 
dio a cavaliere delle così detta (1 19) porte Caspie, e lo do- 
mina; e toecai (120) mohCi de’ Tapiri, non molto distanti 
dal (121) mare d’IrCania. Ove inclina a mezzodì giunge 
sino alla Mesopotamia ed all’ÀpoUonìatide; ha al tianco 
la Persia, da cui la divide il (122) monte Zagro, il quale 
ha una salita di circa cento stadi!, contiene molti gioghi, 
parte distanti, parte serrati, è tagliato da burroni, e in 
"alcuni siti da valli, abitate da\(123) Cossei, da’ Corbeni, 
da’ Carchi, e da molte altre genie di Barbari, che hanno 
fama d^sser eccellenti in guerra. Dal lato d’occidente è * 
dessa contigua a’ così detti (124) Atropazii, e non molto 
lungi dalle nazioni che arrivano al Ponto Eusino. A set- 
tentrione è circondata dagli (125) Elimei, dagli Ariaraci, 
da’ Caddusii e da’ Matiani, c sovrasta alluparti del Ponto 

che attaccansi alla Meotide. La stessa Media è da levante 

• •* , , * • • # 

a ponente divisa (126) da molte montagne, fra cui giac-* 
ciono pianure piene di città e di villaggi’. 

XLV. Molone adunque signoreggiando questo paese, 
che avea ogni opportunità per formarne un regno, era , 
già da molto tempo formidabile, conforme pria dissi, 
per la possanza del suo dominio; e allora, sembrando i 
capitani del re cedergli i luoghi aperti, laddove i suoi, 
soldati eransi grandemente inanimiti per il buon suc- 
cesso de’ primi passi, parve egli affatto tremendo e irre- 
sistibile a tutti gli abitanti dell’Asia. Il perché dapprima, 
passato il Tigri, s’accinse ad assediar (127) Seleucia; ma 
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impeditogli il tragitto da Zeusi che gli avea occupate le 
barche, andò agli alloggiamenti in Ctesifonto (128), e 
preparò alf esercito il necessario per isvernare. lire, sen- 
tito il progredir di Molone, e la ritirata de 1 proprii capi- 
tani, acconciossi di bel. nuovo a marciare eontra di lui, 
desistendo dalla spedizione eontra Tolemeo, per non per- 
dere la buona .occasione. Ma Ermea, perseverando nel 
suo antico proponimento, mandò eontra Molone Senita 
acheo con assoluto potere ed un esercito,, dicendo do- 
vere co’ ribelli guerreggiai* i suoi capitani, e co.’ re egli 
stesso siccome re disegnar le imprese, e venir a decisivi 
combattimenti. Costui, avendo per cagione dell’età il 
giovinetto nelle, mani, andò innanzi, .e raccolse le forze 
in (129) Àpamea, donde levatosi giunse in Laodicea. Di 

qui mosse il re con tutto il suo esercito, e varcato il de- 

* * > 1 * % 

sèrto, entrò nella (130)' valle chiamata Marsia, che giace 
fra le falde del jdbano e dell’Antilibano, e dagli anzi- 
detti monti è ridotta ad angusto spazio, il quale dov e più 
stretto trovasi impacciato eia stagni e dapaduli, ne’, quali 
tagliasi la (131). canna olezzante. •'' ' . " / 

' XLVI. Domina queste strette da uh lato certo castello 
denominato Broco, dall’altro Gerra, lasciando una via 
angusta. Marciò molli, giorni per quella valle, e fatte sue 
le città aggiacenti, pervenne a Gerra. Ma trovando che 
l’etolo Teodoto avea già preoccupati Broco e Gerra, ed 
afforzate le strette presso al padule con fossi e steccati, 
e disposti- gli; opportuni presidii, dapprincipio s’accinse 
a battere que’ luoghi, ma siccome per cagione delia loro 
fortezza era piu offeso di quello che offendeva, e Teodoto 
era ancor incontaminato, aosi desistette dall’impresa. Il 
perchè, tanta essendo la difficoltà di cotesti siti, come 
egli ebbe la nuova, che Senita era disfatto, e Molone si- 
gnore di tutte le province di sopra, lasciò la spedizione 
presente, ed accorse alla difesa delle proprie cose. Im- 
perciocché Senita, mandalo, conforme poc’anzi dicemmo, 
capitano con autorità .illimitata, e maggior facoltà di 
quella che s’aspettava, trattava gli amici con arroganza, 
e con soverchia audacia attaccava i nemici, Costui, tras- 
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portati gli alloggiamenti in (132) Seleucia, e chiamato a 
sò Diogene governatore della Susiana, e Piziade (133) prer 
fotto del mar Rosso, uscì coir esercito, e fattosi riparo 
del fiume Tigri, accampossi di rincontro a’ nemici. Ven- 
nero o lui molti a nuoto dal campo di Molone significan- 
dogli, che, ove ' tragittasse J1 fiume tutta la gente di 
Molone a lui s’ accosterebbe, sendochè la moltitudine 
portava invidia a Molone, e al re era grandemente affe- 
zionata: a’ quali. dòtti Senita fattosi tronfio, prese a pas- • 
sar il Tigri, e. dimostrando di voler fabbricare un ponte 
suljfìume in certo sito ove sorge un’isola, non preparava 1 
nulla di ciò che a tal uopo era necessario, (il perchè Moz- 
ione disprezzava questa dimostrazione) : raccoglieva per- 
tanto ed. allestiva. lo navi, e con, grande cura in ciò si 
adoperava. Scelti poscia da tutto l’esercito i piu robusti 
cavalieri e fantine lasciati a custodia divi compreso Zeusi 
e Piziade, progredì di notte tempo. da ottanta stadii sotto 
il campo di Molone, e trasportato nelle navi l’esercito a * 
salvamento, prese mcntr’era ancor notte gli alloggia- 
menti in un luogo opportuno, circondato.. nella maggior 
parte dal fiume, e nel resto assicurato da stagni c da 
fanghi. . * 

XLVIL Molone, accortosi di ciò ch’era, spedì la caval- 
leria per impedir il passaggio di quelli elio (133) stavano 
tragittando, c tagliar quelli ch’erano già passati. Ma come 
fu dessa vicina alla gente di Senita, non Iacea mestieri 
. di nemici ; che per l’ignoranza dei luoghi da. se stessi 
soinmergevansi, ed impantanatisi ne’ fanghi, èrano, tutti 
inabili al combattimento, e molti di loro eziandio peri- 
vano,. Sonila, persuaso che al suo appressarsi le forze db 
Molone passerebbono à lui,' fattosi innanzi sulla sponda 
del fiume ed avvicinatosi, pose il campo allato a’ nemici. 
Frattanto Molone, o .per usar qualche stratagemma, ò 
perchè diffidava de 7 soldati,; è temeva non avvenisse al- 
cuna cosa di quelle che aspettava Sellila, lasciate le ba- 
gaglio nel campo, partissi di notte, e marciò senza posa 
alla volta della Media. Senita, supponendo esser fuggito 
Molone spaventato’ del suo arrivo, è perchè sospettava 
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delle proprie forze, primieramente traslocò i suoi allog- 
giamenti in quelli de 1 nemici, e vi fece passar i suoi ca- 
valli colle loro salmerie dal campo di Zeusi; poscia ra- 
glino i ^soldati ed esortolli a far animo e a sperar bene 
doll’esito della guerra, essendo M olone fuggito; e insieme 
ordinò a tutti di procacciarsi il bisognevole e di rinfre- 
scarsi, avendo egli divisato d’inseguir i nemici in sul 
* mattino del dì vegnente. 

XLVIII. La moltitudine rinfrancatasi,- è d’ogni ma- 
nicra di vettovaglie provvedutasi, s’abbandonò al cibo e 
al vino, e alla poltroneria conseguenza di siffatti appe- 
titi. Melone, poiché s'ebbe dilungato alquanto, e cenato, 
diede di volta e ritornò, e 'trovati tutti sdraiati e briachi, 
assaltò il campo de’ nemici in sul far del giorno. Senita, 

. e quegli che gli erano dintorno sbigottiti del caso ina- 
spettato, non potendo destare i soldati oppressi dalla 
crapola, precipitatisi senza riflessione sugli avversarli, 
perirono. Colóro che giacevano furono la maggior, parte 
trucidati sulla stessa paglia ov’ erano coricati ; . gli altri 
gittandosi nel ‘fiume,, tentavano di passarlo per giugner 
al campo sull’altra ripa ! tuttavia anche di questi perì il 
maggior numero. In somma varia era per tutto Lesero 
cito la confusione ed il tumulto; perciocché tutti erano 
.attoniti e pieni di timore, ed avendo dinanzi agli occhi 
il campo di rincontro in brevissima distanza, non avve- 
deVansi della forza del fiume e della difficoltà di passarlo,, 
pel grande desiderio di salvarsi. E nella smania e nel- 
l’impeto di cercare scampo, gittavansi nel fiume, e vi fa-, 
cevan entrar eziandio i giumenti colle bagaglio; non al- 
trimenti che se il fiume con qualche - provvidenza li 
dovesse' aiutar e salvi condurre agli alloggiamenti che 
stavano di rimpetto. Donde avvenne che tragico fosse o 
sira nò l'aspetto del fiume, il quale ipenava alla rinfusa 
, co’ nuotanti cavalli, giumenti, armi, cadaveri, ed ogni 
maniera di suppelleltilLMolone impadronitosi del campo 
di Senita, e passato poscia il fiume impunemente, per- 
ciocché nessuno glielo impediva, fuggito essendo al suo 
arrivo Zeusi ancora, s’impossessò pure degli altri alloga 
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. giamenti. Eseguilo queste cose, venne coll’esercito a Se- 
leucia, e presa questa pure di primo impeto, essendo 
Zeusi fuggito colla, sua gente, ed insieme con essi Dio- 
medonte prefetto della provincia di Seleucia, prosegui* 
e senzà fatica soggiogò le satrapie di sopra. Insignoritosi 
di Babilonia e del paese presso al mar Rosso, giunse a 
Susa. Questa città ancora prese al primo arrivo, ma. 
avendo assaltata la ròcca niente fece, perciocché l’ebbe 
prevenuto il condottiero Diogene, che in quella erasi in- 
trodotto. Quindi 'desistette da questa impresa, e lasciata 
gente per assediarla, si partV subito di là, e ritornò col- 
l’esercito a Seleucia sul Tigri. Ivi ristorò i suoi con molla 
cura, ed aringa fili continuò Te sue operazioni. Occupò la. 
(135) Parapotamia sino alla città (136) d’Europo, e la 
Mesopotamia sino a Dura. Antioco, come riseppe quésti 
avvenimenti, conforme dissi di sopra, rinunziò ad ogni 
speranza sulla Gelesiria, e tutto applicossi a questa guerra. 

XLIX. Allora, radunatosi nuovamente il sehato, ed 
avendo ordinato il re a ciascheduno di dire quali appa- 
recchi s’avessero a fare contri Molpne, riprese Epigene 
la parola e disse, che già da lungo tempo si doveà senza 
indugio seguitar il suo consiglio, innanzi che i nemici 
ottenessero tali vittorie : tuttavia, 'aggiunse, dovrebbesi 
adesso ancora por ogni cura a questo affare. Ermea un’ 
altra* fiata con ira inconsiderata e temeraria incominciò a 
svillaneggiar il suddetto, lodando insieme se stesso con 
arroganza, e caricando Epigene d’assurde e false accuse , 
e scongiurando il re di non trascurar còsi irragionevol- 
mente, nò abbandonar la speranza di ricuperare la Cele- 
siria. Con tali discorsi offese molti, e ad Antioco sfesso 
fu molesto, il quale, per quanto s’afTaticasse di riconci- 
liarli, a stento cessò la contesa. Parve a tutti ch’Epigene 
partito piu necessario e più vantaggioso consigliasse ;r- 
quindi fu preso dì proseguir con vigore là guerra contro 
Molone. Allora Ermea, simulando d’accordarsi cogli al- 
tri, e fattosi un altro, disse dover tutti senza mendicar 
pretesti eseguire quanto crasi determinato, e con pron- 
tezza e diligenza occupavasi degli apparecchi. 

" Voi. III. — Polibio 4 
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L. Regimatosi le forze in Aparpoa, c nato essendo 
qualche ammutinamento nella moltitudine pegli stipen- 
dii ancor dovuti, Ermea, trovato il re sbigottito d’un mo- 
vimento in coiai tempo accaduto, promise di pagar a 
tutti li salgrii, ove gli concedesse ch’Epigene fton fosse 
in quella spedizione; perciocché, disse, niente può a do- 

• vere operarsi in questa spedizione, con tanta ira e dis- 
sensione insorte nell’esercito. Il re udì ciò con dispia- 
cere, òd a tutto potere procacciava ch’Epigene l’avesse 
ad accompagnare, ’.pelf esperienza ch’egli avea nelle cose 
di guerra; ma circondato e preoccupato dalle male arti 

• d’Ertnea, il quale (137) sovveniva a’ suoi bisogni, lo as- 
sediava, ed ogni servitù gli prestava, non era egli .pa- 
drone di se stesso : quindi cedette alle circostanze, ed 

• accordò quanto colui gli chiedeva.. JJpigene adunque 
(138) ritirossi, secoli d oche gli fu comandato, in Àpa- 
mea, ed i hi ombri del consiglio erano del tumulto sbi- 

■ gettiti; ma l’esercito, conseguito ciò die avea domandato, 
rivolse la sua affezione a chi era stato autore del paga- 
mento degli stipendii. Se non che i (139) Cirresti ammu- 
• tinaronsi, ed in numero di quasi seimila si tolsero dal- 
l’ubbidienza, e per molto tempo recarono gravi disgusti*, 

' ma finalmente sconfìtti in battaglia da uno de! capitani 
dei re, perirono quasi tutti, e quelli che avanzarono si 
arresero alla discrezione del re. Ermea, poiché tratti ebbe 
al suo partito gli amici del re col terrore, e l’esercito coi 
vantaggi che gli procurò, levate le tende proseguì in 
Compagnia del re; ad Epigene poi teso un laccio, gio- 
vandosi dell’opera d’Alessi custode della ròcca d’Apamea. 
Scrisse una lettera, come se da Molone mandata fosse 
ad Epigene, c indusse un ragazzo di Jui con grandi prò-, 
•messe a portarla in casa d’Epigenc, ed a mescolarla colle 
, sue carte. Ciò fatto, vonpe. subito "Alessi, e domandò ad 
'Epigene, se non gli era stata recata certa lettera da parte 
di Melone'; negando egli, Alessi aspramente chiese che 
gli lasciasse cercare, ed entrato subitamente trovò la let- 
tera. Del qual pretesto valutosi uccise tosto Epigene. Dopo 
questo avvenimento il re fu persuaso .ch’Epigene meri- 
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tamento fosse perito; i cortigiani ebbero sospetto di ciò 
ch’era) ma tacquero per paura. ... • • * ' , ; 

LI. Antiocp, giunto all’Eufrate, e prese seco le forze 
che vi erano, prosegui, c pervenuto in (1 40) Antiochia di 
Migdonia intorno al solstizio brumale vi. rimase, volendo 
colà passare il rigore dell’ inverno. Fermatosi circa qua-? 
ranta giorni, andò a (141) Liba, dove tenne consiglio per 
quale strada andar dovesse contro Molone, e come, e donde ' 
procacciar il necessario alle milizie (chò Molone era nei 

• dintorni di Babilonia) : ad Ermea parve che fosse da màr^ 
ciare lungo il Tigri, mettendosi innanzi questo e i fiumi 
(142) Lieo e Capro. Zeusi, recandosi alla mente la morte 
d’Epigene, dall’un canto temea di manifestare la sua opi- 
nione, dall’altro, chiaro essendo Terrore d’Èrmea, a stento 
s’attentò di suggerire, che s’avesse a passar il Tigri, espo- - 

• nendo fra le altre difficoltà di camminar presso al fiume, 
come dopo aver viaggiato buona pezza, varcar dovreb- 
bono una strada deserta di sei giorni per giugner al cosi 
detto (143) canale regio, il quale, oVe preoccupato fosse 
da’ nemici, impossibile sarebbe di passarlo, e manifesta- 
mente pericoloso, perciocché far dovrebbesi la ritirata 
■pollo stesso deserto, e singolarmente perché difetterei 
bono delle cose necessarie. Che se passassero il Tigri, 
chiaro dimostrava egli che i popoli dell’ Apolloniatidc 
tratti sarebbon a pentimento, ed abbraccerebbon il par- 
tito del re, dappoiché ora non per elezione, ma per forza 
e timore facevano le comandamenta di Molone; nè,es- 

% i 1 i * , 

servi dubbio che l’esercito abbonderebbe di vettovaglie 
per la fertilità del suolo. Ma ciò che piu montava, asserì; • 
che a Molone tagliato sarebbe il ritorno nella Mediale 
che trqr non potrebbe da que’ luoghi il bisognevole : ond^ 
Stretto sarebbe a combattere, o, non volendo ciò fare, le 
sue forze ben presto cangerebboqo volontà, e nel re col- 
locherebbono le loro speranze. 

LII. Approvata la sentenza di Zeusi* divisero inconta- 
nente l’esercito in tre parti, e in tre luoghi tragittaron iT 
fiume gli uomini e le salmerìe. Poscia marciarono alla 
volta di Dura, e appena arrivati levaron l’assedio di que- 
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sta città, ch*eTa Stretta da uno de* duci di Molone. Di là 
fatte continue levato, superarono l’otta,vo giorno il monte 
('144) Orico e giunsero in Apollonia. Molone frattanto, 
sentito l’arrivo del re* e diffidando de’ popoli della Su- 
siana e dàlia Babilonia, perciocché gli avea di recente e 
• airimprovviso conquistati, temendo eziandio non gli fosse 
tagliata là strada della Media, avvisò di far un ponte sul 
Tigri, e di traghettar le sue forze, ingegnandosi di preoc- 
cupar, ove potesse, la parte montuosa deirApolloniatide, 
giacche avea gran fiducia nella moltitudine de* frombo- 
lieri chiamati (1 45)* Cirzii. Recata ad effetto la sua riso- 
luzione, andò innanzi a marcio sforzate. Era Molone vi- 
cino agli anzidetti luoghi* ed il re usciva d’AppHonia con 
lutto Tesercito'; per modo che i drappelli leggeri d’amen- 
due mandati innanzi incontraronsi sopra certe alture. 
Questi dapprincipio affrontaronsi e stuzzicaronsi,' ma ap*- 
pressatisi i rispettivi eserciti, si ristettero. Allora ritor- 
nati a’suòi, accamparonsi distanti l’uno dall'altro qua- 
ranta stadii. Sopraggiunta la notte, Molone riflettendo 
quanto pericoloso e difficile sarebbe di far combattere i 
. ribelli co’ reali di giórno e a fronte, s’accinse ad attaccar 
. Antioco di notte. Scelse adunque da tutto l’esercito i pi IX 
robusti e vegeti, e li fece girar per occulti luoghi, con 
/animo di dare l’assalto da un luogo eminente; ma risa- 
puto che carrlmin facendo dieci soldati ad un tratto erano 
passati dalla parte d’Antioeo, desistette da questo dise- 
gno, e voltatosi presto e fatta la ritirata giunse a’ suoi 
alloggiamenti in sul far del giorno, ove riempie tutto 
' l’esercito di' tumulto e -confusione. Imperciocché , sve- 
gliati con ispavento quelli ch’orano rimasi nel campo dal- 
l'arrivo di coloro che ritornavano, per poco non preci pi- 
tarónsi fuori do’ ripari. Molone, per quanto potè, chetò 
il tumulto che vi era nato. • • • 

• LIII. Il re pronto a dar battaglia, come spuntò l’alba 
usci del campo con tutto l’esercito. Nell’ala destra col- 
locò in prima fila le lance a cavallo, cui prepóse Ardi, 
uomo sperimentato nelle bisogne di guerra. Dietro a 
questi applicò i Cretesi alleati , poscia i (146) Galli Tet- 
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tòsagi. Presso a questi pose gli stranieri e mereenarii 
venuti dalla 'Grecia, a’ quali attaccò il corpo della fa- 
lange. L’ala sinistra diede a’ cosi detti (1 47) Compagni, 
eh’ erano cavalieri. Davanti all’esercito mise gli elefanti, 
che sommavano dieci, in certi intervalli, edi battaglioni 
sussidiarli di fanti e di cavalli distribuì nelle ale, con 
ordine di circondar i nemici, poiché si sarebbono affron- 
tati. Indi aringo l’esercito, andando attorno, con poche- 
parole convenienti alla circostanza. L’ala sinistra cliedo 
a Errnea e a Zeusi; la destra condusse egli. Ma Molone 
penò molto a far uscire i suoi, e confusamente sehierolli, 
per cagione dello scompiglio in cui erano stati la notte 
antecedente. Tuttavia distribuì i cavalli in amendue le 
ale, regolandosi dietro lo schieramento degli àvversarii. 
I Galli (148) scudati e tutta l’armadura grave pose nel 
mezzo fra i cavalli. I saettatori e frombolieri, e tutta la 
gente di siffatf arma attelò oltre la cavalleria da amendue 
i lati. I carri falcali fece preceder all’esercito in giusta 
distanza. L’ala sinistra diede al fratello Neolao, la destra 
ebb’egli. , - ' • 1 

LIV. Succeduto lo scontro degli eserciti, l’ala destra 
di Molone rimase fedele, e valorosamente pugnò colla 
gente di Zeusi ; ma la sinistra, come prima conobbe che 
veniva al cospetto del re, passò a’ nemici. Ciò fatto av- 
vilironsi li soldati di Molone,- e- quelli deire presero 
doppio vigore. Molone, accortosi deli’avveriuto, e dap- 
pertutto già circondato, figurandosi i . tormenti che sa- 
rebbe per sofferire, ove fosse preso vivo, si diede la 
morte: ed egualmente tutti coloro Ch’ebbero parte alla 
sua impresa, fuggirono ciascheduno a casa sua, e fini- 
rono la vita nello stesso modo. Neolao scappato dalla 
pugna, e giunto in Persia presso (149) Alessandro fra- 
tello di Molone, trucidò la madre ed i figli di Molone, e 
dopo la loro morte uccise se stesso, avendo indotto Ales- 
sandro a fare il medesimo. Il re mise a sacco gli allog- 
giamenti de’ nemici, e comandò che fosse impiccato' il 
cadavere di Melone nel luogo piu esposto della Media: 
}occhò fu eziandio' tostamente eseguito da chi n’ebbe 
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l’incarico ; perciocché, recatolo nella (150) Callonitide, lo 
impiccarono sulla salita del monte Zagro. Indi, rimpro- 
verato l’esercito eon molte parole, e datagli in segno di 
perdono la destra, il fece accompagnar nella Media da 
persone a ciò destinate, e ohe riordinar doveano gli af- 
fari di quella provincia. Ritornato poi a Selèucia, rista- 
bilì le cose delle satrapìe d’intorno, trattando tutti con 
moderazione e prudenza. Ermea, costante nel suo pro- 
ponimento, accusò di varii delitti gli abitanti di Séleucia, 
ed impose alla città una multa di mille talenti, esiliò i! 
maestrato degli (151) Adigani, e mutilando, uccidendo 
e martoriando foce perir molti Seleucii. Le quali crudeltà 
a stento il re potè finalmente mitigare, parte persuadendo ■ 
Ermòa, parto governando le cose a suo piacere: eia città 
repristinò, condannandola pei suoi falli alla multa di 
soli cencinquanta talenti. Poich’ebbe ciò disposto, lasciò 
Diogene a governatore della Media, Apollodoro della Su- 
siana, e Ticone(l52) gran cancelliere dell’esercito spedi 
per governatore nella provincia del mar Rosso; Per tal 
mòdo fu castigata la ribellione di Molone, e rimesso l’or- 
dine nelle satra pie di sopra, che in conseguenza di quella 
era nsi scomposte. • 

LV. Il re, altiero della conseguita vittoria, e volendo 
minacciar ed atterrire quelli che sovrastavano alle suo 
satrapie, e f sovrani de’ Barbari confinanti, affinchè nes- 
suno con vettovaglie o soldati osasse di soccorrer quelli 
che da lui si ribellassero; intraprese contra di loro .una 
spedizione, e in primo luogo contr’Artabazane, che repu- 
tavasi il piu poderoso ©attivo di que’ principi, e signo- 
reggiava le cosi detto (153) Airopazio e le nazioni a queste 
finitime. Frattanto Ermea, quantunque temesse la spe- 
dizione ne’ paesi di sopra, siccome pericolosa, e bra- 
masse, conforme dapprima divisato avea, quella contro ' 
Tolemeo: tuttavia ricevuta la muova che al re nato era 
un figliuolo, stimando che ad Antioco nelle contrade su- 
periori, derivar potrebbe da’ Barbari un grave infortunio, 
o .che gli sarebbe data occasione di torlo di mezzo, vi 
diede il suo assenso; persuaso clic, morto Antioco ? egli 
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sarebbe tutore del fanciullo o padrone del governo. Presa 
cotal risoluzione, passarono il monte Zagro, ed invasero 
il territorio d’Artabazane, che giace presso alla Media, 
e n’è separato da’ monti che sono nel mezzo. Sovrasta ad 
esso quella parte del Ponto, doride discende il Fasi, e 
tocca il mar Ircano. V’ha grande numero d’uomini robu- 
sti, e maggiore di cavalli, e vi abbondano le altre cose 
ancora pegli apparecchi di guerra. Conservavasi queffo 
regno sino dal. tempo dei Persiani, (151) trascurato ai 
giorni d’Alessandro. Aria baia ne, spaventato dell’arrivo 
del re, e singolarmente, per cagione dell’ età. sua (che 
era egli già molto vecchio), codette alle circostanze, ed 
accettò le condizioni che Antioco gli prescrisse; 

LVI. Poichò fu confermata la pace, il medico Apollo- 
fané, molto amato dal re, veggendo ch’Ermea non usava 
con moderazione la sua autorità, temeva per il re, ma 
molto più era in sospetto e paura della propria salvezza. 

Il perchè alla prima occasione ne fece parola al re, esor- 
tandolo che non si stesse neghittoso, riè fosse senza só- 
spezione dell’audàcia d’ Erme a, nè aspettasse tanto, fin-' 
che cadesse nella sciagura del fratello. Non esser lui 
.lontanò dal pericolo; quindi il pregava badasse, e soc- 
corresse con ogni cura sè e gli amici. Antioco gli con- 
fessò dal suo canto, che odiava c temeva Ermea, e disse 
che aveva a lui grandi obbligazioni dell’affetto con cui 
èra si' arrischiato di parlargli di questo coso : onde Apol- 
lofane fu molto confortalo, osservando che nou arasi in- . 
gannato circa l’opinione ed i sentimenti del re. Antioco 
pertanto pregò Àpollofane di adoperarsi non solo Collo 
parole, ma co’ fatti, ancora perla salute sua e ^quella 
degli amici. Rispondendo l’altro ch’egli era a tutto ap- 
parecchiato, d’accordo fra di loro, ed adduecndo il pre- 
tèsto che al re sopraggiunte fossero certe vertigini, abo- 
lirono per qualche giorno (155) i servigi della camera, c 
allontanarono quelli che gli esercitavano, egli amici eb- 
bero quindi facoltà di conferire col re. priva tomento 
quando voleano, sotto specie di visitarlo. In questo .in- 
tervallo, preparate -le persone opportune all’opera, pronte 1 
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tutte ad ubbidire pell’odio che portavano ad Ermea, oc- 
cuparonsi di mandar ad effetto l’impresa. E siccome i 
. medici dicevano, dover Antioco in su’ primi albori fare 
una passeggiata, mentr’era l’aria fresca; così venne Er- 
mea al tempo destinato, e con lui quegli amici ch’orano 
conscii dell’affare : gli altri tardarono, perciocché il re * 
era uscito molto prima dell’usato. Così trassero Ermea 
fuori degli alloggiamenti in un luogo solitario, e poscia, 
andato il re-un poco in disparte, còme per un’occorrenza, 
il trafissero. Tal fine ebbe Ermea, degno di qualsivoglia 
supplicio per le sue azionj. Il re, liberato da molto timore 
e fastidio, si mise in cammino per ritornare a casa. Tutti 
gli abitanti delle provinc-ie per cui passava lodavano le 
sue gesta ed i suoi consigli, ma sovrattutto lo esaltavano 
* per la destituzione d’Ermea. Nello stesso tempo le donne 
' in Apamea lapidarono la moglie d’Ermea, ed i fanciulli 
i suoi figli. — 

LVII. Antioco, giunto a casa,. e mandate le forze alle 
stanze, fece chiamar (156) Acheo, ed accusollo,' (157) fa- 
cendo -fede primieramente, ch’egli osato avea di cignersi 
il diademate di farsi salutar re, ed in secondo luogo si- 
gnificandogli, come non eraasò ignoto, ch’egli coltivava 
pratiche con Tolomeo, ed in generale movea piu di quello 
che gii si conveniva. Imperciocché Acheo, allorquando 
il re marciò contr’Artabazane,. stimando che Antioco soc- 
combesse, e, quand’anche ciò non avvenisse, sperando 
che per cagione della lunga distanza gli riuscirebbe di 
entrare in Siria avanti il ritorno del re, e di conquistar 
il regno sollecitamente giovandosi dell’opera (158) dei 
Cirresti, ch’eransi dal re ribellati; uscì con tutto l’eser- 
cito della Lidia, e giunto in Laodicea di Frigia, si cinse 
il diadema, e colà arrogossi dapprima il nome di re, ed 
osò di scriver alle città, instigato a ciò principalmente 
dal fuoruscito (159) Siniride. Proseguiva égli senza in- 
■ terruzione ed era già vicino alla Licaonia, quando l’eser- 
cito ammutinossi, mal pago di marciare contro chi era 
suo re per natura. Il perchè Acheo, accortosi di questa 
perturbazione, desistette dall’impresa, e volendo persu$- 
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dere all’esercito che non era giammai stata sua inten- 
zione d’invadere la Siria, (160) tornò indietro, guastò la, 
Pisidia, e procacciata gran preda a’ suoi soldati, e con-' 
cilia tasi la loro benevolenza e fede, ritornò a casa. 

. LVIII. Il re che tutto ciò ben conoscea, mandava spesso 
a chiamar Acheo, minacciandolo, conforme dissi di sopra, 
e tutto tutto occupavasi negli apparecchi con tra Tolomeo. 
Laonde raccolto l’esercito in Àpamea sul principio della 
primavera, propose agli amici di consultare, per qual 
via dovessero far impressione nella Celesiria. Molte coso; 
essendosi dette in questo particolare, e intorno all’indole, 
de’ luoghi, e intorno agli apparecchi, e intorno alla eoo-* 
perazione della forza' navale: Àpollofane, del quale dianzi 
ancora parlammo, d’origine seleucio, (161) tagliò tutte 
le opinioni innanzi a lui. pronunziate, e disse, che stolta 
impresa sarebbe desiderar la Celesiria,, e farvi una spe- 
dizione, mentre che si trascurava Seleucia, soggiogata 
da Tolomeo, città capitale, e quasi, a cosi dire,, il foco- 
lare del loro impero: la quale, oltre alla vergogna che 
reca al regno, essendo presidiata da’ re d’Egitto, gran- 
dissime e bellissime opportunità offre a prosperi successi, 
laddove in mano de’ nemici è grandissimo impedimento 
a tutte (162) le sue imprese. Imperciocché, ovunque di- 
viserà d’innol trarsi , di non minore provvedimento e 
presidio avrà mestieri pe’ proprii luoghi, temendo di 
Seleucia, che d’apparecchio per assaltar i nemici; e con- 
quistandola, disse, non spio assicurerebbe la patria, ma 
pegli altri disegni e proponimenti ancora di spedizioni, 
e terrestri e marittifrie, molto vantaggio ne trarrebbe per 
la comoda situazione del luogo. Essendo tutti persuasi 
da questi detti, fu stabilito d’espugnar prima questa città: 
chò sino dai tempi di Tolemeo sovrannomato Evergete 
era Seleucia occupata da una guernigione de’ re d’Egitto, 
allorquando (163) po’ casi di Berenice, e l’ira che ne con- 
cepì, andò con un esercito nemico in Siria, e s’impadronì 
della città mentovata. 

LIX. Vinto questo partito, ordinò Antioco a Diog.nete 
comandante della* forza navale di far vela per Seleucia. 
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Egli mosso d’Apamea _ coll’esercito, ed essendo cinque 
étadii circa .distante dalia città, accampassi presso al 
corso de’ cavalli. Spedì Teodoto Emiolio con forze suffi- 
cienti nella Celesiria, per occupar lo strette, ed insieme 

• per esser di presidio a que’ luoghi. La posizione pertanto 
di Seleucia, e la natura de’ suoi dintorni è tale, óiaco 
essa sul mare fra la Cilicia c la Fenicia, e le sovrasta un 
monte altissimo chiamato (1 Gi) Corifeo, il quale a ponente 
è bagnato dalle ultimo onde del. maro ch’ò fra Cipro e la 
Fenicia, e dalte parti d’oriente e a cavalière della cam- 
pagna d’ Antiochia e di Seleucia. A mezzodì di quello 
giace Seleucia, e n’ò separata da un burrone profondo e 
inaccessibile. Giugn’essa sino/al mare per varie tortuo- 
sità, ma è pella maggior parlò circondata da precipizi! 
e da balze scoscese. Ove guarda il mare le sta di sotto 

• una pianura, nella quale trovasi il mercato, éd il sob- 
borgo d’eccellenti mura fornito. Del pari, tutto il com- 
preso della città 'è afforzato da grandiose mura, ornato 
magnificamente di tempii e d’altri edifìcii. Un solo ac- 
cesso hà dalla parte del mare, lavorato a guisa di scale, 
diviso in spessi e continui: declivii e (1 65) torcimenti. 

.Non lungi da lei sbocca il- fiume Oronte, il quale inco- 
mincia il suo corso ove cóngiungonsi il. Libano c l’Anti- 
libano, e attraversato il piano d’ Amico (166) va ad An- 
tiochia, polla quale passa, o poiché ha ricevute tutte lo 
immondizie umane pelfabbondanza delle sue acque, alla 
fine in poca distanza da Seleucia mette foce nell’anzi- 
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,* LX. Antioco innanzi ogni cosa mandò profferendo a’ 
principali della città danari e molte speranze, a fine di 
riprender Seleucia senza combattimento, e non potendo 
'persuadere i capi; corruppe alcuni de’ comandanti su- 
balterni. Ne’quali posta la sua fiducia, approntò l’esercito, 
come se dalla parte del mare co’ soldati navali fosse por 
dar Tassello, e dalla parte di terra con quelli del campo. 
Divise adunque T esercito in tre. parti, e fatta un’esorta- 
zione conveniente alle circostanze, p promessi per mezzo 
di banditore doni grandi e corone, così a’ gregarii, come 
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a’ duci che valorosamente combatterebbono; a Zéusi e 
a quelli ch’orano con lui assegnò il sito, della porta per 
cui vassi in Antiochia, ad Ermogene quello ch’ò presso 
al tempio dei Dioscuridi, ad Ardi e a Diogneto commise ‘ 
l’attacco della darsena e del sobborgo; perciocché ebbe 
egli pattuito con quelli di dentro, che, ove colla forza 
preso avesse il sobborgo, gli sarebbe consegnata la città. 
Dato il segnale, tutti ad un tempo e da tutti i lati con 
terribil impeto andarmi all’assalto. La maggior audacia 
pertanto usàron Àrdi e Diogneto; sendochò le altre parti 
espugrfàr non si possono, se non se arrampicandosi, a 
modo di quadrupedi e combattendo, ma colle scale non 
si assalgono punto; laddove la darsena ed il sobborgo 
permettono (167) d’accostare, di stabilir e d’applicar le 
scale impunemente. Il perchè, avendo la milizia navale 
appoggiate le scale alla darsena, e i‘ soldati d’Àrdi ai 
sobborgo, e facendo essi prove di sommo valore, nò po- 
tendo quelli della città venir in soccorso, stretti essendo 
da tutti i lati, fi sobborgo cadde presto in .potere d’ArdiV 
Sforzato il quale, i duci. subalterni ch’orano corrotti, cor- 
sero immantinente a Leonzio, che avea il supremo co- 
mando, e chiesero che fossero mandati ambàsciatori ad An- 
tioco per trattare con lui avanti chela città fosse presa colla 
forza. Leonzio, ignorando clic i duci erano guadagnati, 
e spaventato della loro costernazione, mandò tosto per- 
sone ad Antioco per stabilir i patti sulla sicurezza di * 
tutti gli abitanti. * . * ’ 

LXI. Il re accettò la proposta, e promise sicurtà ai 
liberi, che sommavano circa seimila. Ricevuta pertanto 
la città, non solo risparmiò i liberi, ma ricondusse an- 
cora i fuorusciti, e restituì loro (168) la cittadinanza 0 
gli ‘effetti. Il porto 0 la rócca assicurò con presidi i . Era 
.il re ih ciò occupato, quando venne a lui lettera da Teo- * 
doto, nella quale questi il chiamava in tutta fretta a dar 
di piglio agli affari della Celesiria:' ond'cgli era in grande 
imbarazzo c pieno di dubbiezza su ciò clic avea a fare, 
e sul modo di governarsi in cotal emergente. (169) Teo- 
doto era etolo di nazione, ed avendo prestati-molti .sor- 
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vigi alla casa.'de’ Tolemei, conforme dissi in addietro, 
non che avesse conseguito il meritato premio^ fu eziandio 


in pericolo della vita, mentre che Antioco facea la spe- 
dizione, contra Molone. Ei si fu allora, che rinunziato ad 
ogni speranza nel re, ed entrato in diffidenza de’ corti- 
giani, prese da- se Tolemaide, e Tiro per mezzo di Pa- 
netolo, e chiamò Antioco sollecitamente. 11 re, differita 
ad altro tempo l’imprésa conti*’ Àchco, e posposto ogni 
altro affare, levassi coll’esercito, prendendo il cammino 
che dianzi avea fatto, e varcata la (170) valle detta Marsia, 
accampossi circa le strette di Gorra, presso al lago che 
giace fra le montagne. Udito, che Nicolao capitano di 
Tolomeo era stanziato davanti a Tolemaide, ed asse- 
diava Teodoto, lasciò addietro la' grave armadura, e or- 
dinò a’ duci di assediar Brodo, castello che giace sul lago 
dov’è il passaggio, mentr’egli co’ più spediti andò in- 
nanzi con animo di levar l’assedio. Ma .Nicolao che già 
prima risaputo avea l’arrivo del re, si tolse di là, e 
mandò ip cretese Logora e l’etolo Dorimene a preoc- 
cupar (171) le strette di Berito. I quali il re assaltò, e al 
primo impeto mise in fuga; poscia accampossi nelle strette. 

LXII. Colà ricevette il resto dell esercito, ed aringatolo, 
secondochò richiedeva l’occasione, proseguì con a tutte le 
forze, pieno di fiducia e gonfio d’aspettazione nel buon 
successo che gli si mostrava. Venutigli incontro Teodoto 
e Paratolo co’ loro amici, gli accolse amorevolmente, o 
prese da loro Tiro c Tolemaide, e gli apparecchi che vi 
erano, fra i quali quaranta vascelli, e di questi venti co- 
perti in tutto punto armati, e di norì meno che quattro 
ordini, gli altri di tre, di due, e (172) saettie. Queste con- 
segnò a Diogneto capitan d’armata. Ma avuta nuova che 
Tolemeo era andato a Menfi, che tutte le forze -raccoglio- 
vansi a Pelusio,. che (173) chiudevansi le bocche de’ ca- 
nali, ed otturavansi i pozzi d’acqua potabile: si rimase 
dell’impresa di. Pelusio, e girando per le città tentava di 
• farle sue, quali colla forza, quali colla persuasione. Le 
città piu deboli, spaventate del suo arrivo, gli si accosta- 
rono; ma quelle che fìdavansi del lor armamento e della 

9 . » 
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forte loro situazione, resistettero, e queste fu costretto 
ad assediare, ed a perdervi molto tempo. MaTolemeo in 
luogo di porger pronto aiuto a’ suoi, conforme si conve- 
niva, li tradì manifestamente, non potendo neppure per 
imbecillità concepir un disegno: tanto fu da lui trascu- 
rato ogni apparecchio militare.' 

LXIII. Del resto Agatocle e Sosibio che allora presie- 
devano al governo, fecero in quel frangente il possibile, 
per quanto permettevano le circostanze. Imperciocché 
deliberarono di occuparsi negli apparecchi di guerra, e 
frattanto mandarono ad Antioco ambasciadori perrattener 
il suo impeto, e tutto fecero per conformarlo nell’opi- 
nione ch’egli avea di Tolomeó; la qual era ch’egli non 
avrebbe giammai osato di guerreggiare, ma per via di 
colloquii ed amici avrebbe trattato, ed a lui persuaso di 
uscire della Celesiria. Presa questa risoluzione, Agatocle 
e ‘Sosibio*, a cotal cura destinati, spedirono diligente- 
mente ambascerie ad Antioco, e ad un tempo invitarono 

i Rodii, i Bizantini, *! Ciziceni e gli Etoli a mandar am- 

• * * # ^ 

bascerìe per negoziare la pace. Le quali .arrivate, ad- 
dando e venendo da amendue i re, diedero loro grandi, 
comodità a prendersi tempo per preparar la guerra. Con 
queste i ministri di Tolomeo che risiedevano a Mentì 
spesso s’intertenevano, e similmente riceveano quelle che 
venivano da parte di Antioco, facendo loro lieta acco- 
glienza. Frattanto chiamaron e raccolsero in Alessandria 
i mercenarii , eh’ erano da loro stipendiati nelle città 
esterne. Mandaron eziandio gente ad assoldare * milizie 
straniere, e procacciarono vettovaglie a quelli che già 
aveano, e a quelli che erano per arrivare. Così adope- 
ravansi pure negli altri apparati di guerra, correndo a 
tal uopo sovente ;fuori e dentro d’Alessandria, affinchè 
non mancasse alcuna cosa necessaria all’impresa che 
meditavano. Il provvedimento delle armi, e ia scelta'e 
distribuzione degli uomini affidarono al tessalo Echecrate 
ed a (174) Fossida meliteo, ed insieme ad Euriloco da 
Magnesia e al beòzio Socrate, cui aggiunsero (175) Cno- 
pia alorite. (176) E fu ben, ventura che prendessero co- 
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storo, i quali militato avendo con (177) Demetrio ed An- 
tigono, conoscevan a un di presso il vero guerreggiare, 
e dutto ciò che fa mestieri alle fazioni campali. Essi adun- 
que, ricevuta la moltitudine, per quanto fu possibile, 
l’ammaestrarono nella disciplina militare. 

LXIV. Imperciocché primieramente la divisero per na- 
zioni e pereti, e distribuirono a ciascheduno Parmadura 
conveniente, non facendo conto di quella chS già aveano; 
•poscia fecero le ordinanze appositamente, secondochè 
il presente bisogno lo richiedeva, sciogliendo i corpi, ed 
abolendo le coscrizioni che pria in ragione degli stipendi! 
si praticavano. In appresso gli esercitavano, rendendo 
ad essi famigliari, non solo il comando, ma ezjandio i 
movimenti proprii alle respettive armadure. Facevano 
ancor ragunanza in armi ed esortazioni, nelle quali pre- 
starono maggior servigio Andromaco da (178) Aspendo 
e l’argivò Policrate, di recente colà passati dalla Grecia, 
cui l’impeto greco, ed i ritrovamenti di questa nazione 
erano famigliari. Oltre a ciò eran essi cospicui per na- 
scita e per ricchezze,- e. maggiormente Policrate per l’an- 
tichità della sua casa, e per la gloria che suo padre Mne- 
’siade acquistassi nelle lotte. Questi, esortando i soldati 
• in privato e in pubblico, ispirarono ne’ loro animi corag- 
gio ed alacrità al futuro cimento. 

LXV/Ebbe poi ciascheduno de’ summentovati una con- 
dotta adattata alla propria abilità. Imperciocché Euriloco 
da Magnesia conduceva da tremila uomini, i quali for- 
mavano il corpo presso il re chiamato Àgema. Il beozio 
Socrate aveva sotto di lui due mila scudi brevi.. L’acheo 
Fossida, eTolemeo di T caspa con Aqdromaco da Aspen dò 
csercita\'an nello stesso luogo la falange ed i mercenari! 
grepi : e capitanavano la falange Andromaco e Tolemeo, 
e i mòrcenarii Fossida. La qual falange era di vònticin^ 
quemila uomini, ed mercenarii sommavano circa otto- 
mila. I- cavalieri appartenenti alla corte erano settecento, 
che Policrate addestrava, aggiungendovi gli Africani e 
gl’indìgeni; o questi egli tutticonduceva, in numero di 
quasi tremila. I cavalli venuti dalla Grecia, e tutti quelli 
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de’ mèrceaarii , esercitati eccellentemente dal tessalo 
Echecralo in numero di duemila, arrecarono nella bat- 
taglia .grandissima utilità. Nò minor cura ebbe Cnopta 
l 1 al orila delia gente da lui comandata, eh 'erano tutti 
Cretesi, ascendenti a tre mila uomini circa, fra .cui 
mille cerne sotto gli ordini dei cnossio Filone. Arma- 
rmi eziandio tremila Africani alla macedonica, de’ quali 
era capo Anfmonio barceo. L’altra massa degli Égizii, 
composta di ventimila falangiti, era soggetta a Sosibio.^ 
Fu ragunato pure un corpo di Tracie di Galli ; d’indigeiff' 
e de’ loro Figli da quattromila; e di quelli che oltre ad 
essi furono di fresco condotti, da duemila: de’ quali era 
capitano il trace Dionisio. Tale fu dunque l’esercito pro- 
cacciato a Tolemeo, per rispetto al numero e alla diffe- 
renza delle nazioni. 

^ . W - . 1 . * C 

LXVL Antioco assediava (180) Dora, e non potendo 
effettuar nulla per la fortezza del luogo, (181) e pe’ soc- 
corsi che vi mandava Nicolao, ed appressandosi già l’in- 
verno, acconsentì alla proposta degli ambasciadori di 
Tolemeo di, far tregua per quattro mesi, e di calar circa 
tutto il resto ad accordi amichevoli. Ma in 'ciò facendo 
era egli ben lungi daU’esser sincero, bramando di non 
star molto tempo assente da’ proprii Stati, e di mandar 
le forze a svernar in Seleucia ; perciocché Acheo manife- 
stamente insidiava al suo regno, ed avea senza dubbio 
intelligenze con Tolemeo. Concessa la sospensione di 
arme, Antioco rimandò gli ambasciadori, ordinando loro 
di fargli a sapere quanto prima le intenzioni di Tolemeo, 
é di raggiugnerlo in Seleucia. Lasciati adunque in quei 
luoghi convenienti prcsidii, e affidata a Teodoto Finspe- 
zione di tutto, se ne ritornò, e giunto in Seleucia, mandò 
l’ esercito alle stanze. Del resto piu non si curava d’eser- 
citar i soldati, persuaso che non vi sarebbe piu bisogno 
di combattere, possedendo egli già alcune parti della Ce- 
lesiria e della Fenicia, e sperando che le altre gli si sa- 
rebbero volontariamente e per via di trattati arrese : non 
osando Tolemeo punto di ridursi a una battaglia de- 
cisiva. Lo stesso sentimento ayeano gli ambasciadori, per 
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cagione dell’amiclievòle accoglienza fatta loro da Sosibio, 
che risiedeva in Mentì, e perchè gli apparecchi che fa- 
cevansi in Alessandria non lasciavansi veder a quelli che 
erano (182) ad Antioco mandati. 

LXVII. Quindi allora venuti pure gli ambasciadori, 
disse loro Sosibio ch’era pronto a tutto. Antioco pertanto 
ogn’industria in ciò poneva, che superasse gli Alessan- 
drini, come nelle armi, così nella giustizia della sua causa, 
quando con essi abboccavasi. E giunti gli ambasoiadori 
in Seleucia, e discesi essendo ne’ particolari intorno alla 
pace, conforme ne erano stati incaricati da Sosibio; il re 
.nel difender le sue ragioni, diceva, (183) non esser tanto 
grave il danno e la manifesta ingiuria testò sofferta da 
Tolemeo nella occupazione d’alcuni luoghi della Celesiria, 
e meno d’ogni altra cosa metter egli in conto d’oltraggio 
la presente spedizione, còme quella che tendeva a ricon- 
quistare ciò che a se apparteneva. La prima occupazione 
che di que’ luoghi fene (184) Antigono il Losco, e la si- 
gnoria che n’ebbe Seleuco, esser i piu veri e legittimi 
possessi; donde a sò e non a Tolemeo derivava il diritto 
sulla Celesiria. Imperciocché Tolemeo avea fatto guerra 
ad Antigono, non pòr sò, ma per aiutar Seleuco a pro- 
cacciarsi il dominio di quel paese. Ma precipuamente in- 
sisteva egli sulla concessione fatta in comune da tutti i 
re; allorquando, vinto ch’ebbero Antigono, per sentenza 
concorde tutti, (185) Cassandro, Lisimaco (186) e Tole- 
meo aggiudicarono à Seleuco (187) tutta quanta la Siria. 
Quelli ch'orano colà per Tolemeo ingegnavansi di pro- 
var il contrario ; sendochè esageravano la presente of- 
fesa, e indegno dicevan esser il caso, attribuendo allo 
spergiuro di Teodotò il tradimento e la spedizione di 
Antioco. Producevan ancora i conquisti di Tolemeo di 
Lago, asserendo che Tolemeo a questa condizione guer- 
reggiato avesse in società di Seleuco, che a questi pro- 
cacciato fosse il dominio di tutta l’Asia, ed à sè ne ve- 
nisse il possesso della Celesiria e della Fenicia. Siffatte 
cose ed altre simili esponevansi sovente da amendue le 
parti nelle ambascerie e ne’ colloquii, ma nulla affatto si 
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. diffìnì: chè (188) per via di comuni amici discutevasi. 
l’affare, o nessuno v’avea di mezzo che rattener potesse 
e frenar l’impeto di chi sembrava offender l’altro. Ma il 
maggior disturbo recava ad amendue l’emergenza d’A- 
cheo; perciocché Tolemeo studiavasi di comprender Acheo 
nella convenzione, ed Antioco non sofferiva che neppur 
se ne parlasse, orribile cosa stimando, che Tolemeo 
osasse di protegger ribelli, e di far menzione di siffatta 
gente. . - - ./ ' • ' ‘ • 

• LXVIIl. Quindi poiqhè ebbero atnendue abbastanza 
protratto il tempo colle ambascerie, egli accordi nonre- 
cavansi ad alcun termine, e già avvicinavasi la prima- 
vera: Antiocò raccolse le sue forze con animo d’invadere 
per mare e per terra, e di soggiogar ciò che rimaneva della 
Celesiria. Tolemeo diede la direzione di tutto a Nicolao, 
fece portar le vettovaglie in abbondanza a (189) Gaza, e 
spedi le forze terrestri e marittime. Le quali come furono 
giunte, Nicolao pieno di fiducia s’accinse alla guerra, 
prontamente eseguendo tutti i suoi comandi Pèrigene ca- 
pitano delì’armata: chè questi avea preposto Tolemeo 
alle forze di mare, che consistevano in trenta vascelli 
coperti ed oltre quattrocento navi da trasporto. Era Ni- 
colao d’origine étolo, e in pratica ed audacia militare. non 
cedeva a nessuno di quelli che per Tolemeo combatte- 
vano. Occupò egli con una parte dell’esercito (L90) le 
strette presso a Platano, e, coll’altra" ov’era in persona, 
tenne i dintorni della città di (191) Porftreone, affinchè 
il re da questo lato non facesse impressione, e ad un 
«tempo vi si stauziò la forza navale. Antioco progredì 
sin a (192) Marato, ed essendo a lui venuti gli Ara.dii 
per trattar alleanza, non solo accettò questa, ma com- 
pose eziandio le differenze che in addietro fra loro aveano, 
riconciliando gli Aradii isolani con quelli che abitano il . 
continente. Poscia entrato presso la così detta (193) Fac- 
cia di Dio, venne a Berito, occupando Botri nel passag- 
gio, e ardendo Triere e (194) Calamo. Di là mandò in- 
nanzi Nicareo e Teodoto, ordinando loro di preoccupar 
le strette presso al fiume (193) Lieo. Egli poi col grosso 
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dell’esercito amiò innanzi, ed accampossi [)rcsso al fiume 
(I9G) Damura, navigando. con lui. di conserva il capitano 
d’armata Diogneto. Riunitosi ivi con-Niòarco e Teodoto 
e gli spediti che .seco avea.no, qndò a riconoscer le strette 
già occupate da Nicolao, ed esanimata bene la proprietà 
de’luoghi, ritornò frattanto ag]i alloggiamenti. Il dì ve- 
. gnente, lasciata colà la gravo armadura, e prepostovi 
NicarGO, marciò col rimanente deU’ose.rcito per dar com- 
pimento alla divisata impresa. . 

• LXIX.Jn quel ( luogo la falda (197) del monte Libano 
riduce la spiaggia ad uno spazio: angusto e breve, il 
quale ò «inoltre lagliato (198) da un dorso di- diffidi ac- 
. còsso ed aspro* lasciando una strada ristretta e maiage- 
. vaie lungo, il mare.; Colà crasi allora Nicolao stabilito, ed 
- alcuni luoghi preoccupando con molta gente, altri affor- 
zando con varie- opere, credeva d’impedir facilmente 
l’iugresso ad Antioco. Il re, distribuito l’ esercito in tre 
, parti, una ne consegnò a Teodoto, .ordinandogli d’azzuf- 
farsi e di sforzare il passo sul fianco del Libano ; l’altra 
diede a Mercede uio, con molta istanza imponendogli di 
tentar il. passaggio per mezzo il dòrso; la terza .collocò 
lungo.il mare* o gli destinò capitano ILioclq, governatore 
della Pa rapo la mi a. Egli colla guardia del corpo tenne il 
Juogo di mezzio, volendo invigilar 4 tutto,, e soccorrer 
chiunque ne avesse bisogno. Ad un tempo Diogneto e 
Perigene allestivano ed anelavano i suoi alla pugna na- 
vale, tenendosi', per quanto era possibile, alla terra, ed 
ingegnandosi di far comparire un solo aspetto di pugna 
terrestre e navale. Ad un solo segno e ad un solo comando 
essendosi dato l’assalto, fu la battaglia marittima eguale, 
perciocché la moltitudine della gente e gli- apparecchi 

simili erano da amendue le parti. Per terra dapprima via- 

» ^ 

. cova Nicolao, corno colui ch’era aiutato dalla fortezza dei 
luoghi; ma avendo Teodoto prestamente sforzati quelli che 
guardavano la montagna, e calando poscia con impeto dal- 
lato, i soldati di Nicolao andàron in volta, e .tutti a pre- 
/cipizio fuggirono. Nella fuga no caddero da duemila, ed 
.•altrettanti no furono presi Vivi ; i rimanenti riliraronsi tutti 
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verso Sidone, Peritene che buone speranze avea della 
pugna navale, reggendo la sconfitta di quelli di terra, . 
lece la ritirata a salvamento negli stessi luoghi. ' 

, LXX. Antioco col suo- esercito venne ed acca m possi ’ 
presso Sidone; ma di tentar la città non s’arrischiò., per- 
chè v’era stata' raccolta grande copia di vettovaglie, e vi 
*. avea moltissima gente, cosi abitanti, come rifuggiti. Le- 
vatosi adunque di là coU’esorcito s’incamminò alla volta 
di Filoteria, .e al nayarc.o Diogneto ordinò di ritornar 
colie navi a Tiro. Giace Filoteria (199) sul lago, in cui 

entra il fiume Giordano, e dond’esce nuovamente nel 

« ' * - * * * * 

piano cosiddetto di Scito poli. Impadronitosi per accordo 
(Tamandue le mentovate città, animoso accingevasi alle 
future imprese: che la campagna* a queste città soggetta 
poteadi leggeri fornir i viveri a tutto Teserei to, e abbon- . 
devolmente somministrar ciò che facea d’uopo alle ope- 
razioni. Assicurate quelle con presidi!, passò la montagna, 
e giunse presso ad (200) Atabirio, che giace sovra un colle 
che ha (201) la forma di mammella ed una salita d’ oltre 
quindici stadi!. Allor Antioco per via d’insidie e di certo • 
stratagemma ebbe la città. Imperciocché provocati quelli 
di dentro a un badalucco, e richiamati tosto i suoi, che 
erari andati molto innanzi per appiccar la zuffa, e poscia 
fatti voltare gli stessi che fuggivano ó balzar fuori quelli 
ch’erano appiattati, molti nel con Ili ito ne Uccise, e. final- 
mente inseguendoli e riempiendoli di spavento prese di 
primo impeto questa città ancora. ~ Circa quel tempo 
Cerò a, uno de’ governatori soggetto a Tolemeo, passò ad 
Antioco, il quale trattandolo generosamente fece sì, che. 
molti duci degli avversari vacillarono nella fede. Poco 
stante adunque venne a lui il tessalo Ippoloco con quat- 
trocento cavalli dell’esercito di Tolemeo. Poich’ebbe Atar- 
bio pure assicurata, si tolse di là, e in proseguendo rieer 
vette la sommessione di (202) Pella, Camo e Gefro. 

LXXI. Tale essendo il buon successo de’ suoi affari, 
gir abitanti (203) ^dell’Arabia contigua, esortatisi vicen- 
devolmente, tutti d’unanime consenso a lui si .unirono. 
Con siffatto accrescimento di speranze e di sussidii prose- 
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guì, e- pervenuto nella (20i) Galatide, s’impadronì di 
(205) Abila, e di quelli che andati vi erano a soccorrerla, 
condotti da Nicia, prossimo parente ed alfine di (206) Men-< 
nea. Restava ancor Gàdara, riputato il luogo piu forte 
di quelle contrade^ ma accampatosi dinanzi, ed erettevi 
delle opere, presto vi sparse gran .terrore; e prese la 
città. Udito poscia che in (207) Rabbata roana città del- 
l’Arabia erano raccolti molti nemici, i quali guastavano 
e correvano la campagna degli Àrabi ch’eransi a lui ac- 
costati : lasciata ogni altra cosa, mosse a quella parte e 
piantò il campo sulle alture, ove giace la città.. Girato 
poi il colle, è veggendo che da due luoghi soli era acces- 
sibile, colà recò le forze, ed in qire’ luoghi appunto fab-, 
bricò le macchine, dando la cura delle opere parte a Ni- 
carco, parte a Teodoto; mentre ch’egli prestavasi ad 
amendue, e colla sua diligenza e vigilanza promovea la 
loro gara. Essendo Teodoto e IN i carco molto assidui, ed 
in continua emulazione fra di loro, a chi prima rovescc- 
rebbe il muro opposto alle loro opere: non istette guari 
che Contra l’aspettazione caddero amendue le parti del 
muro. Ciò fatto, riffe te van di notte e di giorno gli assalti, 
e facevan ogni sforzo senza intermissione ; ma pella mol- 
titudine della gente concorsa nella città, vani riuscirono 
i continui fentativi che facevano; finàtlantochò. un pri- 
gioniero mostrò loro un andito sotterraneo, per cui gli 
assediati discendevano a far acqua. Questo ruppero èd 

otturarono con terriccio e sassi ed altra simile materia. 

* 


Allora cedettero quelli della città per mancanza d’acqua, 
e si arresero. Insignoritosi adunque di Rabbatamana, vi 
lasciò Nicareo con un presidio conveniente, e spediti Ip- 
poloco e CeTòa ribellatisi da Tolemeo con cinquemila 
fanti ne’ luoghi della (208) Samaria, e comandato loro di 


stanziatisi, e di proteggere quelli che a lui* ubbidivano, 
si partì coTTescrcito alla volta di Tolemaide,- risoluto 
avendo di colà svernare. ' - 

• LXXII. Nella medesima state i (209) Pednelissei as- 
sediati (210) da’ Selgei e ridotti agli estremi, mandarono 
per soccorso ad Achèo. Il quale avendoglielo di buon 
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grado accordalo -, ossi coraggiosamente soslermcra Tas- 
sodio, riposandosi sopra gli aiuti promessi, Acheo elesse 
Garsieri con seimila fanti e cinquecento cavalli, e spe- 
dilli in fretta a soccorrere i Pednelìssei. I Selgei, cono- 
sciuto Farri Vo degli aiuti, preoccuparono do strette in- 
torno alla così detta (2M Scala colla Maggior parte del 
lor esercitole tennero .l’ingresso di (212) Saporda, di- 
struggendo tutti i passaggi e sentieri. Garsieri, invàsa la 
Miliade, ed accampatosi intorno a Crétopoii, poiché s’av- 
vide, che per esser que’ siti già occupati gli riusciva 
impossibile di proseguir il cammino, immaginò la se-^ 
guente astuzia. Levato il campo indietreggiò, come se 
rinunciasse all’aiuto che dovea recare pell’anleriore oc- 
cupazione de’ passi. I Selgei facilmente credendo,, che 
Garsieri abbandonato avesse il pensiero d’aiutare, parte 
ritiraronsijiel campo, parte in città r imminente essendo 
il ricolto del frumento. Ma Garsieri voltatosi, giunse a 
marce sforzate sulle montagne, e trovatele deserte,- le 
-assicurò con presidji, a’ quali, tutti prepose Faillo.^Andató 
poi -coll’esercito a (213) Perga, mandò di là ambascerie 
agli altri abitanti della Pisidia, e nella Panfilia, ponendo 
loro innanzi agli occhi quanto erano minacciati dalla 
possanza de’ Selgei , ed invitandoli tutti ad associarsi 
con Acheo, e a soccorrer i Ped nei i ssei. ' ' ,** - 

LXXIII. 1 Selgei frattanto mandaron un capitario con, 
forze, sperando di spaventare Fa ilio mercè della pratica 
che aveau de' luoghi, e-di buttarlo fuori delle fortifica- 
zioni; ma non avendo conseguito il lor intento, e per- 
duti molti soldati negli assalti, rinunziaron a. questa spe- 
ranza, e vie pili di prima perseverarono nell’assedio e 
nella costruzione delle opere. Gli Eternici (21 4). pertanto, 
che abitano le montagne della Pisidia sopra Side, spediron 
a Garsieri ottomila uomini di grave armadura, gli Aspendii 
la. metà di questi; I Siditi, e per rispetto della benevo- 
lenza lóro verso Antioco, e maggiormente pell’odìò che 
portavano agli Aspendii, non ebbero parte al soccorso.'' 
Garsieri, presi seco gli aiuti e le proprie forze, s’appressò 
a Podnelisso, persuaso di levar l’assedio al primo arrivo; 
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ma Don essendosene i Selgei sbigottiti, si tirò in picciola 
distanza, e pose il campo. Essendo i Pednelissei oppressi 
dalla penuria, Garsieri ingegnandosi di far il possibile, . 
approntò duemila uomini, e dato uno staio di frumento 
a ciascheduno, mandolii di notte tempo a Pednèlisso. I 
Selgei, accortisi della faccenda, corsero ad impedirglielo; 
donde avvenne, che la maggior parte degli uomini che 
portavan il frumento furon tagliati, e che i Sei gei di tutto 
s'impossessarono. Della qual cosa insuperbitisi, presero 
ad assediare non solo la città, ma eziandio Garsieri. Im- 
perocché hanno i Selgei in guerra sempre un non so che 
di audace e d’avventato. Quindi lasciato allora pure il 
necessario presidiò dentro allo steccato, còl resto del- 
1 esercito ,staoziaronsi d’intorno in varii luoghi, e ardita- 
mente assai taron ad un tempo il campo de 7 nemici. In- 
calzando il pericolo da tutto le parli, e strappato essendo 
già lo staccato in alcuni siti, Garsieri che in veggendo 
l'accaduto disperava già dell’esito, mandò i cavalli per 
certo luogo che non - era guardato. Questi credendo i 
Selgei che fossero spaventati, e che temendo dell’ayve-' 
nire si ritirassero, non vi badarono,* anzi al tutto li ne- 
glessero. Ma essi attorno scorrazzandole riusciti alle 
spalle de’ nemici, furon loro addosso, e valorosamente 
menarono le mani. Dopo , questo avvenimento i fanti di- 
Garsieri presero animo, e quantunque avessero già pie- 
gato, yoltaronsi indietro, e rattennero l’impressione degli 
avversarli: onde i Selgei da tutte le parti circondati, ah- 
daron finalmente in volta. Nello stesso tempq. i Pedne- 
lissei, assaltati quelli ch’erano rimasi negli alloggiamenti, 
ne li scacciarono. Estèsasi la fuga in molti luoghi, cad- 
dero non meno di diecimila. Di quèlli che rimasero, gli 
alleati tutti ricoveraron a casa, ed i Selgei per la mon- 
tagna ri tornai'on in v patria. 

LXXIV. Garsieri* lettosi di la, inseguì tostò i fuggenti, 
affrettandosi di passar le strette, e d’avvicinarsi alla città, 

pria che i tremici .chè fuggivano si fermassero è facessero 

> # 

qualche deliberazione intorno al suo arrivo. Vonn’egli 
adunque coll’esercito alle porte della città. I Selgei, fuori 
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(li speranza d’esser aiutati da’ soci i,‘ perciocché la sciagura 
era comune,, ed abbattuti dalla sofferta disgrazia, forte 
temevano pel* se stessi e per la patria.* Quindi ragunatisi 
a parlamento, determinarono di mandar per ambaseia- 
dore uno de’ cittadini nomato Logbasi, il qual era stato 
lungo tempo famigliare ed ospite (215) di queir Antioco, 
che morì in Tracia; od essendosi a lui data in -deposito 
Laodice, divenuta poi moglie d’Acheo, la educò come fi- 
glia, e maravigliosamente fu affezionato alla vergine. Il 
perchè stimando i Selgei esser lui T amba sci ad ore più ac- 
concio alla circostanza, lo spedirono. Costui abboccatosi* 
privatamente con Garsieri, tanto fu colla volontà alieno 

dal soccorrere la patria, 1 second oche eonvenivasi, che a! 

* ■ • / » ♦ • 

contrario esortò Garsieri a mandar: tosto per Acheo, im- 
pegnandosi di consegnare la città. Garsieri , accettata 
prontamente la speranza offerta, mandò a chiamar Acheo 
ed a significargli {‘emergenza. Co* Selgei fece tregua, ma 
trasse ognor in lungo il termine della convenzione, prò- 1 
ducendo opposizioni e dubbii, pemoceh(VaspeUava Acheo, 
e dar volea comodo a Logbasi pe’ colloquii e per prepa- 
rar l’impresa. * .. 

LXXV. Frattanto, mentre che spesso andavàn e veni- 
vano per intertenersiin discorsi, quelli del campo, fat- 
tisi piu famigliar!, introduceva tisi in città per provve- 
dersi di vettovaglie. La qual cosa a molti fu* già sovente 
causa' di. ruma. (21 G) E sembra a me l’uomo fra tutti gli 
animali il piò facile ad esser ingannato* come che tenuto 
sia il piu scaltro/ Imperciocché' quanti alloggiamenti e 
castella, quante e quali città a questo modo- furono tra-* 
dite?‘Ed essendo ciò tanto spesso % così manifestamente 
a molti già accaduto* io non so come nuovi sempre ci 
troviamo ed inesperti a siffatto Irairuh Là causa di questp 
si è, che non ci procuriamo la cognizione de’ singoli di- 
sastri die colpirono nostri maggiori; ma sìbbene ‘gran 
copia di vettovaglia e di danari, e fabbricazioni di mura 
e d’armi, con molta fatica e spesa procacciamo peccasi 
inaspettati, Cciò ch’ò il pili facile di d atto, é grandissimi 
servigi ne presta in tempi di pericolo, tutti negligiamo ; 
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quantunque negli ozii onesti acquistar possiamo con di- 
letto cotesta sperienza per via della stòria, (217), e delle 
assidue ricerche sopra le cose. — Del . resto Acheo 
venne al tempo destinato. I Selgei, seco lui abbocca- 
tisi, concepirono grandi speranze di sperimentar qualche 
ofTetto d’insigne umanità. In quello Logbasi, raccolti a 
poco a poco nella propria casa i soldati ch’eransi intro- 
dotti dal campo, consigliò a’ cittadini di non perdei foc- 
casione, ma di adoperare,, riguardando alla benevolenza 
dimostrata da Acheo, e di recar a fine il trattato, convo- 
cando a parlamento il. popolo per deliberare sul presente 
stato delle cose. Fattasi tosto la ragunanza, consultarono, 
chiamati eziandio tutti quelli eh’ era nò alle stazioni, con 

animo di concluder l’affare. 

? « 

LXXYI. Logbasi , convenutosi cogli avversarii del 
tempo ^ approntò quelli che avea raccolti in casa, e sè 
co’ figli, preparò e armò alla pugna. Per ciò che spetta 
ai nemici, Acheo colla metà delle forze marciò verso la 
città, e Garsieri colle rimanente progredì alla volta del 
così detto Cesbedio, oh’è un tempio di Giove opportuna- 
mente situato sovra la città; perciocché ha la disposi- 
zione d’una ròcca. So ne avvide per avventura un ca- 
praio, e lo riferì alla ragunanza : onde chi corse al 
Cesbedio, chi allo stazioni, e la moltitudine nell’impeto 
dell’ira alla casa di Logbasi. Scopertasi la pratica, sali- 
rono gli uni sul tetto, gli altri (218) sforzarono l’atrio,, 
ed uccisero Logbasi co’ figli, e in un con essi tutti quelli 
che ivi erano; poscia bandirono agli schiavi la libertà, c 
dividendo se stessi, andarmi a difender i luoghi oppor- 
tuni. Garsieri adunque, veggendo il Cesbedio già occu- 
pato, desistette dal suo proponimento. Acheo si spinse 
innanzi sin alle porte ; nla i Selgei sortirono, ed uccisero 
settecento soldati misii, e gli altri ributtarono. Dopo que- 
sta fazione Acheo e Garsieri ritiraronsi .negli alloggia- 
menti. Ma i Selgei, per timore delle discordie intestine 
e delle invasioni nemiche* spediron T piu vecchi fra di 
loro colle insegne di supplicanti, e stipularono la pace alle 
seguenti condizioni: Dar ebbono subito quattrocento la - 
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lenti , e i prigioni pednelissei. Aggiugnerebbòno dopo 
qualche tempo altri trecento talenti. I Selgei .adunque 
per rem pietà di Logbasi vennero in pericolo di perder 
la patria, e col loro generoso ardire la salvarono, e non 
disonorarono la libertà, e (21 9; l’affinità che hanno coi 
Lacedeinonii. 

LXXVIL Acheo, poieh ebbe ridotta in suo potere la 
Miliade e la maggior parte della Panfilia* levò le tende, 
e giunto a Sardi, fece continua guerra ad Attalo, minac- 
ciò Prusia, o a tutti quelli che abitano di qua del Tauro 
fu formidabile e molesto. Mentre che Acheo faceva la 
spedizione contro i Selgei, Attalo coi Galli (220) Egosagi 
girava per le città dell’Eolia, e le contigue a queste, che 
dapprima eransi per paura arrese ad Acheo. Delle quali 
la maggior parte a lui si diedero volontarie, e gliene eb- 
bero grado; poche abbisognarono della forza. Quelle che 
spontanee passaron in suo dominio, furono primierar 
mente (221) Cuma, Smirna e Focea ; poscia gli (222) Egei 
ed i Temniti, spaventati del repentino suo arrivo. Yen-, 
nero pure ambasciadori da’ (223) Tei e da’ Colofoni a 
consegnar sè'e le loro città. Ricevute queste ancora alle 
stesse condizioni delle prime, e presi sfatichi, udì con 
benignità singolare gli ambasciadori de’ Smirnei, avendo 
questi sovra gli altri mantenuta a lui la fede. Continuando 
il cammino, e passato il fiume (224) Caico prosegui verso 
le abitazioni de’ Misii, e allontanatosi da queste pervenne' 
ai (22o) Carsei, i quali spaventò, non meno che coloro 
che guardavano (226) Didimatiche (le fortezze gemelle), 
a tale che Temistocle lasciato da Acheo comandante di 
quelle castella, gliele consegnò. Partitosi di qui, e gua- 
stato (227) il piano d’Apia, superò il monte chiamato 
(228) Pelecante, ed accampossi presso al fiume IVfegisto. 

. LXXV1II. Ivi, ,(229) ecclissata Taluna, i Galli che già 
da lungo tempo male . sopportavano i patimenti del viag- 
gio, come quelli che faceansi seguir in guerra sui carri 
dalle mogli e da’ figli, prendendo allora quel caso per un 
mai augurio, non vollero piu andar avanti. Il re Attalo 
che da loro non traeva vantaggio alcuno, vedendoli .nel 
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cammino slaccarsi dagli altri, od accamparsi in disparte, 
ed al tutto disubbidienti o superbii cadde iti un jmba- * 
razzo non comune. Imperciocché tornea, non,* inclinatisi, 
ad Acheo, con lui l’assaltassero, ed insieme dubitava di 
conseguirne mala fama,; ove circondati li facesse tutti 
trucidare, noto essendo, come sulla fede di lui passati 
erano iirAsia. : Quindi vàlutosi dell’occasione mentovata, 
promise che per allora gli avrebbe rimessi al passo, e 
darebbe loro un luogo comodo per abitare, ed in ap- 
presso li compiacerebbe d’ogni cosa possibil ed onesta 
che fossero per chiedergli. Attalo adunque, ricondottigli 
Egosagi (230) nell’EUesponto, e trattati benignamente i 
Lampsaceni, (231) gli Alessandrini e gl’lliei, perciocché* 
gli aveano serbata la fede, si addusse coll’esercito in 

(232) Pergamo. . * • ' 

LXXIX; Antioco e Tolomeo,’ in* snlTincomineiar della 
primavera, pronti avendo gli apparecchi, occupa va usi di 
decider la spedizione con una battaglia. Tolemeo adun- 
que lisci d’Alessandria con settantamila fanti, cinque- . 
mila cavalli, e settanta tre elefanti. Antioco, risaputa la 
loro partenza," raccolse, le sue forze. Eran queste fra 

(233) Dai, Gàrmanii e Cilrcii armati alla leggera da cin- 
quemila uomini, la cura e la condotta de’ quali ebbe il 

f- macedone Bittaco. Sotto l’etolo Teodolo che tradì- Tolc- 

\ “ 

meo erano i soldati più scelti del regno, armati alla 
foggia di Macedonia, diecimila uomini, là maggior parte 
de* quali portava (231) scudi d'argento. La falange som- 
mava ventimila, capitanata da Nieagora "e* da Te o doto 
chiamato Emiolìo. Oltre a questi v’avea duemila (233)- A-.* 
griani e Persiani, saettatori e frombolicri, e ' c-òii essi 
mille Traci, condotti da (236) Menedemo Albandese. Vi 
aveano ancora Medi, (237). Cissii, Cadusii e Germani, 

. in tutto cinquemila*, cui era ingiunto (l’ubbidire al modo 
Aspasiano. Arabi ed altri a questi confinanti ascendevate 
a diecimila, e soggetti eran a Zabdibelo. I mercenarii 
venuti dalla Grecia conduceva il tessalo Tppoloco, ed il 
loro numero saliva a cinquemila. Cretesi n’ebbe mille 
• cinquecento sótt’Euriloco, e Neocretesi, mille sotto Zeli 
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da (ìortinio, eoa cui erano cinquecento lancieri lidii, o 
mille (238) Cardaci sotto il gallo Lisimaco. I cavalli mon- 
tava!) in tutto a seimila, quattromila de’ quali affidati 
erano alla condotta d’Antipatro, nipote fraterno del re : 
agli altri era preposto Temisone. Era dunque l’esercito 
d'Antioco composto di sessàntadue mila fanti, con sei-, 
mila cavalli/e cento due elefanti. 

LXXX. Tolomeo, avviatosi a Pelusio, alloggiò dap- 
prima in questa città. Ivi raccolse gli (239) arretrati, e 
poich’ebbe misurato il frumento all’esercito, levossi e 
prosegui camminando rasente il (240) Casio e le così' 
dette Voragini per un terreno privo d’acqua. Pervenuto 
(241) il quinto giorno al luogo destinato, accampossi in 
distanza di cinquanta stadii da Raffia, c1h> dopo (242) Ri- 
nocoluró ò la prima città (243) della Celesiria verso l’E- 
gitto. Circa lo .stesso tempo venne Antioco colle sue forze', ' 
e giunto in ftaza (244) ristorò colà l’esercito, poscia andò 
innanzi a bell’agio, e passato * davanti a Raffia pose il 
campo di nottetempo, lungi dagli avversari) circa dieci 
stadii. Dapprincipio, trovatisi a colai distanza, ebbero gli > 
accampamenti l’uno di rincontro alfaUro. Ma dopo alcuni 
giorni 'Antioco, e per prender un luogo pili opportuno, 
e per inspirar coraggio all’esercito si fece cogli alloggia- 
menti piu, vicino a Tolemeo,. per modo che gli steccati;.' 
non orano cinque stadii l’uno dall’altro distanti,- Nel qual 
tempo nacquero parecchie avvisaglie fra quelli che usci- 
vano a far acqua e a foraggiare; e scaramucce ancora 
ebbero liiogo nelfintervallo fra i due campi, quando di 
cavalli, quando di fanti. 

LXXXI. In quello Teodoto fece un’impresa (245) con 
etoiica bensì, ma non vile audacia, Impercioechè, cono- 
scendo le costumanze ed il genere di vita del re, per 
aver in addietro molto tempo dimorato alla sua corte, en-. 


trò con altri due di buon mattino nel campo do* nemici; 
Alla faccia non fu egli riconosciuto per cagione dell’oscu- 
rità, né tampoco indicolló il vestito e il resto (246) .del- 
l’attillatura, essendo in quel campo ancora varie fogge 
(247) d’ abbigliamenti. Scorta avendo noi giorni antere- 
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denti la tenda del re, come quella ch’era vicinissima al 
luogo dóve si fecero le scaramucce, arditamente vi trasse, 
e in passando non fu veduto da alcuno de’ primi. Lan- 
ciatosi nella tenda, in cui il re soleva dar udienza e pran- 
zare, frugò dappertutto, ma non trovò il re; sendochè 
Tolemeo pigliava riposo fuori della tenda cospicua in cui 
mangiava e vacava agli affari. Feriti pertanto due di 
quelli che ivi dormivano, (248) e ucciso Andrea medico del 
re, salvo si ritirò nel suo alloggiamento, levatosi contro 
di lui un poco di rumore appena quando si sottrasse dal 
campo. Così quanto è alla audacia, compiè costui il suo 
disegno, ma per ciò che spetta alla previdenza fallì, per 
non aver bene investigato, ove Tolomeo era solito a 
prender riposo. .. 

LXXXII. I re, poiché cinque giorni rimasero l’uno di- 
rimpetto all’altro accampati, risolverono amendue di ve- 
nire a una decisiva battaglia. Incominciò Tolemeo'a 
muovere l’esercito fuori dello steccato, ed immantinente^ 
Antioco gli si fece incontro, colle sue forze. Le falangi, e 
la scelta milizia armata alla macedonica, amendue schie- 
rarono di fronte. Le ale Tolemeo collocò in questa guisa. 
Policrate co’ cavalli alui soggetti tenne l’ala sinistra. Fra 
questa e la falange erano i Cretesi, accanto a’ cavalli, e 
loro appresso (-249). la banda reale, dopo di questi gli 
scudi brevi con Socrate, contigui agli Africani armati alla 
macedonica. Nell’ala destra era il tessalo Echecrate coi 
suoi cavalli, e a mano manca di lui stavano i Galli e i 
/Traci. Dopo venia Fossida coi mercenarii greci accostati 
alia falange egizia. Degli elefanti quaranta erano nell’ala 
' sinistra, ove combatter dovea Tolemeo, e trenta tre Schie- 
rati furono innanzi all’ala destra, . e presso a’ cavalli mer- 
cenarii. Antioco collocò i sessanta elefanti, a cui era pre- 
posto Filippo (250) seco lui allevato, là dov’egli stesso 
combatter dovea con Tolemeo. Dietro a questi pose due 
mila cavalli sotto gli ordini d’Antipatro, e due mila ne 
altelò in forma di falce. Presso a’ cavalli nella medesima 

* , * V* 

fronte mise i Cretesi, e dopo di questi i mercenarii greci ; 
poscia schierò i cinque mila armati alla macedonica sotto 
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il macedone Hittaco. Nella battaglia sinistra pose preci-' 
samen te nell’ala due mila cavalli condotti da Temisene, 
e presso a questi i Cardaci e i lancieri lidii; poscia i fanti 
leggeri. sotto Menedemo, che sommavano tremila; dopo- 
questi i Cissii,- Medi e Carmanve accanto ad essi gli 
Arabi, e i popoli con essi confinanti attaccati alla falange. 

I rimanenti elefanti mandò innanzi all’ala destra, pre- 
ponendo loro uno ch’era stato (251) paggio reale, ed 
aveva nome Miisco. * - 

LXXX1LI. Schierati che furono gli eserciti in cotal 
guisa, passarono amendue i re co’ duci e cogli amici in- 
nanzi alle respettive fronti, esortando ciascheduno i suoi. 
E siccome avean tutti e due le. maggiori speranze nelle 
falangi, cosi posero la maggior industria nelfaringarle; 
Àiutaron in ciò Tolemeo Andromaco e Sosibio, e la so- 
rella (252) Arsinoe ; Antioco Teodoto e Nicarco : che que- 
sti avevano in ambi gli esercitila condotta delle falangi. 
Era il tenore delle ammonizioni in Ciascheduna parte 
pressoché il medesimo; perciocché (253) nessuno di loro 
avea qualche proprio fatto illustre e memorabile da recar 
in mezzo, come quelli che di recente assunto ebbero il 
dominio* Quindi rammentando la gloria e le gesta dei 
maggiori, tentarono d’inspirar alle falangi animo ed ar- 
dire, e massimamente porgendo loro lusinghe pell’av- 
venire, pregavano ed esortavano cosi in particolare i duci, 
come in comune tutti quelli: ch’erano per combattere a di- 
portarsi con coraggio e. valore nel presente cimento. 
Queste e simili cose dicevano scorrendo le file a cavallo, 
parte essi medesimi, parte per mezzo d’interpreti. 

LXXXIV. Ma poiché venne Tolemeo colla sorella 
alla sinistra di tutta la loro schiera, ed Antioco collo 
(254) squadrone de’ cavalli regii alla destra, dato il segno 
dell’attacco, affrontaronsi dapprima cogli elefanti. Alcuni 
di quelli di Tolemeo urtarono gli avversarli, e sovr’essi. 
egregiamente combattevano gli uomini dalle . torri, dav- 
vicino avventandosi le sarisse (aste macedoniche) e vi- 
cendevolmente percuotendosi. Ma piu bello ancora era 
veder lo belve pugnar insieme di fronte con violenza c 
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corrersi addosso. Che (255) in tal guisa combattono co- 
testi animali. Avvinghiandosi (256) ed intrecciando tra 
loro i denti, spingonsi (257) con tutta la forza, ed osti- 
nati difendou il posto, finattantochè l’uno l’altro non so- 
verchia, e in là caccia la sua proboscide. Quando questo 
nel piegare scopre il fianco, il vincitore lo ferisce coi • 
denti, siccome fanno i tori colle corna. La maggior parte 
degli elefanti di Tolemeo cansava la battaglia, conformi 
costume degli elefanti africani, i quali (258) non tolle- 
rano l’odore e la voce degli Indiani, (259) ma spaventati 
ancóra-, por quanto io credo, della loro grandezza e forza, 
fuggono immantinente in reggendoli approssimarsi da 
lungi. Locchè allor pur.e avvenne. Le belve scombuiate 
e (260) spinte addosso alle proprie schiere, oppressero la 
banda reale di Tolemeo e la fecero piegare. Ma Antioco, 
;girata avendo l’ala sovra gli elefanti, assaltò Voliera te e 
i cavalli da lui condotti : v ed insieme i mereenarii greci 
ch’eran intorno alla falange, dal' lato interno degli ele- 
fanti, attaccarono gli Scudi brevi di Tolemeo, e li respin- 
sero, essendo già le loro schiere disordinate dagli ele- 
fanti. Per tal modo tutta l’ala sinistra di Tolemeo oppressa 


piegò. 


LXXXV. Echecrato, che avea l'ala - destra, dapprinci- 
pio osservava l’azzuffamento delle ale anzidetto; ina 
poiché vide la colonna di polvere portarsi verso de’suoi, 
e gli elefanti della sua parte non osar punto d’accostarsi 
agli avversarli, ordinò a Fossida, che avea i mereenarii 
greci, d’attaccar quelli che gli erano schierati di fronte. 
Egli uscito di fianco co’ cavalli, e con quelli che attelati 
erano prèsso gli elefanti, si pose fuori dell’assalto del^e 
belve, od i cavalli nomici, quali alle spalle, quali a’fìan- 
chi attaccando mise presto in fuga. Lo stesso fece . Fos- 
sida e tutti quelli che gli erano dintorno; perciocché git- 


ta tisi sovra gli Arabi e i Medi, li costrinsero ad andar in 
•volta precipitosamente. Vinse -adunque l’ala destra di 
Antioco, c fa sinistra fu sconfìtta; ed essendo per siffatto 
modaàmendue le falangi nudate dalie ali, rimasero in- 
tatto in mèzzo al piano, con dubbie speranze suli’ayve- 
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ìli re. Ivi quello pugnava Antioco nell' ala destra con grande 
vantaggio. Tolomeo, ritiratosi sotto la falange, si fece 
allora innanzi, evenuto al cospetto .dell’esercito, atterri 
gli avversarti, ed ai suoi mise gran fervore ed alacrità. 
Quindi Andromaco e Sosibio posero subito la lancia in 
resta ed Jnnoltraronsi. I militi scelti di Siria per breve 
tempo fecero testa ; ma quelli che condotti erano da Ni- 
carco tosto piegarono e ritiraronsi. (261} Antioco, quale 
inesperto e giovine, credendo che siccome dalla sua parte, 
così dalle altre tutte fosse la vittoria, inseguiva quelli 
die. fuggivano. Finalmente certo soldato de’ veterani fer- 
molio e'mostrògli la polvere che dalla falange moveasi 
verso il suo campo; ond’egli conobbe la faccenda, e 
tentò di correre colTìnsegna reale al luogo ove.i suoi 
erano schierati; ma trovando tutti fuggiti, fece 4 la ritirata 
in Raffia, .persuaso che, per quanto era in lui,' aveva 
vinto, e stimando elio l’infelice esito delimitare proce- • 
deva dait’altpui viltà e timidezza. : ' 

LXXXVT. Tolomeo, la cui vittòria decisa fu dalla fa- 
lange, inseguiti .avendo gli avversarli co’ cavalli e coi 
mercenari! dell’ala destra, e molti uccisi, ritirossi, e negli 
alloggiamenti domi’ era uscito pernottò. \\ giorno 'ap- 
presso, * leyati e seppelliti i proprii morti, e spogliati 
quelli de’ nemici, si tolse di là, e prosegui verso Radia. 
Antioco subito dopo ;la fuga pensò d’accamparsi fuori 
d<dla città, raccolti ch’ebbe quelli ■ ch’erano fuggiti in. 
frotte; ma essendosi il maggior numero ritiralo nella 
città,.. fu egli, pure costretto Centrarvi. Uscito poscia di 
buon mattino cogli avanzi dell’esercito, si- diresse 
(2(5 r 2) verso Gaza. Colà stabilì gli alloggiamenti, e man- 
dato avendo per la licenza di levar i morti, l’ottenne e li 
tumulò co' dovuti onori. Morirono della gente d’Antioco, 
Tanti non molto meno di dieci mila, cavalli più di tre- 
cento. Vivi furono prosi oltre quattro mila. ' Degli ele- 
fanti perirono tre nell’istante, due delle ferite. Di quelli* 
di Tolomeo furono uccisi d& mille cinquecento fanti, e 
circa settecento cavalli ; elefanti he morirono sedici, egli 
altri quasi tutti furono presi’. Tal line ebbe la battaglia 
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fra i due re per il dominio della Celesiria; Levati che fu- 
rono i cadaveri, Antioco si ridusse a casa coll’esercito, 
e Tolemeo ebbe Radia e le altre città al primo arrivò, 
gareggiando tutte fra di loro a chi prima gli si arrende- 
rebbe e ristabilirebbe il suo dominio. E pertanto costume 
di lutti in siffatte circostanze d’acconciarsi sempre in qual- 
che modo ai presente; ma sovra gli altri la razza d’uo- 
mini che abita que’ paesi ha l’indole proclive a cotal ge- 
nere di compiacenze richieste dal tempo. Ed allora ra- 
gion volea che ciò accadesse, mercè* della benevolenza 
che gli animi guidava verso i re d’Alessandria: sendochè 
i popoli della Celesiria (263) venerano, checché ne sia il 
. motivo, sempre piu questa casa. Quindi non omisero ve- 
runa sorta di liete dimostrazioni, (£64) onorando Tolemeo 
con corone," con sacrifici^ con altari e con ogni adora- 
zione di questa fatta. * s 

LXXXVII. Antioco, come prima giunse nella città che 
ha il suo nome, mandò Antipatro figlio di suo fratello, e 
Teodoto Emiolio ambasciadori a Tolemeo per la paco, 
temendo una invasione nemica. Imperciocché diffidava 
egli della soldatesca per la sconfitta toccata, e paventava 
non Acheo si prevalesse dell’occasione contea di lui. To- 
lemeo, non riflettendo punto a queste cose, ma contento 
dell’ottenuta vittoria,- pèrche inaspettata, e del conquisto 
non atteso della Celesiria, non era alieno dalla quiete, 
anzi oltre il dovere vi era propenso, tratto dall’abituale 
sua leggerezza, , e dalle magagne del suo animo. Quindi, 
venuto a lui Antipatro cogli altri ambasciadori, minac- 
cioUi alcun poco, e biasimò Antioco di ciò che avea fatto, 
ma gli concedette tregua per un anno, e spedì con essi 
Sosibio per jstabilire l’accordo. Egli poi, soggiornato che 
ebbe tre mesi in Siria e in Fenicia, e riordinate le città, 
lasciò Andro maco da Aspendo per governatore di tutti 
gli anzidetti luoghi, q mosse colla sorella e cogli amici 
alla volta d’Alessandria, posto avendo alla guerra una 
fine (265) che nessuno nel .regno sarebbesi aspettata, 
considerando in tutto il resto il tenor della sua vita. An- 
fioco, stipulala la tregua con Sosibkv occupossi,. scout*- 
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dochò aveasi proposto dapprima, dell’apparecchio eon- 
tr’Àcheo. — In questi termini erano gli affari dell’Asia. 

LXXXVIII. (266) t Rodii, a’ tempi de’ quali in addietro 
parlammo, presa occasione dal terremoto poc’anzi presso 
di loro avvenuto,. in cui cadde il gran colosso e la mag- 
gior parte delle mura e.delle darsene, con tanta prudenza 
e abilità adoperaron in quella congiuntura, che ne ridondò 
loro vantaggio anziché danno. Tanto differiscono fra gli 
uomini, cosi nelle private come nelle pubbliche faccende, 
dalla stupidità e dalfinfingardaggine la diligenza e l’as- 
sennatezza: che quelle volgoli in danno eziandio i felici 
eventi, queste convertono in utilità gl’infortunii ancora. I 
Rodii adunque talmente governaronsi in quella vicenda, 
che grande e terribile rappresentando la loro disgrazia, 
e usando nelle ambascerie gravi e dignitose parole, non 
meno ne’ congressi, che nelle conferenze particolari, in- 
dussero le città e singolarmente i re a far loro sontuosi 
regali, sapendogliene perfino grado i donatori. Imper- 
ciocché (267) Gerone e . Gelone diedero loro non solo' 
(268) settantacinque talenti d’argento, parte subito, parte 
in brevissimo tempo, e cinque per la spesa dell’olio a’ 
quelli che eserciterebbonsi (269) nel ginnasio, ma dedi- 
carono pure nella loro città caldaie d’argento cogrimba- 
samenti, e alcune brocche. Oltre a ciò destinarono dieci ‘ 
talenti pe’ sacrifìcii, ed altri dieci (270) a sollievo dei 
cittadini affinché tutti i doni ascendessero a cento ta- 
lenti. Accordarono eziandio franchigia a quelli che presso 
di loro approdavano, e diedero loro cinquanta (271) ca- 
tapulte di tre cubiti. E finalmente dopo esser loro stati, 
cortesi di tante cose, quasi • riconoscendosi beneficati,, 
eressero nella (272) Mostra di Rodi due statue rappre- 
sentanti il popolo di Rodi coronato dal popolo di SiracusL 
. LXXXIX. Promise loro anche (273) Tolemeo trecento^ 
talenti d’argento, ed un milione (274) d’ardebbi di fru- 
mento; legni da costruzione per sei vascelli da cinque, e 
dieci da tre ordini,. consistenti in travi di pino (275) qua- 
drali di giusta misura, insieme venti mila braccia; mo- 
neta di bronzo mille talenti, stoppa tremila, tele da vela 
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tremila. Pel ristabilimento (276) del colosso tremila 
(277) talenti di bronzo; cento architetti, treeencinquanta 
operai, e per il loro salario quattordici talenti all'anno. 
Oltre a ciò, pegli spettacoli e sacrifici! dodicimila ar- 
debbi di frumento, e 'ventimila pel mantenimento di dieci 
triremi. Di queste, cose diede la maggior parte subito, 

* e de’ danari la terza parte. Del pari' Antigono donò loro' 

diecimila pezzi di legno della lunghezza d'otto a quattro 
braccia ad (278) uso di pali; assi (279) per tavolati lun- 
ghe tre braccia e mozzo cinquemila, tremila talenti di 
ferro, mille di pece cotta, di pece cruda mille misure. 
Innoltre. promise cento talenti d'argento. (289) Criseide' 
sua moglie aggiunse cento mila moggia di frumento, e 
tremila talenti di piombo. Seleuco padre d'Antioco, oltre 
la franchigia a quelli che approderebbono nel suo reame, 
donò dieci navi da cinque palchi allestite, dugento mila 
moggia di granò, legna (281) cinquemila braccia, ragia 
e crine di ciascheduno mille talenti.' * : 

XC. Lo stesso a un di presso fecero Prusia e Mitridate, 
e i signori che allora dominava» in Asia, cioè a dire 
(282) Lisania, Olimpico, Limneo. Le città poi cho sovven- 
nero i Rodii secondo la loro possa, non e facile d’annove- 
rare; a tale che ove alcuno consideri il tempo, in cui law 
loro città incominciò a rimettersi, forte si maraviglierà, 
corno in così breve ora crebbero tanto le sostanze private 
e la pubblica opulenza ; ma se riflettasi all’opportunità 
del sito, e alla quantità degli effetti recati colà da fuori, . 
non è a stupirsene : anzi per poco non sembrerà essa 
prosperar meno di quello che dovrebbe. Le quali cose 
noi abbiamo dette, primieramente .per significar la ma- 
gnificenza de’ Rodii nelle pubbliche instituzioni, per cui 
sono beh dégni di lode e d’imitazione; in secondo luogo ; 
per far conoscere quanto sieno meschini -oggidì i doni 
do/ re, e quanto sia poco ciò che le nazioni e le città da 
loro ricévono : affinchè i re che larghi sono di quattro o 
cinque talenti; non credano di aver fatto gran cosa, nè 
pretendano di procacciarsi da’ Greci la benevolenza e Fo- 
nore eh ebbero gli antichi re; eie città recandosi innanzi 
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agli occhi la grandezza de’ doni passati, non rimeritino 
sbadatamente i piccioli e miseri che ora si fanno con 
sommi e solennissimi onori; ma tanto piu s’ingegnino 
di serbar a ciascheduno i convenevoli compensi, (283) 
rammentandosi che i Greci di gran lunga superiori sono 
agli altri upmini. * ‘ .. 

XCI. In suH’incominciar della state, mentre che Ageta 
t * # « 

• era pretore degli Etoli, ed avendo Arato assunta la pre- 
tura degli Achei (che di qui ci partimmo per volgerci 
alla guerra sociale): Licurgo spartano se ne venne in- 
dietro dall’Etolia. Imperciocché gli efori, avendo trovata 
falsa raccesa, per cui andò in bando, mandaroh a richia- 
marlo. Costui adunque - ordinò coll’etolo Pirria ch’era 
pretore degli Elei, di far una irruzione nella Messqnia. 
Arato ricevuta avea la milizia straniera degli Achei cor- 
rotta, e le città poco premurose di contribuir danaro a 
quest’oggetto; perciocché l’antecessore di lui Èperato, 
conforme dissi disopra, avea la repubblica male e con 
negligenza amministrata. Tuttavia esortati' gli Achei, e 
ottenuto un decreto o tal uopo, con vigore occupossi degli 
apparecchi di guerra; Decretarono gli Achei le seguenti 
cose. Avessero ad (284) alimentarsi ottomila mercenaria 
a piede , e cinquecento a cavallo , scelti .Achei tremila 
fanti , e trecento cavalli , frìii quali Megalopoli-temi cogli 
scudi di bronzo cinquecento fanti , e cinquanta cavalli , 
e lo stesso .numero d* Argivi. Decretarono ancora di man- 
dar fuori navi a volteggiare^ tre intorno (285) ai lido 
orientale dell’Argolide e nel golfo d’Argo, tre circa Patta, 
Dima, e quella marina. ' . ~ .. 

XCLl. Mentre che Arato in ciò adoperavasi e questi 
apparecchi allestiva, Licurgo o Pirria indettatisi d’uscire 
nello stesso giorno, andarono verso la Messenia. Il pre- 
tore degli Achei, conosciuto il loro divisamente, venne 
co’ mercenari e un drappello della milizia scelta in Me- 
galopoli,' a difesa de J Messemi. Licurgo venuto fuori ebbe 
per tradimento (286) Calatila, castello de’ Messemi, indi 
proseguì, affrettandosi di raggiungere gli Etoli. Pirria 
uscì d’Elide con pochissima gente, ed essendogli impe- 
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dito l’ingresso nella Messenia da. (287) Ci parissoi^ se ne 
ritornò. Il perchè Licurgo, non si potendo unire con Pir- 
ria, nè bastando egli all’impresa, dopo aver., dato per 
breve tempo alcuni assalti ad (288) Andania, si ridusse 
di bel nuovo a Sparta senz’aver fatto nulla. Arato, es-. 
sendo a’ nemici fallito il disegno, provvedendo, siccome 
era ragionevole, all’avvenire, concertò con (289) Taurione 
di preparare cinquanta cavalli e cinquecento fantine coi 
. Messemi che spedissero un egual numero di cavalli e di 
fanti ; volendo con questa gente guardar il territorio dei 
Messemi, de’ Megalopolilàni, de’ Tegeati e degli Argivi; 
imperocché questi territorii confinano colla Laconia, e 
più degli altri nel Peloponneso esposti sono alle ostilità 
de’ Lacedemoni!. Colla milizia scelta degli Achei e coi 
mercenarii risolvette di custodir le parti dell’Achea che 
voltate sono all’Elea e all Etolia. * ; • 

. XCIII. Combinate queste disposizioni, riconciliò i Me- 
galopoli tani fra loro per decreto degli Achei. Conciossia- 
chè avendoli di recente (290) Cleomene privati della pa- 
tria, e come si dice dalie fondamenta distrutti, difettavan 
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essi di molte cose, e di tutte aveano strettezza ; e quan- 
tunque d’animo non cadessero, erano tuttavia nell’im- 
possibilità di spendere, cosi in pubblico, come in pri- 
vata Quindi tutt’era pieno fra loro di contese, gare ed 
. ira : la qual cosa accader suolo, e ne’ pubblici affari, e 
nella vita privatay quando le facoltà vengon meno alle 
. imprese. Dapprima disputarono circa il muramento della 
città, dicendo alcuni che la si dovea ristrignere, e ridur 
a tale, che prendendo a cignerla di mura potessero com- 
pier il lavoro e difenderla, ove le sopraggiungesse qual- 
che caso; giacer essa ora distrutta per cagione della sua 
grandezza, e della scarsità de’ suoi abitanti. Oltre a ciò 
voleano ehe i possidenti la terza parte de’ loro fondi con- 
tribuissero a (291) dotazione de’ nuovi cittadini che fos- 
sero per esser presi. Altri non tolleravano che si dimi- 
nuisscla città, nè approvavano che si conferisse la terza 
parte delle possessioni;. Ma grande sovra le altre fu tra 
essi la contesa circa le leggi scritte da '292) Pritanide, 
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che Antigono avea lor dato a legislatóre, ed era uno 
degli uomini pili illustri del Pèripato, e della setta che 
vi si professava. Disputando essi così. Arato postavi 
tutta la possibile cura, cessò la loro discordia. Le coudi- 
zioni a cui finirono le loro differenze incisero in una co- 
lonna, che rizzarono presso Tallare di Vesta nel tempio ' 
di (293) Giove Accordatore. . . v . • -, 

XCIV. Dopo questa riconciliazione , Arato levato il 
campo andò al congresso degli Achei, e consegnò i mer- 
cenarii a Lieo da Fara, ch'era allor vice-pretore del pa- 
trio (294) distretto. Gli Elei disgustati di Pirria, fecero 
venire dagli Etoli un altro capitano, Euripida. Questi, 
aspettato il congresso degli Achei, prese* sessanta cavalli 
e duemila fanti, e si mise in cammino, e varcato il con- 
tado di Fara, corse la campagna sino al territorio d’Egio, 
indi fatta molta preda, ritirossi verso (295)" Leonzio. Lieo, 
avutone nuova, venne in fretta al soccorso, e raggiunto il 
nemico e di botto con lui azzuffatosi, gli uccise quattro- 
eenfuomini e dugento ne prese vivi*, fra cui erano alcune 
persone cospicue, Fissia, Antanore, Clearco, Androloco, 
Evanoride, Aristogitone, Nicasippo ed Aspasio. Le armi 
e le bagaglio vennero tutte in suo potere. Intorno a quel 
tempo il comandante del naviglio acheo, fatta una spe- 
dizione a (296) Moli cria ne riportò poco meno di cento 
schiavi poscia torse il cammino e navigò .alla volta di- 
(297) Calcea. Usciti gli abitanti per difendersi, s’impa-, 
dronìdi due vascelli lunghi colie ciurme, e presso (298) il 
Rio dell’Etolia prese 'un navicello insieme colla gente 
che vi era. Così concorrendo ad un tempo le prede per 
mar e per terrà, e accozzandosi da queste sufficiente co- 
pia di danaro e di vettovaglie, nacque no’ soldati fiducia 
di conseguire gli stipendii, e le città vennero in isperanza 
di non esser gravate da’ tributi. ; 

XCV. Mentre che accadevano le cose anzidette, Scer- 
dilaida reputandosi offeso dal re Filippo, perchè questi 
non gli avea pagato (299) il residuo della somma con 
lui pattuita, spedì quindici barche, tentando di portarsi 
via con frode il danaro dovutogli. Approdate a Leucade 
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furono da tutti siccome amiche ricevute, pelle sociali 

pratiche ch’eran in addietro fra loro corse. Non fecero 
esse, a dir vero, male alcuno, nè il poterono pella man- 
canza del tempo; se non che contro la fede de’ trattati 
assalirono i corintii Agatino e Cassandre ch’orano colà 
venuti colle navi di Taurione, ed aveano già come amici 
atterrato con quattro vascelli, i quali presero ed insieme 
co’ legni mandarono Scerdilaida. Poscia salpati da Leu- 
cade ed andati verso (300) il promontorio di Malea, rac- 
colsero preda e menarono seco i mercatanti. Avvicinan- 
dosi già la stagione del ricolto, e trascurando Taurione 
di presidiare le anzidetto città, Arato colla^ua gente scelta 
prestava sussidio agli Argivi che mielevan il frumento. 
Euripida pertanto uscì cogli Etoli per spogliar la cam- 
pagna de’ Tritei ; ma Lieo e bemodoco, capitani della 
cavalleria achea, risaputa la partenza degli Etoli daU’E- 
lide, raccolti i Dimei, i Patrei ed i.Farei, ed aggiunti a 
questi i inercenarii, invasero l Elea, e pervenuti al luogo 
chiamato '(301) Fissio, mandaron i piu spediti e i cavalli 
a fare scorribande, e la grave annadura nascosero nel- 
l’anzkletto sito. Essendo gli Elei popolarmente sortiti 
con tra gli scorridori, ed incalzandoli nella ritirata, bal- 
zarono fuòri li soldati di Lieo ed assaltarono quelli che 
era n si troppo innoltrati. Non resistendo gli Elei all’im- 
peto, ma fuggendo alla prima comparsa, ne ' uccisero da 
. dugeilto, e ottanta circa ne presero* vivi, e recarono in 
salvo la preda da ogni parte raccolta. Ad unHempb il 
navarco degli Achei fece frequenti discese sulle spiagge 
della (302) Calidonia e della Naupazia, spogliò la cani* 
pagna., e sconfisse due volte i loro aiuti. Preso ancora 
Cleonico da Naupatie, il quale, perciocché era pubblico 
.ospite degli Achei, uon fu nell’istante venduto, e dopo 
qualche tenìpo fu messo in libertà senza riscatto. . 

ALVI. Circa lo stesso tempo Ageta pretore degli Etoli, 
fattala massa del popolo, depredava la campagna degli 
Acaru ani, e corseggiava impunemente tutto l’Epiro. Ciò 
fatto ritornò a casa, o licenziò gli Etoli alle loro città. Gli 
. Atamani dal loro canto invasero il territorio di Strato, e 
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colti da panico terrore, vergognosamente, ma senza danno 
se ne ritornarono; nè osarono d’inseguirlì gli abitanti di 
Strato, credendo la loro ritirata insidiosa. A 303) Fano- 
tea pure fu- commesso un (304 tradimento a rovescio in 
questa guisa. Alessandro, preposto da Filippo alla Fo- 
cide, macchinava un inganno contro gli Etoli per via di 
certo Giasone, il quale a lui soggetto, era comandante 
di Fanotea. Questi mandò ad Ageta pretore degli Etoli. * 
e sì gli accordò la consegna della ròcca de’ Fano tesi, ed 
intorno a ciò fece giuramento e convenzione. Giunto il 
giorno destinato, Venne Ageta cogli Etoli di nottetempo 
presso la città, e nascosi avendo gli altri in certa distanza, 
colà rimase Scelti poscia cento de’ piu abili gli spedi 
verse la ròcca. Giasone, che avea Alessandro pronto nella 
città con soldati, ricevette i giovani secondo il trattatole 
tutti gl’introdusse nella ròcca; ma giltatisi dentro quelli 
d’Alessandro, il drappello scelto degli Etoli fu fatto 
prigione. Ageta , sopràggiuntó il giorno, conobbe il 
fatto, e ricondusse a casa l’esercito, caduto reggen- 
dosi in un laccio non dissimile da quelli ch’egli sovente, 
tendea. ' ' . , 

XCVIf. Frattanto il re Filippo prese (305) Bilazora, 
ch’è ia città pili grande della (306) Peonia, ed assai op- 
portunamente situata per entrare dalla Dar dama nella 
Macedonia, per modo eho mercè di questa fazione erasi 
quasi liberato dal timore d’ esser invaso da’ Dardo ni, i 
quali difficilmente entrati sarebbono nella Macedonia, 
poiché Filippo per via dell’anzidetla città avea in suo po- 
tere tutti gl’ingressi. Avendola assicurata, spedì in fretta 
Crisogono con- gente dalla Macedonia superiore, ed egli, 
colle forze che prése dalla (307) Bottiea odali’ Anta ssi tide, 
verme in (308) Edessa. Aspettati colà i Macedoni eh’ era no 
con Crisogono, levossi con tuttol’osereito, e il sesto giorno 
arrivò in (309) Larissa. Continuò il cammino senza posa 
tuttala notte, ed in sul mattino pervenne a (310) Melitea, 
la quale città tentò, accostando le scale alle sua mura 11 
repentino e inaspettato caso atterrì i Melitei a tale, che 
egli di leggeri sarebbesi della città impossessato; maes- 
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cencio le scale molto più brevi del bisogno, gli fallì 
l’impresa. 

XCVIIL Nel qual genere sovrattutto son da incolparsi 
i dùci. Imperciocchò se taluni, non facendo provvedi- 
mento alcuno, uè misurando le mura, i precipizii, ed 
altri somiglianti siti, per cui s’accingono ad entrar in 
una città, inconsideratamente vi si accostano per pren- 
derla; chi di ciò non li biasimerà? E se avendo, per 
quanto ò in loro, fatte coteste misurazioni, laeostruzione 
delle scale, e di siffatte macchine, che con picciola fatica 
si 'Compongono, ed in grande (311) danno di sè prova, 
affidano temerariamente a qualsivoglia persona; come 
non saran essi a ragione accusati? Che in tali affari non 
è possibile di ometter ciò che doveasi fare senza pagarne 
il fio: sibbene alta colpa conseguita' immantinente la 
pena in molti modi. Nell’azione stessa gli uomini più 
valorosi esposti sono al pericolo, ma più ancora nelle 
ritirate, quando il nemico incomincia a disprezzarli. Delia 
qualcosa v’ha moltissimi esempi. Imperciocché di quelli 
che vennero meno in siffatte imprese, trovansipiu, parte 
morti, parte ridotti alfestremo pericolo, che non senza 
danno liberati. Per cièche spetta all’avvenire, egli è in- 
dubitato, ch’ossi procacciatisi diffidenza ed odio. Oltre a 
ciò ayvertiscono tutti di starsi in guardia: che non solo 
(312). a chi fu danneggiato, ma eziandio a chi ha contezza 
doli accaduto, dassi in certo modo avviso di badare e di 
guardarsi. Quindi chi presiede agli affari non dee teme- 
rariamente metter in, pratica cotali divisamente La ma- 
niera pertanto di misurar e fabbricar siffatti oggetti, è 
agevole e sicura, ove con metodo si eseguisca. — Ma ora 
riprender dobbiamo il filo delta narrazione, e^nei corso 
della storia a tempo e luogo convenienti c’ingegneremo 
di mostrare, come schivare si possano nelle imprese co- 
stali errori. ' : 

XCIX. Filippo/ deluso in questo proponimento, ed 
accampatosi presso al fiume (313) Enipeo, fece venir da 
Lari ssa e dalle altre città gli apparecchi d’assedio, che 
egli avoa .fatti durante l’ioverno. Imperciocché tutto Io 
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scopo della sua spedizione si era d’espugnar la Tebe così 
detta Ftiotide. Giace questa città non lungi dal mare, in 
distanza di circa trecento stadii da Larissa, e signoreggia 
opportunamente la Magnesia e la Tessaglia ; e della Ma- „ • 
gnesia sovrattutto la campagna di Demetriade, e della 
Tessaglia quella di (314) Farsalo e di Fera. Da lei gli 
Etoli, quando la occupavano, faceano frequenti scorrerie, 
e gravi danni recavano agli abitanti di Demetriade, di 
Parsala e di Larissa: che sovente estendevano le loro 
corse sino al (315) piano denominato Amirico. Laonde 
Filippo, non pigliando la cosa a gabbo, ogn’industna vi 
pose per prenderla colla forza. Raccolte adunque èenein- 
quanta catapulte, e venticinque .macchine da lanciar 
pietre, andò verso Tebe, e diviso l’esercito in tre parti, 
prese i dintorni della città. Con una accampossi presso 
Scopio; coll’altra presso il così detto Eliotropio; la terza 
stanziò sul monte che domina la città. Lo spazio fra gli 
alloggiamenti afforzò, comprendendolo con un fossore 
doppio steccato, ed innoltre assicurollo con torri di legno, 
collocate ad ogni cento piedi con sufficiente presidio. 
Poscia raguriò tutti gli apparecchi in un luogo, e incomin- 
ciò ad accostar le macchine alla ròcca. / . > : 

r . • * 

C. I primi tre giorni non potò condur innanzi le opere, 
perciocché quelli della città difendevansi valorosamente 
e con grande audacia ; ma poiché per la frequenza delle 
scaramucce e la moltitudine delle frecce i difensori più 
esposti della città erano. parte gccisi, parte feriti, gli as- ■ 
sediati alquanto rallentarono, ed i Macedoni incomincia- 
rono a scavar mine. (316) Coll’assiduità del lavoro, seb- 
bene contrariati dalla natura del luogo, il nono dì appena 
pervennero al muro. Indi travagliando a vicenda, per * 
modo che non lasciarono nò giorno, nè notte, in tre dì 
minarono dugento piedi di muro e li puntellarono; ma . 
non potendo gli appoggi regger il peso, e cedendo, 
cadde il muro innanzi che i Macedoni ; vi gittassero il 
fuoco. Nettate poi diligentemente le rovine, apparecchia- 
ronsi all’entrata, ed essendo già per isforzare il passag- 
gio, i Tebani sbigottiti arrendettero la città. Filippo con 
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questa fazione assicurate avendo le cose della Magnesia 
e della Tessaglia, privò gli Etoli di grandi prede, ed in- 
sieme giustificò presso l’esercito Succisione di (317) Leon- 
zio, il quale in addietro uelTassedio di Palea maliziosa- 
mente avea operato. Divenuto signore di Tebe vendette 
gli abitanti che v'avea, ed introdottavi una colonia di 
Macedoni, la denominò (318; Filippopoli in luogo di Tebe. 

— Compiuta che fu questa impresa, vennero nuovamente 
da’ Chii, da’ Kodii, dai Bizantini e dal re Tolemeo am- 
basciadori por trattar la pace. A’ quali date avendo ri- 
sposte simili alle prime, e detto che bob era alieno dalla 
pace, impose d’aodar ad esplorarci la volontà degli Etoli. 

' Egli pertanto della pace poco si curava, ed insisteva nelle 
ulteriori operazioni. 

CI. Il perchè, sentilo che lo barche di Scerdilaida pre- 
davano (319) intorno Malea, e trattavano tutti i merca- 
tanti come nemici, avendo eziandio centra la fede dei 
trattati presi alcuni legni de’ suoi stanziati a Leueade, 
allestite dodici navi coperte ed otto scoperte, e trenta 
(320) fuste, passò l’Euripo, affrettandosi di raggi ugner 
glTUrrii, tutto intento alle sue imprese, ed alla guerra 
contro gli Etolr, perciocché nulla sapeva di quanto era 
accaduto in Italia. Chè allorquando Filippo assediava 
Tebe, i Romani sconfitti furono da Annibale (321) nella 
battaglia d’Etruria, e la fama di coiai avvenimento non 
era per anche giunta a’ Greci. Filippo non avendo pi h 
trovate le barche, afferrò a Cenema, e spedì i vascelli co- 
perti con ordine di navigar alia volta d’Egio e di Fntra : 
le altre navi fece passar pell’istmo, e comandò a tutte di 
stanziarsi nel Leeheo, ed egli cogli amici recossi in fretta 
a’ giuochi nemei in Argo. Era egli colà intento a guar- 
dar la lotta del nudo, ed ecco venir un. corriere colla 
nuova che i Romani erano stati ro-tti in una grande bat- 
taglia, e che Annibale era padrone della campagna. Nel- 
l’istante mostrò il re la lettera al solo' Demetrio Fario, . 
imponendogli di tacere. Questi si valse dell’occasione, 
ed avvisò doversi quanto prima por da banda la guerra 
contro gli E teli, ed attender agli affari deH’IBiria > e al 
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passaggio in Italia. Imperciocché, diceva egli, i Greci 
fanno già ora i tuoi comandamenti, ed in appresso li 
daranno: gli Achei di buon grado, perchè ti sono alfe- 
• zionati, e gli Etoli spaventati da ciò che avvenne loro 
biella presente guerra» L’Italia poi, disse, e il tragitto colà, 
è il principio del conquisto universale, (322) che ar nes- 
-suno piu che a te si conviene, e questo ò il tempo op- 
portuno, essendo i Romani tanto abbattuti. 

GII. Con questi detti acceso tosto Filippo, come quegli, 
por quanto io credo, ch’era re giovane, avventuroso nelle 
sue gesta, e in ogni cosa audace ; oltrecchò era rampollo 
d’una casa, cui piu. di qualsivoglia altra solleticava la 
speranza del dominio universale. Filippo adunque, sic- 1 
come dissi, allora a Demetrio solo manifestò la notizia, 
che gli recava la lettera, poscia raguoò gir amici e tenne 
consigliò sulla pace da farsi cogli Etoli» Non essendo 
neppur .Arato contrario alla riconciliazione, perciocché 
gli sembrava che avvantaggiati in guerra erano per faro 
la pace : il re, senz’aspettare gli ambasciadori, che a 
nonni del pubblico trattassero l’affare, mandò subito Cleo- 
nico da Naupatie agli Etoli, il quale trovò, (323) dacché 
era uscito di prigionia, che aspettava.' il congresso degli 
Achei. Egli, ricevuto le navi da Corinto, e le forze di 
terra, venne con esse ad Egio, e proseguendo verso Le- 
sione, prese (324) Pirgo ne’ campi dei Peneo, tingendo 
d’invadere l’Elea, per non mostrarsi, troppo pronto a li- 
mire la guerra. Indi essendo Giaonico dfie o tre volte an- 
dato e ritornato, e pregandolo gli Etoli di venir con loro 
a colloquio, vi acconsentì, ed abbandonato ogni pensiero 
di guerra, spedì corrieri alle città alleate, invitandole 
a mandar deputati al consiglio, nel quale si deliberei 
rebbe in comune intorno alla pace* Indi passò coll’osor- 
cito a (325; Panormo, e vi si accampò : il qual luogo è un 
porto »del. Peloponneso, che giace di rincontro a Nau-, 
patto. Colà aspettò i deputati da’ socii. Mentre Cho ragu- 
narsi doveano gli anzidetti, navigò a Zacinto, riordinò 
colla sua autorità gli altari dell’isola, e ritornò al consiglio. 

CIIL Come i deputati furono raccolti, mandò agli Etoli 
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Arato e Taurione, ed alcuni altri che con questi erano 
venuti. I quali presentatisi agli Etoli uniti in congresso 
geuerale a Nau patto, indirizzaron loro un breve discorso, 
e veggendo la lor inclinazione alla pace, ritornaron a Fi- 
lippo per dargliene ragguaglio. Oli Etoli, bramosi di finire 
la guerra, mandoron con essi ambasciadori a Filippo, 
chiedendo che venisse a loro coll esercito, affinché, par- 
landosi davvicino, la faccenda avesse un convenevole 
esitò. Il re,, eccitato da cotal invito, navigò coll’esercito 
.nella così detta (326) valle della Naupazia, ch’è lungi 
dalla città al piu venti stadii. Accampatosi, e circondate 
le navi e gli alloggiamenti di steccato, vi rimase, aspet- 
tando il tempo del colloquio. Gii Etoli vennero popolar- 
mente senz’armi, ed essendo distanti circa due stadii dai 
campo di Filippo, mandavansi oratori e discorrevano 
circa le cose presenti. Dapprincipio spedì loro il re tutti 
quelli ch’erano venuti per parte degli alleati, comandando 
ad. essi di offerir la pace agli Etoli, a condizione che 
amendue ritenessero ciò che aveano. .Gli Etoli pronta- 
mente vi acconsentirono; del resto v’ebbe. pe’ particolari 
frequenti ambasciate fra loro, delle quali la maggior 
parte ometteremo, perciocché non sono degne di men- 

- zione: sibbene rammenteremo l’ammonizione chèÀgelao 
da Naupatto nei primo colloquio diresse al re ed agli 

- alleati presenti. . .. . 

CIV. Il (327) quale parlò in questa sentenza. Non do- 
ver sovrattulto i Greci giammai guerreggiar tra loro, ma 
ringraziare molto gli Dei, se, tutti avendo una sola vo- 
lontà, ed afferrandosi le (328) mani* conforme fanno 
coloro che tragittano i fiumi, possano respignere gli as- 
salti de’ (329) Barbari, e salvar se stessi e le loro città. 
Tuttavia, ove ciò non fosse al tutto possibile, li pregava 
d’essere per ora concordi, e di star in guardia, preveg- 
gendo il podere degli eserciti, e la grandezza della guerra 
che in (330) Occidente nra insorta. Esser manifèsto già 
adesso a chiunque benché mediocremente versato nei 
pubblici affari, come, sé i Cartaginesi supereranno i Ro- 
mani in guerra, o i Romani i Cartaginesi, non v’ha aN 
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cuna probabilità che i vincitori s’arrestino a’ domimi 
degl’italiani e dei Siciliani, ma che verranno ed esten- 
deranno i loro diségni e le loro forze oltre il convene- 
vole. Quindi esortava tutti, e massimamente Filippo a 
guardarsi dal pericolo ; e la guardia in questo consistere, 
ove, lasciando di distrugger i Greci, e di renderli facil 
preda degli assalitori, ne abbia al contrario cura come di 
se stesso, e provvegga al bene di tutte le parti della Gre- 
cia, come se fossero sue proprie ed a lui appartenenti. 
In questo modo adoperando avrebbe i Greci verso di sè 
benevoli, e costanti cooperatori in tutte le imprese; e gli 
stranieri meno insidierebbono al suo imperio, spaventati 
dalla fede che gli serbano i Greci. Che se avea desiderio 
di conquisti mirasse aU’Occidente, e ponesse mente alle 
guerre che ferveano in Italia; affinchè fattosi prudente 
osservatore, tentasse a tempo di conseguire la signoria 4 
generale. Non esser il tempo corrente sfavorevole a co- 
tali speranze. Le differenze e le guerre co" Greci, esor- 
iavalo, differisse a maggior ozio, e sovrattutto in ciò si 
affaticasse, che avesse in suo arbitrio di far con essi 
guerra o pace, quando a lui piacesse. Ma se le nubi che 
dall’Occidente si mostravano egli permetteva che si po- 
sassero ne’ paesi della Grecia, molto è da temersi, disse, 
non le tregue e le guerre, e lutto questo giuoco che ora 
insieme giuochiamu, tanto noi tutti abbatta, che gran 
mercè ne faranno gli Dei lasciandoci la facoltà di guer- 
reggiar e di far pace fra di noi a nòstro piacimento, o di 
esser al tutto arbitri delle nostre contese. 

CV. Con questo discorso Agelao (331) dispose tutti gli 
alleati alla pace, e singolarmente Filippo, al quale molto 
acconciamente ragionò, preparato come era già dalle, 
ammonizioni di Demetrio. Laonde accordatisi fra di loro, 
circa i particolari, e ratificata la convenzione, separaronsi 
recando ciascheduno alla respettiva patria pace in luogo 
di guerra. Tutte queste cose, éioò a dire, la battaglia dei 
Romani in Etruria, quella d’ Antioco polla Celesiria, e 
raccomodamento degli Achei e di Filippo cogli Etoli, av- 
vennero il terzo anno della centesima quadragesima olinv- 
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, piade. Questo fu il tempo e questo il consiglio, che gli 
affari delia Grecia, dell’Italia e dell’Africa intrecciarono 
dapprima. Imperciocché né Filippo, nò i maestrali su- 
premi de’ Greci aveano piu rispetto allo (332) stato solo 
della Grecia, facendo guerra o pace, ma tutti già diriz- 
zavano gli sguardi all’Italia. E non andò guari che circa 
gli isolani e gli abitanti dell’Asia avvenne lo stesso: sen- 
dochò da quind’innanzi quelli cui Filippo dispiacea, ed 
alcuni eh erano in discordia con Aitalo non volgeansi a 
Mezzodi, nè a Oriente, ma riguarda van all’Occaso, e chi 
a’ Cartaginesi, chi a’ Romani mandava ambascerie. I Ro- 
mani egualmente ne spedivan a’ Greci,' temendo l’auda- 
cia di Filippo, e facendo provvedimenti, affinchè non gli 
assaltasse in quelle circostanze calamitose. — Noi per- 
tanto, poiché, secondo la (333 nostra promessa di prima, 
abbiamo, conforme ne sembra, chiaramente dimostrato, 
quando, come, e per quali cagioni gli affari della Grecia 
compliearonsi con quelli dell’Italia e dell’Africa, e con- 
tinuammo la narrazione delle cose greche sino ai tempi 
in cui i Romani superati furono nella battaglia di Canna, s 
ove ponemmo line alla sposizione degli affari d’Italia, 
termineremo questo libro ancora, condotto avendolo agli 
anzidetti tempi .- 

CVl. Gli Achei adunque, come prima cessarono la 
guerra, eletto a pretore Timosseno, ritornaron a’ loro co- 
stumi e alle loro occupazioni, e le altre città pure del 
Peloponneso ristorarono le loro (334)' sostanze, coltiva- 
, rono la campagna, ripristinarono i patrii sacrificò é con- 
gressi, e tutte le solennità divine eh’oran in uso presso 
ciascheduna. Imperciocché quasi in dimenticanza eran 
venute queste cose a’ piti di loro polla frequenza delle 
guerre passate. Nè so io già come rPeloponnesi (335) nati 
fatti oltre agli altri uomini per una vita mansueta e 
umana, la godettero mono di tutti ne’ tempi addietro : ma 
furono sempre conforme dice Euripide: 

« Di mali (336) carchi, e. mai dall’armi cheti ». 

• » * * * > 

Loochè mi sembra loro avvenir meritamente; perciocché* 
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essendo lutti per natura atti a governare ed amanti di 
libertà, combatton insieme di continuo, senza esser punto 
disposti a ceder il primo luogo. Gli Ateniesi, francati dal' 
timore de* Macedoni, sembravano già posseder una soda 
libertà; ma reggendosi co’ consìgli (337) d Euriclide e di' 
Micione, non mescolavansi punto negli affari degli altri 
Greci, e seguendo lo massime e le inclinazioni de’ loro; 
capi, davansi con effusione a tutti i re, e singolarmente 
a Tolomeo : e tolsero a far ogni genere di decreti e di 
bandi, tenendo poco conto deU’oneslo, pelTinconsidera* 
tazza de’ loro superiori . . . 

CVTI. Tolemeo subito dopo queste gesta ebbe a soste- 
nere la guerra contro gli Egizii. Imperciocché il re testò 
mentovato armati avendo gli Egizii alla guerra contra 
Antioco, appigliossi ad un utile partito per il presente, 
ma non già pellavvenire. Che insuperbiti della vittoria 
di Raffio, non potevano tollerare d’esser comandati, ma 
cercavano soltanto un duce ed una (338) persona, (339) sii* 
mandosi sufficienti a recarsi aiuto: ed il fecero finalmente, 
nò dopo molto tempo. Antioco, fatti grandi apparecchi 
nell’inverno, sopraggiunta la state, passò il Tauro, e sti- 
pulata società col re Attalo , imprese la guerra contro» 
Acheo. Gli Etoli compiacevamo nolfistante della pace in-* 
centrata cogli Achei, non essendo la guerra loro andata 
a seconda, per la qual cosa elessero a pretore Àgelao da 
Naupatto, il quale sembrava aver contribuita la maggior 
parte a cotesta pace : ma fra poco ne furono dolenti, e 
biasimaron Agelao, come quegli che avea loro troncata 
ogni occasione di vantaggiarsi colle prede esterne, ed 
ogni speranza df giovarsene nell’avvenire, perciocché non 
con alcuni Greci, ma con tutti gli avea pacificati. Egli, • 
sopportando siffatto irragionevole biasimo, li tenne a 
freno: ondessi eran costretti a durarla contro alla prò- 
pria natura. 

CVIII. Il re Filippo, recatosi dopo la pace per mare 
in Macedonia, e trovato Scerdilaìda, che sotto pretesto 
de’ danari a lui dovuti, pò’ quali avea eziandio prese a 
tradimento le navi presso Leucade, e saccheggiata allora 
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una piccola città della (340) Pelagonia, denominata Pis- 
seo, tratte, al suo partito le città della (341) Dassaretide, 
sedotte con promesse quelle della (342) Fébatide, cioè 
Antipatria, Crisondiona, Gertunta, e corsa gran parte 
. della campagna di Macedonia a queste confinante; mosse 
subito celi esercito, ingegnandosi di ricuperare le città 
ribellate. Risolvette poi di far guerra a Scerdilaida, sti- 
mando cosa al tutto necessaria di porre in buono stato 
>gli affari dell’Illiria, pelle altre imprese che meditava, e 
sjngolarmente per iL passaggio in Italia.. , Conciossiachè 
Demetrio tanto infiammasse nel re cotesta speranza, ed 
il desiderio a cotesta impresa, che Filippo dormendo ne 
sognava, e tutto era immerso in questi pensieri. E facea 
ciò Demetrio, non in grazia di Filippo (che a lui in que- 
ste cose appena la (343) terza porzione assegnava), ma 
più pel Pod io che portava ai Romani, e sovrattutto. per 
amore di sè e delle proprie speranze : che per tal modo 
solamente credeva egli di ricoverare la signoria di Fara. 
Del resto, partitosi Filippo .coll’esercito, riconquistò le 
. ' anzidette città, ed occupò nella Dassaretide (344) Creo- 
nio e Gerunta; intorno al lago (345) Lienidio, Enche- 
lanà, Cerace, Satione, Beo,;, nel territorio dei Caliceni 
Bantia, ed Orgiso in su quello de’ Pissantini. Compiuta 
questa spedizione, mandò le forze a’ quartieri. Era eo- 
. testo l’inverno, in cui Annibaie, guastati avendo i luoghi 
più nobili dell’Italia, era per isvernar a Gerione nella 
Daunia. I Romani crearon allora consoli Caio Terenzio e 
Lucio Emilio. 

CIX. Filippo, mentre svernava, rifletteva che pelle sue 
imprese gli facea mestieri di navi, e di rematori; non già 
per uso di battaglia navale, che non isperava egli esser 
possibile di combatter in mare co’ Romani, ma piu pel 
trasporto de’ soldati, e per tragittar più presto colà ove 
> avoa destinato, e per comparir a’ nemici inaspettatamente. 
Quindi supponendo esser a ciò più acconcia la costru- 
zione navale degilllirji, prese quasi il primo (ra i re dL 
Macedonia a fabbricar cento barche. Allestite che l’ebbe, 
ragnnò le forze in sul principio della stato, ed esercitati 
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alcun poco i Macèdoni noi remare, salpò. Allor appunto 
Antioco passava il Tauro. Filippo, poiché (346) navigò 
peli’Euripo e intorno al. capo Malea, venne nelle vicinanze 
di Cefallenia e di Leucade, ove prese terra ed aspettò, 
minutamente informandosi dell’armata romana. Sentito 
ch’essa stanziava a Lilibeo, si fece animo, ed alzò le àn- 
core, proseguendo alla volta d’Apollónia. 

CX. Avvicinarsi egli già alla foce del fiume Aoo, che 
corre presso' alla città d’Apollónia, quando invase l’ar- 
mata un terror (347) panico, quale assale talvolta gli 
eserciti di terra. Imperciocché alcune barche che navi- 
gavano alla coda, afferrato avendo in un’isola che chia- 
masi (348) Sasone e giace presso ài l’ingresso del mare 
Ionio, vennero di nottetempo a Filippo, dicendo, che in- 
sieme con essi avean alcuni approdato provenienti dallo ' 
(349) stretto, i quali annunziaron loro d’aver lasciate a 
Reggio delle navi romane da cinque ordini, che dirige- 
va nsi verso Apollonia per unirsi a Scerdilaida. Filippo, 
credendo che già gli fosse addosso l’armata nemica, im- 
paurito levò le àncore, ed Ordinò che si navigasse indie- 
tro. Fatta la ritirata senz’ordine, arrivò il secondo giorno 
a Cefallenia, poiché ebbe di e notte continuamente navi- 
gato. Ripreso uri poco d’animo, rimase colà, dando 
voce, che il suo ritorno cagionato era da alcunefaccende 
ch’egli avea nel Peloponneso. Ma (350) non era al tutto 
falso il suo terrore. Imperciocché Scerdilaida, udendo 
come Filippo costruiva molte barche durante l’inverno, 
ed aspettando ch’egli giùguesse per mare, mandò signi-l 
ficando la cosa a’ Romani, e richiedendoli d’aiuti. I Ro- 
mani spedirono una diecina di navi deh’armata di Lilibeo, 
e queste furono vedute presso Reggio. Che se Filippo- 
spaventato nonio avesse pazzamente fuggite, avrebb’egli 
allora precipuamente conseguito il suo intento nellTlli- 
ria; perciocché i Romani erano con tutti i pensieri e gli _ 
apparecchi rivolti ad Annibale ed alla battaglia di Canna, 
ed egli sare hbesi, sccond’ogni ragione, impossessato di’ 
que Vascelli. Ora turbato per cotal nuova ritirossi in Mace*- 
donia, senza danno, a dir vero, ma non senza vergogna. 
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CXI. Ciò che fece Prusia a quo’ tempi ò degno d’esser 
mentovato. I Galli che il re Attalo p,er la fama del loro 
valore avea fatti venir dall’Europa a fine di valersene 
nella guerra contr’Acheo, abbandonarono l’anzidetto re 
pe’ sospetti (351) in addietro riferiti, -devastaronó con 
grande sfrenatezza e violenza le città deH’EHesponto, e 
finalmente s'accinsero ad assediar (352) Ilio. Gli abitanti 
d’Alèssandria nella Troade fecero allora .un’azione non 
ignobile.. Imperciocché .spedirono Temista pon quattro 
mila uomini, levarono l’assedio d’ilio, ecacciaron i Galli 
‘fuori -di tutta la Troade, non lasciando. loro pervenir le 
vettovaglie, e mandando a vuoto le loro imprese. I Galli, 
occupata Arisba nel territorio d’Abido, tesero poscia in- 
sidie e fecero eziandio aperta guerra alle città di que’ din- 
torni. Contro a’ quali andò Prusia con un esercito, e vinti 
avendoli in battaglia, uccise gli uomini pugnando, e 
(353) i Cigli e le donne quasi tutti trucidò negli alloggia- 
menti, e le bagaglie diede in. preda ai combattenti. Con 
questa fazione liberò le città delVEllesponto da grande 
timore e pericolo, e lasciò a’ posteri un bell’esempio, 
onde non diano (354) a’ Barbari d’Europa facil entrata in 
Asia. — In tale stato èrano. gli affari della Grecia e del^ 
l’Asia. L’Italia, dopo la. battaglia di Canna, abbracciò 
pressoché tutta il partito de’ Cartaginesi, conforme fu 
esposto nel libro antecedente. Noi (355) pertanto finiamo 
la narrazione a questi tempi, poiché raccontati abbiamo 
gli avvenimenti dell’Asia e de’ Greci compresi nell’olim- 
piade centesima quadragesima. Nel libro seguente rian- 
dere’mo brevemente. le c.ose in questo preparate, e vol- 
geremo il. discorso alla repubblica romana, seeondochò 
dapprincipio promettemmo. 


ANNOTAZIONI AL LIBRO V. 




. In questo libro, siccome n eli ’a decedente, trattansi gli av- 
venimenti della Grecia avanti ch’essi s’intrecciassero . con 

* s . * t X , , 

quelli dei Romani. Quindi è che non se ne trova menzione 
alcuna in T. Livio, e che le storie di Polibio sono l’unica 
sincera fonte ove altingonsi. Noi ci asterremo da qualsivoglia 
. riflessione intorno alle cose qui narrate, riservandoci di farlo 
più opportunamente nel corso del libro. Solo osserveremo che., 
siccome i Romani, poich’ebbero debellata Cartagine, giunsero 
a tanta possanza, che in vano la Grecia tutta e l’Asia, sebbene 
concordi, .loro avrebbero resistito: così i Greci, se più prov- 
vidi ed. unitLche noi furono, mentre Annibaie era padrone . 
dell’Italia, collegati si fossero co’ Cartaginesi, e vi avessero 
considerabili forze spedite, l’eccidio di Roma e del suo im- 
pero sarebbe stato inevitabile. Tanto dipendono i grandi suc- 
cessi dal saper cogliere i favorevoli momenti, e tanto giova 
la concordia, non solo alty propria salvezza, ma eziandio al- 
raccrescimento dello Stato* 

(1) Computava allor il tempo, ecc. L’anno civile degli Achei 

incominciava coi sorger delle Pleiadi, o dir vogliamo del 
Toro, a cui jl testò mentovato gruppo di stelle occupa il dorso : 
la qual epoca corrisponde alla seconda metà circa del nostro 
maggio. Lo stesso riferisce il nostro nel Ub. TV, 37, ove ram- 
menta l’elezione d’Arato nell’anno antecedente. , , ; 

(2) Eperato. V. IV, 82. — Dorimaco. V. IV, 67. r . 

* » 

X » m 

» • * \ \ 

(3) Tergiversavano. Questo verbo m’è sembrato il più ac- , 
concio per render il senso deirithXoKouscv, che in appresso 
altre fiate occorre, e che secondo la sua etimologia significa 
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far male con determinata volontà. Qui pertanto, trattandosi 
d’un inferiore verso il suo superiore, denota esso più presto 
causare di far il bene, disubbidire , mendicar pretesti per non 
eseguire i comandamenti altrui ; locchè coincide co\ tergiver- 
sare nostro, e col tergiversavi de’ Latini. V. la Crusca ed il 

Porcellini a queste voci. 

* 

(4) Per la prima levata. /Avo&jpi che qui usa Polibio è pro- 
priamente la partita del campo da un luogo per essere trasfe- 
rito in un altro, e non già, conforme traduce lo Schweig., 
expeditio (spedizione), che ha un senso molto più largo, e 
vale il complesso di tutte le operazioni che formano una im- 
presa militare. Quindi non voltò male questo passo il Gasatili, 
scrivendo : quo die primum castra Rcx moveret, e debolissima 
è l’obbiezione dello Schweigh., che Filippo già da tre mesi' 
erasi levato coll’esercito dalla Macedonia, ed avea già abba- 
stanza aiutato gli Achei. Non dalla Macedonia, sibbene da 
Argo muover dovea Filippo, dove, secondochè vedemmo, nella 

line del secondo libro, egli avea svernato. ' 

/ * 4 * , 

i * j * 

k * ^ 

• (5) Godon la guerra. Questo verso non trovasi fra le Opere, 
d’Esiodo a noi pervenute. ' * ’ ' " • . ‘ - 

r ** v 

(6) La maliziosa trama. Il testo di questo luogo suona così: 

Oùrc; uiv oùv, rota ora auvds'wév&c xaì xaxorpoir8U<j«p.£VG<TJrpò$ rei»; •nrpest- 

firjaEvc’ic • cioè letteralmente: Questi adunque siffatte cose avendo 
pattuite , e con maliziosi modi adoperando. Laonde xAx&rpcTcsustv 
t:^ Ttva non è frauduienter agere cum aliquo (trattar alcuno 
con frode), siccome asserisce lo Schweigh. nel vocabolario; 
che in tal caso avrebbe Àpelle ingannati Leonzio e Megalea 
(che sono gli anzidetto, e non Filippo. Ma se, conforme non 
può dubitarsi, xaxcrrpwtc,?, uomo di mali costumi è la radice del 
summentovato verbo, . io non credo esser andato lungi dal 
vero, esprimendolo per il suo effetto, cioè a dire per il ma- 
ligno ed astuto ritrovamento, che que’ degni tutori del gio- 
vane re indirizzarono alla sua mina. 

(7) Cerne di Creta. Neo^te- leggesi in Polibio, che non 

significa già nuovi Cretesi , dappoiché non sussisteva la distin- 
zione di Creta vecchia e nuova ; sibbene, conforme giudizio- 
samente suppone lo Schweigh., reclute , soldati recentemente 
raccolti in Creta , ; ; * *■ 
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v 8) Ciìlene. Porto degli Elei, che oggidì appellasi Chiarenza. 

V. Cluv., Intr. in univ. Geog p. 333, nota .s del Bunone. 

t * , « » 

;* (9 } Cefallenia. Cefalonia de’ moderni. In antichissimi tempi 
fu chiamata Melena (Plin., IV, 19, 12), e Samo vigendo la 
guerra troiana (Strab., X 5 p. 457); onde quando dicesi che 
llisse era signore di Samo, non l’isola di questo nome nel 
mar Egeo, ma Cefallenia si accenna. — È dessa, secondo 
Tucidide (II, p. 119), situata dirimpetto all’Acarnania ed al- 
l’isola di Leucade; locchè debbe intendersi pej modo elio 
Leucade le giace a settentrione, e l’Acarnania ad oriente. La 
sua parte , meridionale è voltata all’Achea ed alPElide, ed in 

questa trovavasi Paiunte, ove Filippo erasi recato da Patra. 

• * 

» r ", r ** H , •* 

(10) Paiunte. Lo Scoliaste di Tucidide (1^ p. 20) chiama " • 
questa città Pale; ma Polibio nel cap. 5 del presente libro 
Fappella in accusativo naAaivTa, Paiunta. Qui egli la denomina 

tov rtaXaiswv tcoàiv , .città de’ Palei , o Palesi , locchè alquanto 
strano ci sembra, più naturale essendo la derivazione di cotal 

gentilizio dà Palea, o da Pale. ... 

° , •••*-•;■* ‘ 1 
. V, s . . 

(11) Pronno. È plurale nel testo, toù? np&wcu;, et llpowct, donde 
feci il singolare Pronno. Pronea (navata) denomina questa 
città lo Scoliaste di Tucidide, e Strabono (X-, p.455) Pronetsg. 
Secondo .T.; Livio (XXXVIII , 28) Nesiotae addimandavansi i 

suoi abitanti. ... 

. .. t - > . • 

. . ' * .. » ' • ' " \ ' . - * > ■ t . 

(12) Giace Cefallenia . Molto piu esatta è questa descrizione 
del sito dell’isola mentovata che non quella di Tucidide, cd . 
appuntino dimostra la sua opportunità pelle discese che da' 

essa facevansi sulcontinente vicino. 

• - *• » % * f 

f. . • < • , ' 

»> «**. _ » 

. (13) Che più non ne' potè spedire. Nel trattato che Filippo 
fermato avea con Scerdilaida, questi avea promesso di fare l.n 
guerra agli Etoli per mare con trenta barche (IV, 29), ma ora 
non ne potè mandare che la metà pelle ragioni addotte nel 
testo. 

(14) Da vani signori , dicci Quantunque Scerdilaida fosse re* 
deirilliria, egli sembra non pertanto che il suo regno avesse 
lina costituzione feudale, e che la sua potestà non fosse as- 
soluta. Il vocabolo dinasta cito qui adopera Polibio , sebbene 
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significa talvolta Sovrano di minor conto, ed eziandio re, non 
meno che l’italiano potentato , in questo luogo non può aver 
altro senso che di feudatario , o vogliam dire di signore che 
mediante la retribuzione di qualche somma, e l’obbligo di 
servire in guerra, esercita supremo dominio nel suo paese.. 
A questa classe apparteneva Demetrio Fario, che tanto figura 
nella storia di que’ tempi. 

t . ■ 

(15) Fiàled. V.- IV, 3 e 31. 

(16) Catapulte . Il testo, a dir vero, reca (&Xyi, ch’è quanto 
dire frécce , armi da getto , da p« xxw (gitto); ma giusta Esichio 
sono amendue le voci talvolta sinonimi, prendendosi il conti- 
nente pel contenuto, e viceversa. Qui pertanto sembra che 
non senza ragione preferisse il nostro fk'Xn, per distinguere 
Puflìcio delle catapulte, ch’era di lanciar dardi> da quello de’ 
ff£7p<$oXoi (petroboli) destinati a buttar pietre. 

' V " 

(17) 1 venti boreali. Polibio li chiama Etesii , i quali, doven- 
dosi allora fare la navigazione verso Mezzodì, non potean 
essere che settentrionali, siccome quelli con cui di sopra 
(IV, 44) vedemmo che dal Ponto si passa nell’Ellesponto. 

. {ÌS) Consumar la state. I venti Etesii, secondo Plinio (li, 
47), insorgono due giorni dopo l’ingresso dèi sóle nel segno 
del Lione, e durano quaranta giorni: cioè a diresino al prin- 
cipio di settembre, quando la stale può considerarsi finita. . 

- * - 1 t 

- , > 

(19) Nel canale Dioritto. f Narra Strabene (X, - p. 451) che 
Leueade fu un giorno penisola dcH’Àcarnania, e perciò da 
Omero chiamata spiaggia dell’Epiro; ma che i Corintii, ini- 

• possessatisi di questa spiaggia, scavando Listino della penisola 
(&tcpù£av7£; 7Òv ìoOaòv) formarono l’isola di Leueade. lì canale 
prodotto dal mentovato taglio ebbe dal fatto il nome di Atopuaroi;. 
Lo Sclnveigh. credette di accennare nella versione la sua ori- 

• gine scrivendo, in freto marni effosso , quem Dioryctum vocant ; 
ma io ho stimato meglio di. non fare alcuna aggiunta al nome 
proprio di quell’acqua, ancorché potrebbesi appellare Canale 
scavato , o dello scavo. Dionigi d’Alicarnasso (l, p. 40) ne fa 
egualmente menzione. — Reca pertanto meraviglia come Tu- 
cidide (IV, p. 254) parli d’un istmo Leucadio, per cui i Pelo- 
ponnesi .trasportarono le navi, non altrimenti che faceasi 
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pell’istrno di Corinto; quando la spedizione de’ Corintii, nella 
quale giusta Strabene (loro cit.) venne quello stretto forato, fu 
molto anteriore alla guerra del Peloponneso. Nè mi persuade 
punto Ciò che scrive il Casaub. al luogo citato di Strabene, 
Che l’istmo non era abbastanza diviso, perchè vi potessero 
sempre passare le navi, ma che talvolta era necessario di 
.girar l’isola, siccome praticavasi prima, o di trarre le navi 
per terra; ciò» dico, non mi persuade, dappoiché, se tale dif- 
ficoltà vi fosse stala, Filippo non avrebbe colà allestita la sua 
armata. Quindi io suppongo, che dapprincipio quel tragitto 
fosse molto angusto, ma che in appresso l’avessero allargato. 

(20) Limnea. Questo luogo non trovasi presso i geografi 

antichi, e debb’essere stato un porto dell’Etolia nel golfo 
d’Ambracia, a poca distanza dall’Acheloo.' L’affinità del suo 
nome colla voce.Xòwj (limne) , che significa lago, e palude, 
sembra indicare, che qualche cosa di simile fosse nelle sue 
vicinanze, siccome il Limneo, tempio di Diana fra la Laconia 
e la Messenia, da siffatta circostanza traeva la sua denomina- 
zione. (SlRABONE, Vili, p. 361): • 

» 

(21) Tèrmo. In tre modi esprime Polibio questo nome: nel 
singolare mascolino e neutro, 0£pao?,'espacv, e nel plurale 
neutro, rà ©s^aà. Io ho escluso il plurale, siccome inusitato 
nella nostra favella per nomi di luoghi. — Se v’avesse colà • 
sorgenti calde, come nelle Terme di Sicilia e presso alle Ter- 
rnopili, non trovo da nessuno indicato. 

(22) Fitéo. Secondo lo Schweigh. è questa città, che Polibio 

scrive <I>&trs&v, diversa da'to&iTetat, rammentata nel lib IV, 63; 
giacché la prima era ad occidente dell’Acheloo, ed in addietro 
avea appartenuto aH’Àcarnania,. quando là seconda era nel 
cuor deh’Etolia. — Per ciò che spetta alle altre città qui no- 
minate, d’Arginio solo parla Diodoro: le altre non sono co- 
nosciute. . \ - . v 

' • - • '• • , . - x . 

» ^ . * 

(23) Di quasi trenta stadii. Se la salita era cosi érta come 
la descrive Polibio, e lunga trenta stadii, cioè, pressoché 
quattro miglia, convien arguire che Termo situata fosse sulla 
vetta di una ben alta montagna; locchè. appena può credersi 
d’uria città tanto ragguardevole. Per la qual cosa io dubito 
che incorso sia qualche errore neU’enumerazione del nostro, 
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per inavvertenza ile’ copisti. Un simile sbaglio osservammo 
nel lib. IV, 78 aver commesso Pausala in additando l’altezza 

del colle su cui era fabbricala Ali fera nella Trifilia, recando 

* « 

a trenta stadii i dieci che a quella assegna Polibio. 


0 • * . 

(24) Davano splendidissimi spettacoli. Gli Etoli, a della 
d’Agalarchide presso Ateneo (XII, p. 527), superavan ogni 
altro popolo nei lusso e nel viver deliziosamente, ed appunto . 
perciò nessuno correva con maggior .prontezza alla morte. 
Ora vedete triste esempio degli etTetti che producono la dissi- 
pazione ed il trar dietro senza ritegno a’ piaceri de’ sensi! 
Una nazione. intera, la quale, venutile meno i mezzi di sod- 
disfare a’ suoi capricciosi bisogni, si dà ad una vita rapace, 
e più della morte leme un avvenire privo delle voluttà per 
cui una sciagurata abitudine ha contratta. Se non che egli ò 
da credersi che le frequenti, anzi perpetue guerre che gli 
Etoli avean a sostenere contra i. popoli bellicosi da cui 
erano circondati , non lasciassero loro tempo. di dedicarsi 
agli sludii che nobilitano la mente ed ingentiliscono r co- 
stumi; onde i pochi momenti in. cui cessavano dalle armi, 
davan alle gozzoviglie, agli spettacoli ed a tutti i rumorosi 
diletti, che consideravano qual compenso alle fatiche ed ai 
pericoli della loro vita. V. la nostra prefazioncella alle note 
del lib. IV. ; , : > '/ ' * ' 

• ' * f > % . » . V , 


(25) .Il vivace ingegno. Non panni che lo .Schweigh. abbia 
renduto adeguatamente l'sTCì&tgioTr.c del testo per elegans inge- 
niufn. Il vocabolo greco significa propriamente destrezza , cioè 
celerità ed aggiustatezza nell’operare, ed applicato all’inge- 
gno, vale vivacità , rapidità nel concepire, ed enunciare. E ben 

ò il verso di Samo citato da Polibio un vivo slancio di fervida 
* * % * k ‘ • 
fantasia, anziché una studiata eleganza. 

► -* rK f s * A 

. (26) Samo figlio di Crisogono. Meleagro Siro che intorno 
aU’olimp. 170 fiori sotto Seleuco VI, ed intrecciò una corona 
di quarantasei antichi epigrammatisti, a ciascheduno de’ quali 
assegnò il nome d’un fiore, o d’un albero, rammenta, questo 
poeta nella prefazione all’opera suddetta, ma il chiama Samio , 
qualificandolo ramo di lauro dalle nere foglie ; donde lice ar- 
guire ch’egli cantasse croi e vittorie (V.'Fabkic., Bibliot. 
Graec., p. 682. seg.). Ne parla Plutarco ancora, che l’appella 
egualmente Samio , nel trattalo della differenza fra l’adulatore 
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e ramino ^Opp., T. 11, p. 53), dicendo ch’egli fu vittima della 
sua franchezza verso Filippo. 

* 

(27) Di Dio la freccia . Nel doppio senso di Dio sta la bril- 
lante arguzia di questo verso, la quale si è potuta conservare 
nella versione italiana. — Sembra esso una parodia del verso 
860 de’ Supplici d’Euripide, ove Adrasto, ragionando a Teseo 
di Capaneo fulminato da Giove, dice: 


O’^à; tov xfjpòv , o u jl&o; o ìÌtttclto ; 

, i / i 

4 / 

Vedi lo splendido, u’ volò la freccia? 

(28) Antigono. V. lib. II, c. 69, 70. 

, , t • * 

i » 

(29) Colla dolcezza. Diodoro (XVI, pr. 559) sembra aver avuto 
innanzi agli occhi Polibio, quando scrisse che quésto re ac- 
crebbe il suo potere, non tanto col valor delle armi, che col- 
l’affabilità de’ discorsi e coll’amorevolezza del trattare. E 
Filippo stesso, prosegue il mentovato storico, gloriavasi più 
della sua prudenza nelle cose militari, e delle riconciliazioni 
procurate per via d’amichevoli colloquii, che non dciraiuto 
che gli prestava il valore ; dappoiché, diceva egli, le vittorie 
che oltengonsi pei combaltìmenti sono comuni a tutti coloro 
che hanno parte nella spedizione, ma quelle -che conseguiva 

per mezzo d’affabili ragionamenti a sè solo attribuiva. 

; . 

t # | , . . , ■ 

(30) Quindi restituendo , ecc. Dapprincipio, narra Diodoro 

XVI, p. 555); trattò Filippo dopo la vittoria di Cherouea con 
insolènzà i miseri prigioni; ma avendolo Demade, orator ate- 
niese che fra questi trovatasi, punto con un motto pieno 
d’attica grazia, cangiò di repente la sua condotta, e fece pace 
cogli Ateniesi, restituendo loro i soldati cattivi senza riscatto. 
Giustino (IX, 14) riferisce le' stesse cose che leggonsi nel 
nostro, ed aggiugne che Filippo mandò in Atene suo figlio 
Alessandro insieme con Antipatro. — Vedi anche il nostro, 
IX, 28. , . 


• » 4 * 

(31 j Si violassero i templi, ecc. Diodoro (XVII, p. 568-69) in 
esponendo minutamente le circostanze dell’eccidio di Tebe, 
non rammenta quest’atto pietoso d’Alessandro verso gli Dei. 
Pausania pertanto nel nono libro riferisce, che avendo i Ma- 


r 
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cedoni incominciato a spogliare il tempio de’ Cabiri . ch’era 
fuori della città, insorse repentinamente una grave procella, 
e caddero molti fulmini che consumarono i sacrileghi; onde 
Ah »ssandro proibi tosto a’ suoi soldati di offender i luoghi 
sacri. • * 

(32) Ma da tutto ciò, ecc. Arriano [De exped. Alex., VI, 
pag. 142 segg.) lasciò scritto che Alessandro, impossessatosi 
della Persia, punì colla morte tutti coloro che furono convinti 
d’avere spogliato qualche tempio, o violati i sepolcri. 

• 4 

(33) Per soperchìanza. 11 testo ha U cioè superflua- 

mente, senza bisogno per trastullo e prepotenza, conforme 
soglion operare i vincitori inumani. La voce italiana con cui 

- mi sono ingegnato di rendere questo gancetto, corrisponde 
così all’idea d’abbondanza e superfluità, come a quella di of- 
fesa per tracotante audacia. — Quante profonde dottrine di 
morale e di politica non sono contenute iti questo capitolo e 
• nel susseguente ! * 

, . - ■ • • ■ 

* V 

(34) Panfio. È il villaggio situato all’ingresso delle strette 

che conducevan a Termo, che Polibio di sopra (c. 8) denominò 
Panfia. ... • 

• * » 

• % 

(35) Che dessero un pegno. E’ sembra che presso i Greci 
(almeno presso f Macedoni) vigesse la legge che oggidì è sta- 
bilita iu Inghilterra, di porre in- libertà un reo. ove qualche 
suo amico deponesse una somma, a guarentigia della sua 
persona, sino all’emanazione della sentenza. Infatti apparisce 
dal susseguente capitolo 16, e più chiaro ancora dal cap. 26, 
che Megalea non era incarcerato, dappoiché fuggì, avendo 
Leonzio per lui già esborsati i chiesti venti talenti. % 

'(36) La strage da loro fatta in Argo: Antigono, poiché 
Cleomene ebbe presa Megalopoli, licenziò i Macedoni , ed 
andò alle stanze in Argo (li, 64) ; ma uscitone alla primavera 
con tutte le sue forze assaltò Cleomene e lo sconfisse (65-69), 

■ e poscia ritornò in Argo, dove fu colmato d’onori (70). Di lì 
si ridusse in xMacedonia, e vi ruppe gl’lllirii che l’aveano in- 
vasa, ed allora pare ch’egli lasciasse un presidio in Argo sotto 
il comando di Leonzio e Megalea, i quali avranno colà fatto 

strage della fazione favorevole a’ Lacedemonii; quantunque 

* * 


i 
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nè il nostro, nè alcun altro storico, fra quelli che sono a noi 
pervenuti, descriva cotesto avvenimento, ' ; 


(37) Teged . Questa città che, presa da Cleomene agli Etoli, 
fu per opera d’Antigono rimessa nel suo primo stato (II, 46, 
70), giaceva nel confine della Laconia e dell’Argolide, ed era 
quindi soggetta alle sorprese degli Spartani. 


k . • « 

(38) Crisogono. Forse padre del poeta Samo o Sa mio-, di cui - 

parlò Polibio di sopra nel cap. 9. 

« . * , * 

(39) Patreo. Questi è dal nostro nel libro IV, c. 24, ‘ chia- 
mato amico del re. Osserva lo Schweìgh. che Ovidio ram- 
menta un Centauro che cosi appèllavasi, ed argomenta quindi 
che in Tessaglia, patria de* favolosi uomini-cavalli, famigliare' 
fosse- colesto nome. 


(40) Era in difetto. Questa frase volgare mi è sembrata 
render esattamente J’fcìrcXswrsTo del testo, .essendo, secondo 
Esichio, tooXsuretv lo stesso che IxXemcsiv, deficere, venir meno. 


(41) Il Menelaio. Monte il chiama Livio (XXXIV, 28), e non 
è improbabile che Polibio ahcora ciò volesse indicare, prepo- 
nendovi l’articolo tò, o forse 'tw mascolino (come ó‘E v po5» I, 
55 ; tòv Taupov, IV, 48) : checché dica lo Schweìgh. d’ima città 
che giusta il nostro sulla sua vetta, od alla sua radice esi- 
stesse. La Terapne, o Teramne secondo Plinio (II, 8), ove a 
detta di Pausania (III, 19) era un tempio di Menelao, é la . 
tomba di Melenao ed Elena, non ha nulla che fare còl monte 
Menelaio, da cui la divide l’Eurota, ed il mentovato commen- 
tatore va,’ per quanto io credo, di gran lunga errato' suppo- / 
nendo siffatto luogo lo stesso che la città di Menelaio da lui 
immaginata. 


(42) irmela. Riferisce Strabone (Vili, p. 364), che i primi 
Eraclidi i quali nella Laconia si stabilirono, avendo diviso il 
paese in sei parti, riservarono a sé Sparta, e diedero il di- * 
stretto d’Amìcla, còme il più eccellente, à quelli che loro 
tradirono la Laconia, persuadendo agli antichi abitanti 
d’emigrarne. T. Livio (XXXIV, 28), parlando de’ dintorni di- 
questa città , dice : c ircumjecta w'bi frequenti et amoeni 
agri loca , ' * ‘ • * * , 


i 


Ió8 >o n: > , 
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(43) Accampamento di Pirro. Pirrioo chiama Pausatila (111, 
21) questo sito. Pirro figlio d’Achille era stato in Sparta, 
dov’egli, reduce da Troia, prese in moglie Ermione figlia di 
Menelao ed Elena. V. Omkr., Odiss ., IV, v. 5; Ovid., Epist. 

Hermion . ad Orest. ‘ ^ 

» / » ^ , • 

4 ì 

* , • * 

(44) Cavnio. « Città della Lacónia, che non trovo rammen- 

tata da alcun autore. Plinio (IV, 6, 10) pone Carnio nell’Ar- 
cadia, ma la scrittura è dubbia. Nella Messenia, non lungi da* 
Fare, Pausania (IV, 31) addila Kdtcviov, à).ccv (Carnio, 

sacro bosco d’Apollo). Ma nella stessa parte della Lacónia di 
cui trattasi qui, Pausania (III, 24) parla d’un Apollo Carnio 
Kapvcio; xaX&uùsyo; AttoXXiov . V’ebbe pertanto nella Lacónia pa- 
recchi templi e statue d’Apollo Carneo o Carnio , conforme 
.riferisce lo stesso Pausania ( 111 , 13, 21, 26) ». Schwkighakuskr. 


• . , * , 

.(45) Asine . Città marittima delia Lacónia ricordata dà Slra- 

bone (Vili, p. 363), e giusta Tucidide IV, p. 259) opportuna- 
mente situata pelle discese dal mare. 




(46) Tenaro. ft situata presso al promontorio dello stesso 
nome, ch’è l’estremità del monte Taigeto. . Celebri erano i 
marmi neri che scavavansi nelle sue vicinanze, e dal luogo 
chiamavansi Tenarii (Strab., Vili, p. 367; Pun., XXXVI, 18). 


(47) Gizio. Strabone (loco cit.) pretende che questo porlo 
così eccellente fosse creato dall’arte. La sua distanza da Spaita 
è in Polibio senza dubbio fallata, siccoihe già avvertirono il 
Berkelio ed il Reiske, e più s’àvvicina al Vero Strabone (loco 
cit.), il quale assegna a questo intervallo dugenlo quaranta 
sladii. Io ho voluto nel Volgarizzamento accennar almeno un* 
tanto errore, che non può certamente cadere in autore così 
esatto come il nostro. 


(48) Elia. Fu già Elo città della Lacónia situata sul mare, 
conforme scorgesi da Tucidide (IV, p. 287).e da Omero (//., 
B v. 585), e quindi traeva il nome quella parte dell’agro la- 
conico, che Polibio chiama Elia. A’ tempi di Strabone per- 
tanto (Vili, p. 363) non era dessa che un villaggio.. Secondo 
questo geografo fabbricolla Elio figlio di Perseo. , . . 


\ /s • •« # f A* .*» 

19 Oiìc par ti fa mente si riguardi . Cioè a dire, non oaserr 
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Vandola nel suo complesso, ma esanimandola a parte a parte: 
chè in estensione assoluta avralla forse superata qualche altro 
distretto della Laconia, ma in nessuno fu probabilmente tanta * 
copia di naturali bellezze, tanta abbondanza d’uomini, tanta 
ricchezza di coltivazione. Il testo ha pipo; 

che letteralmente suona, come a parte considerata, e forte mi 
maraviglio che la penetrazione dello Schweigh. non giunse 
a vedervi il fondo, siccome egli stesso confessa. Nel cap. 44 

di questo libro ricórre la stessa frase. 

* • ; ,,••••'• 

' . r 

. . , 

(50) Acria. Fra questa città e Gizio, secondo Strabone (loco 

cit.), l’ E u rota sbocca nel mare. 


(51) Leuca. Questa annovera Polibio di sopra (IV, 36) fra i 
luoghi che Licurgo nel principio del suo regno riprese agli 
Argivi, quantunque la sua distanza dagli altri paesi conqui- 
stati in quella spedizione faccia meritamente dubitar* al Cel- 
la rio (Geoyr. antiq p. 1199) che la. presente Leuca e quella 
fossero la stessa città. ^ \ - - 


\ * 

(52) Boei. La città di Boea collocata è da Strabone presso • 
al promontorio di Malea, punta orientale del golfo Laconico, 
siccome il promontorio di Tenaro ò l’occidentale. I Boiei \ 
(Sthab. j X, p. 451) erano una popolazione elolica alla sorgente 
dell’Eveno. 

• ' - . • ./ » . 


- ' ' ; 

(53) Glimpe. Intorno a questo luogo V. IV, 36. 

• i 1 ■ " 

(54) Della maggior parie de' cavalli, « Di questi s’impossessò 
Licurgo, forse perchè, a cagione del repentino assalto, i Mes- 
semi non ebbero abbastanza tempo d’imbrigliare i cavalli e 
di. condurli seco». Schweigiiaeusrr.. 


■ (55) Partitosi dall'Elia . Era dunque Filippo allora retroce- 
duto da Boea. siccome prima da Tenaro, facendo capo ad Elo 
che, situato in fondo del golfo Laconico, era in cguai distanza 
da nmendue le mentovate città! 

K 


- * * | •/ * ' I % 

(56: I cognomi. Molto ha questo luogo affaticali i commen- 
tatori ; ma tutto l’imbarazzo, secondochè a tne T pare, nacque 
dall’aver riferito nel testo r^cóvup.ct; alla voce ywjat ; che im- 
mediatamente la precede, e non a tutti gli altri sostantivi an- 


r 
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teriori, che varie situazioni esprimono. Laonde il Casaubono 
interpretò /wpau; éir<ov6p.oi^ nomine agri , e l’Ernesti facendosi 
da un sostantivo più indietro lesse ossei ywpa? monti 

che hanno il nome della campagna. Lo Schweigh., ponendo 
una virgola fra ed imorjys* i;, vorrebbe formare del se- 
condo di quesli vocaboli un sostantivo isolato,, quasiché oltre 
alla cognizione de’ porti, de’ mari, ecc., si rendesse ancor 
necessaria, per comprendere la descrizione de’ falli d’armi, 
la notizia de’.cognomi o sovranoini che a ciascheduno d’essi 
fosse stato imposto. Ma oltreché eVwvmo? non trovasi che in 
forma d’aggettivo'fil sostantivo essendo eirovujua), molto oscura 
sarebbe la costruzione senza qualche aggiunta, per es. xac rei; 
àuTwv (eirwvóaci??). Quindi, per mio avviso, cancellisi la virgola 
posta dallo Schweigh., e riferiscasi l’aggettivo èut-maa? a. tutti 
i nomi che Polibio destina a segni che agevolano il compren- 
dimento delle fazioni militari. 

•• • i 0 • 
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(57) Dell'ambiente. Cioè a dire delle regioni celesti intorno 

alle quali il nostro ragionò distesamente nel lib. Ili, c. 36, il 
quale consultisi insieme colle note che . scrivemmo a quel 
luogo. . . \ . ; 


T V 

(58) Su cui è il.Menelaio. Ogni monte di qualche elevatezza, 
siccome pare che fosse questo, è fiancheggiato da colline di 
lui più basse, sulle, quali' sembra quasi posare. Quindi non 
hassi a prendere cotesto Mereiaio per un luogo fabbricato 
sulla cima della montagna che avea lo stesso nome : che in 
tal caso assurda sarebbe l’espressione del nostro, essere sif- 
fatto luogo sopra tutte quelle eminenze ,• tgù; Pgóvgu; iy' <o V T ò 
MgveXaiov’ ian. Non è adunque il presente passo in contraddi- 
zione con quanto abbiam asserito nella nota 40 circa la non 
sussistenza d’una città sulla vetta o alle falde del monte qui 
rammentato. . 


(59) Non che % cavalli , ecc. « E’ sembra che s’avesse a dire 
a rovèscio, non clic- i fanti neppur i cavalli ; perciocché il ca- 
vallo sporge più fuori dell’acqua, e nuota meglio. Può tuttavia 
difendersi la lezione comune., sendochè un fante armato pas- 
seggia più fermo e sicuro nelle onde che non un cavallo ». 
Rfiske. . ' '• . .. 

* » • r , * 


(60) Gli mandò addosso. Trovo inopportuna l’emendazione 
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che il Reiske e lo Schweigh. pretesero di fare al testo, scri- 
vendo àuTcù; io w, soli mandarono (i mercenarii), in luogo di 
àure le, sepaies, mandò ioro[ cioè a quelli di Licurgo) addosso, ecq.; 
dappoiché il verbo ècpuvat, nel senso in cui qui prendesi, si 
costruisce sempre col dativo, e aù-où; per soli y precisamente 
quelli , sarebbe mero pleonasmo, bastando il dire che ordinò 
a’ mercenarii d’attaccare, per far conoscere che l’incumbenza 
era data a quest’arma sola. 

V ■ . . * ' : 

(61) Scudi brevi. Quantunque .i peltasti più all’armadura 

leggera che alla grave appartenessero, sono essi non pertanto, 
e qui e in altri luoghi del nostro autore, dalla milizia leggera 
distinti, li perchè confesso d’aver errato interpetrandoli al- 
trove (IV, 75, 80; V, 4) armadura leggera. Più, sembrami, 
loro s’appropria nel nostro idioma una denominazione presa 
dalla qualità dello scudo, donde il nome greco traevano. Ora, 
definisce Esicllio 7rsATa;at, ot rà àa-t&iay.ia syovTs;; che hanno 
piccioli scudi , e 7 C£at*/ì, ituv où* i'ycuoa, scudo che . non ha 
margine, quindi più ristretto degli altri. Inoltre dice Servio 
al lib. VII, v. 732 de\V Eneide : cetra , genus scuti brevioris; 
e che cetrati^e peltastue erano la stessa cosa ce lo fa sapore 
Livio (XXXI, 30). Tacito [Yit. Agric., c. 36) riferisce .che i 
Britanni riparavansi brevibus cetris. — A tutto ciò riflettendo,, 
io mi son arrischiato di nomare questa specie di milizia scudi 
brevi , non altrimenlixhe lance , e corazze appellansi alt;’ e dalla 
qualità deil’armadura onde sono distinte. • : 

(62) Marciò alla coda della falange. Questa era l’armadura 
grave che, siccome vedemmo, Filippo mandò pelle strette, 
sussidiandola coli’armadura leggera, cogli scudi brevi e colla 
cavalleria, che continuando il cammino con lui rimasero. 


(63) Circoscritto. Disputano i commentatori se 
o 7r8f»tPaXXop.sVov' abbiasi a leggere nel testo. Io preferisco' il 
primo di questi participii; giacché 'non «era incarico delle 
guide di cigneril luogo preso di fossa e di steccato, sibbene 
di circoscriver i limiti dentro a r quali dovea formarsi l’acca/n- 


pamenlo.- 


(6*1) Il poggio sovrastante. Suppone lo Schweigh. che questo 
fosse il medesimo che dapprincipio occupò Licurgo, e poscia 
Filippo fece prendere daglTHirii. Ma il colle presidiato da 
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Licurgo era avanti di giugner alle girelle (il passaggio delle 
quali egli impedir volea a Filippo), e libera avea la comuni- 
cazione colla città : laddove nella posizione qui descritta le 
strette erano già varcate, ed una rupe grande ed inaccessibile 
i cova vasi fra la città e gli alloggiamenti. 

' v * » : ' ‘ . • • * 

' '(65) Ove combatterono. V. II, 66. ! . 

’i * ■' • **•*', * * 

(66) De * Rodii e de' Chii. Questi sino dalla guerra bizantina 
era n si uniti in società col re Aitalo, antico allealo degli Etoli, 
per intercessione del quale e’ si pare che trattassero la pace 
qui rammentata. In appresso congiunsero' tutti le loro armi 
rontrà il re Filippo, e lo ruppero in una grande battaglia na- 
vale, descritta dal nostro nel lib. XVI. 

* , » < •• 

;(67) Nella Focide. Questa provincia greca era stata nella 
guerra cosi detta Sacra soggiogata da Filippo padre d’Ales- 
sandro Magno, che i Tebani, capitali nemici di quella, avean 
chiamalo in aiuto. Riacquistò essa pertanto la sua libertà in- 
sieme cogli altri Stali della Grecia per opera d’Antigono primo, 
re di Macedonia, il quale, assalito ad un tempo da’ Galli e dal 
re Pirro, abbisognava de’ loro soccorsi per ricuperare il patrio ' 
regno (Diod. Sic., XIX, p. 714). Fu già amica d’ Antigono 
secondo, tutore del re Filippo, che la comprese nell’alleanza 
contro il re Cleomene (Polib., IV, 9), e nemica degli Etoli, 
conira i quali portò lagnanze al congresso che tenne Filippo 
co’ suoi alleali in Corinto, quando accigneyasi alla guerra So- 
ciale (IV, 25).. Quindi non è impossibile che Filippo sperasse 
allora di recare per mezzo di quella nazione qualche colpo 
fatale agli Etoli, sebbene in appresso gli andò a viroto il di- 
segno (V, 26). Ella b pertanto cosa singolare, che Polibio 
siasi contentato di dare un cenno cosi poco significante in un 
a (fard ch’egli qualifica d’alta importanza. 

‘ *•* : * v i- * ■; v 

•(68) E il corpo scelto. Gl’inlerpetri latini lascian intatto il 
vocabolo à*yr,{/.x, agema, non escluso lo Schweigh,, che ne’ 
commenti ancora al tutto lo sorpassa. Leggesi pertanto in 
Ateneo (V, p. 194) rò xoXcuusvcv ay/iua, xpotrtarcy sTvai ^gjcguv 'tjÒty; uà 
tcov '.ttttcwv ; il così detto a gema eh' è riputato il più forte corpo 
di cavalleria. Curzio pure (IV, 52) scrive, equites quos agema 
rncairt; e T. Livio (XXXVI, 40) ala mille ferme equitum : agema 
<*àm rocant. Tuttavia secondo lo stèsso Lìtio (XLII, 51) era 

• • « . 

* \ • 

« * 
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• • • * t 
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agema quanto legione, e formavasi de’- più scelti fra i cetrati, 
e un rt^ixòv à-yEu.* (agema a piedi) rammenta eziandio Arriano 
nel libro V della spedizione d’Alessandro. Esichio, oltre a’ 
fanti ed a’ cavalli, vi pone anche gli elefanti, e dagli altri 
corpi in ciò il distingue ch’esso precedeva il re: Atipia,- sono 
Stte parole, 70 wpciov toù powtXsws Ta*yaa, iXeepàrròv xaì iirrrwv xaì 
we^wv. Concludiamo -adunque, che cosi tutto il corpo sceUo 
composto di pedoni, cavalli. ed elefanti, come le sue parli di 
soli fanti, o di soli cavalli costituite, portassero questo nome, 
e che prossimo alfagema in dignità fosse il corpo de’ cetrati, 
donde quello tra e va si. Quindi non è maraviglia se Leonzio 
ed i suoi socii di ribellione a questi due corpi, siccome al 
fiore dell’esercito, si rivolsero per conseguire il loro perfido 
intento. . - . . 

■ (69) Le pietruzze dell' abbaco. Degni sono d’essere, in occa- 
sione di questo detto, citati due testi che riferisce lo Schweigh. 
Solone (che Polibio sembra qui aver ayuto presente all’ima- 
ginazione) dice presso Diogene Laerzio (I, p, 14, ed. Lond.): 
« I polenti presso i tiranni simili sono alle pietruzze che ser- 
vono po’ calcoli. Imperciocché, siccome queste indicano 
quando più, quando meno, così quelli ora grandi ed illustri 

fatti sono da’ tiranni, ora da essi disonorati. E Plutarco 

' . • # 

LApophtegm ., p. 174) mette in bocca ad Ormi te genero del re 
Artaserse, da -quésti abbassato e condannato : « Non altrimenti 
che gli ossetti degli aritmetici ora valgono migliaia, ora unità, 
gli amici del re ora possono- tutto, ora pochissimo ». — Ma 
-quanto più si avvera questo fatto dove regna la licenza popo- 
lare! Ge lo dica la rivoluzione di Francia a’ nostri giorni ac- 
caduta, nella quale chi testò sedeva in grembo alla fortuna, 
e disponeva della vita e delle sostanze de' cittadini, dopo breve 
dominio esalava sul patibolo l’anima infame, per ceder ad 
altri il suo posto e la sua ventura. • • 

k- , • . • • - > . . . 

(70) Elatea. Città principale della. Focide sul fiume Cefìso, 
molto opportunamente situata per impedire le invasioni dalla 
parte della Tessaglia (Strab., IX, p. 407, 424) : per modo che 
gli Ateniesi, come udirono che Filippo d’Atninla se n’era im- 
possessato, forte sbigottirono, e si ténnero per spacciati. 

, " * • » 

(71) S* incarcerasse. Lo Schweigh., con esempi tratti da Po- 

libio e da Demostene, ingegnasi di provare contro.il Casaubono 
. / Voi. HI. — Polibio 8 '' - 1 ' 


( 
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ed il Keiské, che il verbo che occórre nél léMcVpuò 

significare trar inficimi al giudice,, senza che sia necessario 
di suppórre che Leonzio sia stato portato in carcere. Ma ove 
,si consideri che i soldati di Leonzio profTerironsi rii pagare 
per lui la multa, chiaro è Ch’egli noi avea fatto, è Che quindi 
il re, affinchè non fuggisse come Megalea, avrà voluto assi- 
curarsi della sua persona. Oltre a ciò non avrebbe" potuto il 
re, dietro una semplice citazione, far eseguire subito nel reo 
la sentenza .capitale. Che se krAyii't trovasi talvolta in sènso 
di citare, di cui poco appresso si vale Polibio .nel 

narrare l'ambasceria de’ soldati, è da Esichio, da Snida e da 
tutti i Jessicogratl irilerpetrata : consegna al maestrato delle 
carceri , deportazione. Ma forse scrisse fi nostro sic- 

come hanno tutti i codici: vocabolo che Esichio, Suida e l’Eti- 
mologo espongono per iv/uxùxù<tiot. y cattività , 

(72) Lettere dalla Focide. Là scoperta di questo tradiménto 
di Megalea prova che la Focide èra" in una situazione mollo 
opportuna per ispiar le rilène degli Etoli; onde sempre pifr 

. reridesi verisimile che la spedizione secreta di Filippo in 
quella provincia, della quale parla il hostro ne’ capitoli 24 e 

26, mirasse a qualche progetto contro LElolia. — 

; *■ . # 

* •’ » 

(73) Fanciullo amato. Puer delicatus voltano gl’interpetri 
latini r^wuèv&v del testo, che tanto spesso riscontrasi negli 
scrittori greci. Potrebbe ancora dirsi Baiillo , dal giovine di 
questo nome amato e celebrato da Anacreonte, o dal mimo 
così pure 'appellato, che Mecenate, di cui fu liberto, amò 
svisceratamente, secondo che narra l’antico Scoliaste di Per- 
sio. — Del resto non èra sempre presso i Greci Famore che 

. gli uomini portavano a’ belli fanciulli di tempera sensuale; 
locchè scorgesi da Tarli luoghi di Platone, e singolarmente da’ 
dialoghi intitolati ad Alcibiade,, ne’ quali Socrate, dichiaran- 
dosi di questi amatore, pone a scopo del suo affetto il preser- 
vare dalla corruzione l’oggetto amato, e Lindi rizzarlo alla virtù. 

• • * » 

■ (74) Dapprincipio. Ilo aggiunta questa parola al testò sul- 
l’autorità del Reiske, il quale con ragione riflette, che altri-- 
menti Litui. (come prima) con cui incomincia il- seguente 

periodo, male col presente sarebbesi legato. , 

* . . ✓ » . ‘ 

• s . . 

(75) Demètriade. Città marittima e principale della Magnesia, 
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la qiiàì provincia alcuni (Polib., V, 99; PtiN., IV, 9. ì 6) di- 
stinguono dalia Tessaglia, altri (Liv., XXVir, 32, XXXII, 37 ; • 

Sxkab., IX, p. 436) vogliono che in questa sia compresa. Fu 
essa, a detta di Strabono (loco cit.), fabbricata da l)emetrio 
Poliorcete re di Macedonia, il q itale vi stabili Urta eccellente 
stazione navale. La sua situazione ilei seho Pagaseo, diri in* 
petto al golfo Maliaco, ché domina le Termopile, la ròrtdea di 
tanta importanza, che Filippo la chiamava uno de’ ceppi della 
Grecia (Liv.; XXXH, 37), insieme con Calcide che signoreggia 
l’Euripo, e coll’istmo di Coririto; non còti lutti el tósi ué, aggitignè 
lo stesso storico quatti verìus ; dappoiché queste erano le prin- 
cipali strette che davan ingresso nell’Ellade-e nel Pelopon- 
neso* Vedi il nostro negli avanzi del lib* XVII, IL 

* * 

, * ^ * 

• * • , 

• V . ' , » 

(76) Abbominato. Polibio usa qui voce tale che indica non 
solo disprezzi), ma eziandio odio, imperciocché Mt&p^vsìv, Con 
cui è espresso il sentimento che la soldatesca urbana aved per 
Eperato, significa propriamente sentir basso d' alcuno, tenerlo 
dappoco , siccome ^pcvelv,- e cppoveTv denota sentir alto ; ma 
xaia^ivwaxeiv, applicato alla mala' disposizione de’ iriércenarii 
verso lo stesso pretore, partecipa de’ sensi di accusare e con- 
dannare attribuiti al medesimo verbo greto, e che 4 presup- 
pongono delitto o qualità odievole* Lo Schweigh. nota nel 
vocabolario la maggior forza di xaTa-ytvwoxaiv in confronto di 
xaTSKpp wéiv, ma non discende a nessun particolare atialitico, o 
neglige questa differenza nella traduzione. 

(77) Per cagione di total vicenda, ecc. Cioè a dire; siccome 

le città che nel guasto dato da’ nemici alle loro Campagne 
sofferivano, senfca 'esser soccorse dal tomrttie degli Achèi, 
vendicavano còl non pagare i tributi, e siccome i soldati, che 
per mancanza di danaH nell’erario non ricevevano gli stipen- 
di^ in contraccambio di ciò non facean il loro dovere, cosi 
gli 'affàrii eco. > « . ~ . 

> * # * _ • * 

(78) Giusta il primo nostro proponimento. V. 1,3, 111 v 2. 

9 • . ' f • . • 

(79) Pressoché decisa. & La narrazióhé dògli affari della Grècia 
s’arrestò all’olimp. cxt, 2, corrispondente aU’dilno di R; 536, 
e la guerra fra Antioco e Tolemeo (incóminòiMa nell’olimp. 
cxXxiX, 3, A. di R. 534)- finì nelfOlimp. cxl, 3* A. di R. 537, dòpo 
la battaglia .di RafRa. Vedi \ i 79, 87 ». Schwèì6haèuseh. 


r 
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(80) Non intrecciare fra loro i fatti. Due sono i metodi di 
scriver una storia universale: l’uno di narrare separatamente 
i fatti di ciascheduna nazione ; l’altro di trallare non disgiunte 
le gesta di varii pòpoli, accadute in un corso determinato di 
tempo. La prima maniera è da preferirsi, ove il complesso 
degli avvenimenti, che ad una nazione appartengono, può 
rappresentarsi isolato senza mescolarvi gran fatto quelli di 
un’altra, e tali erano pell’appunto gli avvenimenti della Grecia 
e dell’Asia descritti dal nòstro, imi anziché i Romani vi pren- 
dessero parte. Il secondo modo è migliore, quando le storie 
di ciascheduna regione sono talmente fra loro complicate, 
che il dividerle nuocerebbe alFintelligenza d’esse, siccome 
accadde, poiché i Romani passarono in Grecia, e fìguraron 

in tutte le guerre che ivi dapprima, e poscia nell’Asia si fecero. 

. * . ' « 

. , • . * • • \ 

(81) Il principio è la metà del tutto . Questa sentenza deriva 
da Esiodo, il quale nel poema intitolato a xat iòui?av, i lavori 
e le giornate , a versi 40 dice 

• 9 , 

* * • 

NtÌttìoi, cy£’ (9&oiv ontù 7 Càeov r.wtrrj o>ai»TÒ;. 

, • ^ * 

Sciocchi, non sanno il mezzo 

Quanto sia più del tutto. 

i* • » 

Del resto io non trovo che questa sia una digressione in- 
sulsa, siccom’essa sembrò al Casaub. ed allo Schweigh. ; anzi 
vi scorgo per entrò (sebbene quasi sotto ruvida scorza) un 
ammaestramento utile in tutte Je imprese della vita. Imper- 
ciocché, chi ad un’opera si accinge, necessario è che da capo 
a fondo la esamini, e pongasi innanzi agli occhi tutta la con- 
catenazione de’ mezzi ed eRetti che posti sono fra il principio 
e la Fine di quella ; e così incominciandola, può dirsi ch’egli 
siasi già del suo esito assicurato. Che se ogni scrittore siffatto 
precetto osservasse, come lo osservò esatlamente il nostro, 
non abbonderebbono cotanto i mostruosi parti dell’ingegno 
in ogni genere di sapere. / ] 

' . *• " V 

• ’ • * 4 » 

* . ~ '* W « 

(82) E foro. Scrisse questi la storia de’ Greci e de’ Barbari 
dal ritorno degli, Eracìidi sino all’assedio di Perinto, che cade 
nell’anno vigesimo primo del regno di Filippo Figlio d’Aminta, 
abbracciando lo spazio di 750 anni in trenta libri. V. Voss., 
De histor. grcec. et la tv y lib. F c, 7. 
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(83) In tre o quattro pa (/inette, I compendiò così storici, 
come scientifici, si scrissero in tutti i tempi a comodo delle 
persone, le quali, contente d’una tintura che appaghi la loro 
vana curiosità, schivano la fatica di penetrar addentro nelle 
cose, e di procacciarsi solide cognizioni: Opere di cotal fatta 
sono con ragione biasimate dal nostro, siccome non punto 
istruttive. Se non che le moltissime scoperse, che a’ giorni 
nostri si sono fatte nelle scienze fìsiche e nelle arti, non si 
(potendo co’ distesi trattali render tanto comuni, quanto ruti- 
lila loro richiederebbe ; fu creduto necessario di darne succosi 
transunti negli scritti periodici che uomini valenti ne’ variì 
rami del sapere vanno pubblicando. Savio divisamente invero, 
e da’ bisogni del secolo imperiosamente voluto, ma pur troppo 
già perduto di vista da molti dotti a siffatte compilazioni in * 
tenti ; sendoehè poco scrupolosi nella scelta de’ collaboratori,, 
ammettono sovente in quelle, non già ragionevoli compendo - 
delle migliori fra le più recenti produzioni, sibbene infedeli 
mutilazioni, e parzialissimi giudizii, da prosunzione e da in- 
vidia dettati. — Mi perdoni il cortese leggitore se, traendo 
dietro al costume del mio autore, mi sono alquanto dal pro- 
posito dilungalo: chè ne’ lunghi viaggi ricrea talvolta l’uscire 
della battuta, quand’anche lo si faccia per visitare qualche l'- 
orrida piaggia/ . .. 

f84) Alla buona. noXtTtx&c scrisse Polibio, che qui non si- 
gnifica già civilmente, pulitamente, ma con schiettezza e sim- 
plicità, opposte all’accuratezza ed al diligente studio ch’esige 
la composizione della vera storia, conforme -ha egregiamente 
osservato il Reiske. 

(85) Del padre. Era questi Tolemeo Evergeta. 

• _ « » * » * 

(86) Il fratello Maga. V. il cap. 36 di questo libro, e XV, 25.. 

V , ' . , .. ’ . / .• 

-< , * • 

(87) Come se festeggiasse. Nel testo rcavrrppixwTspsv, il qual * 
vocabolo fu parafrasato dallo Schweigh. quasi continuos lùdos 
agitaret, e daH’Ernesti, leviter et ad ostentationem magis quani 
accurate. Tolta essendo la metafora dalle pubbliche adunanze, 
in cui e le rappresentazioni teatrali e i giuochi della palestra 

. faceansi a puro diletto degli spettatori con pompa e magniti - 
/ cenza : egli è chiaro che Poli bio volle significare aver Tolemeo 
maneggiati i pubblici affari, come se fosse sempre stato in 
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festa e giolito, seuza riflettervi molto , od assoggettarsi a 

fatica. - ' ■ 

. * 1 » . 

* 

(88) Sbadata. Mi spn attenuto all’idea deL Casaub; che 
spiega ivcwaTaT&v, ancùrioawi» (che non ha cura di nulla), tro- 
vandosi ÌTvioTMt; presso il nostro sovente in senso d’attenzione; ' 
laddove l’interpretazione del Reiske e dell’Ernesti, cui nenia 
possit imq-rrvm,^ cioè supernenire, oltrecchè ha dello stirac- 
chiato, sarebbe una Stucchevole ripetizione del 
{difficileoi adi(u) che tosto segue. •*./' 

(89) Lisimachia , Città fabbricata da Lisimaco, generale 
, d’Alessandro Magno, in mezzo aH’istnio che dalla Chersoneso 

Tracica mena nel continente della Tracia. La sua centrale 
situazione, fra il mar Egeo ed il continente dell’Eùropa e 
dell’Asia, era riputata cosi importante, che avendola i Traci 
incendiata e distrutta, Antioco Magno la rifabbricò e ripopolò, 
destinandola a residenza del suo figlio Seleueo ciocché indusse 
i Romani a dichiarargli la guerra. V. Liv., XXXIll, 38; Strab., 
vui, p. 33i. • - ' 

* • . y 

c 

. (00) Le contrade, eco. Non le città sole, siccome col Casaub. 
interpreta lo Schweigh., ina insieme 00116.0111» le respeitive 
campagne ancora: chè ciò denota l’espressione t&v xarà aTvcv, 

?. cui si sottintendo tsttwv, ch’è quanto dire, luoghi ap- 
partenuti ad Eno, eec, 

* « , < 

* * o « 

(91) Em-Maronea. Città marittime sulla costa della Tracia, 
la prima alla foce dell’Ebro, l’altra a quella dellUsmaro, Le 
città ulteriori dovean essere Abdpra, Napoli ed Esima, non 
lungi dal golfo Piano, quindi opportunissime pep, osservare 
la Macedonia. ; 

-, .» * . * 

• > 

(92) [ E le circostanze della Grecia . V. IV, 35. 

V , 

A ^ . . . . ■ . •> 4 • ' 

(93) Grave e fornai daini avversario. Era Gleomene stato col- 
mato di beneficenze dal re Tolemeo, e non dovea supporsi 
ch’egli con tanta ingratitudine avesse a rimunerarlo. Tuttavia 
non ignorava Sosibiet l’immensa ambizione e l’ingegno sommo 
di quel re profugo, e da quell’aceorto e praticissimo uomo di 
Stato ch’egli era, ben sapeva come all’avidità di conquisti 
cede ogui più nobile sentimento, * 
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- ( 84 ) Ed tirano in Samo, ecc. A giudicare dalle estese pos- 
sessioni de* re d’Egilto nelle isole e sulle spiagge marittime, 
conforme le riferisce Polibio, le loro fune navali debbon essere 

Siate a qua’ tempi molto superiori a quelle degli altri rivali. 

• • 

* t . > 

(95) Il leone e gli agnelli , ecc. Cleomene, spalleggiato da’ 
meccenarii del Peloponneso, era da que’ cortigiani timidi e 
gelosi della propria influenza sulla volontà del re imbecille, 
paragonato al leone, mentre che essi consideravano se mede- 
simi come agnelli incapaci di resistere alla forza ed all’impeto., 
di taola fiera, 


(96) 1 soldati di Siria , ecc. -Disse ciò il re di Sparta ironi- 
camente, nota essendo l’infingardaggine della milizia asiatica 
appetto al valore de’ Greci d’Europa.- Asseriva Quinzio Fla- 
minio che i Siri erano molto migliori schiavi che non soldati, 

0 M. Acilio che sconfìsse- Filippo, diceva che i Siri ed i Greci 
d’Asia eran una razza d’uomini leggerissimi, e nati per servire 

( L,iy. XXXV, 49; XXXVI, 17). Ciceronp nell’orazione prò - 
Fiacco, c. 27, recitava a’ testimonii asiatici del suo avversario 

1 proverbii che neli’xVsia medesima correvano in . disprezzo 
delle, varie sue nazioni. A tanto era giunto il loro avvilimento 


(97) Archidamo. Questi fu già nominato da Polibio (IV, 35), 
allorquando egli rendette conto degli Eraclidi superstiti in 
Lacedemone dopo la scacciata di Cleomene. Vedi ancora il 
nostro, Vili, 1, e Plutarco nella vita di Cleomene, p. 807, \ 
dov’è citato Fila reo, il quale, parzialissimo pome fu di Cleq- 
Uiene^ pretende che Archiamo fu ucciso contro la volontà 

di questi. . . ' c ' 

* — _ # 

(98) Panteo e con essi Ippita. Eran costoro i due più fidi 
amici di Cleomene, e bene il dimostrarono nella tragica fine 
di questo re, siccome leggesi, presso Plutarco (in Cleoni., p. 822 
e $eg.) dove il secondo e nominato Ippota, 'iinrsVa^ 


(99) Ballerini e sanatrici d'arpa. Ktva^oo; xaì ha il 

testo, che i Domani, poiché insieme colle scienze ed arti della 
Grecia ebbero adottate ancor le sue lascivie, appellarono 
egualmente cinae los ei sambuci$tria§. I cinedi dicevano così 
secondo Nonio òtto tcu xivelv, dal muovere il corpo che 

facevano nel ballar e giuocarala pantomima'. Le sambucistrie 
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trassero il nome dallo strumento di musica appellato sambuca, 
definito da Vitruvio (VI, 1) uno strumento triangolare formato 
di corde ineguali in lunghezza ed in larghezza , simile adunque 
alla nostra arpa. Ma èra la sambuca ancor una* macchina da 
guerra somigliante ad un ponte levatoio, per cui dalle navi e* 
dalle torri di legno si passava sulle mura del nemico. Vegkt., 
De re milit., IV, c. 71 ; Vitruv., X, cap. ult. ; Lips., Poliorc ., 

lib. 1, dial. 6. ' . • . ; • 

. • > , * 

' ' , , » ' ^ 

* « / 

(100) Non da vigliacco. Versi che Omero pone in bocca ad 
Ettore,* allorquando s’accignè a pugnar con Achille. Iliade V, 

304 e segg. ' 

* . \ ' ■ ‘ 

/ * * * • r 

(101) Ammazzarono. I commentatori vanno, strolagando, che 
7 cosa abbia qui scritto Polibio. Il wapsxXeia*v. che hanno la mag- 
gior parte de’ libri non è voce di buon conio; e quand'anche, 
siccome pretende il Reiske, in dialetto macedonico suonasse 
rinchiùsero , non sarebbe da ingoiarsi l’assurdità che a cotesti 
disperati rimanesse il tempo di condur in carcere Tolemeo. 
Quindi attenendomi alla relazione che dà Plutarco di questo 

-fatto ( Cleoni . , p. 822), io leggo ^raVreivav, e così la intese il 
Peroni, che tradusse interfecere con più coraggio e buon 

- > senso che non gl’interpreti posteriori. 

• ✓ 

* ' ' 9 . • 

(102) Nelle pratiche. Non compresero, per quanto a me 
sembra, il Casaub., e lo Schweigh. che il copiò, la forza del- 
l’espressione 7wo; rà; óuiXtx; usata in questo luogo dal nostro: 
chè vitce consuetudo et colloquia familiaria , conforme essi voi- ' 
taròno il vocabolo anzidetto, non. costituiscono ìa virtù poli- 
tica che Polibio loda in Cleomene; virtù che ad uomo privato 
anziché a reggitore di popoli s’addice. Sibbene volle significar 
il nostro; che il mentovato re avea un’abilità singolare nello 
stringer amicizie, e nell’introdurre negoziali; locchè è parte 
principale in un capo il quale non solo col valore, ma eziandio 
coll’accortezza e colla sagacità sappia provedere a’ casi suoi; 
In questo senso scrisse Tucidide (1, p. 54) arò la&u atuXetv, 
disputare per l'eguaglianza^ VI, p. 423, Xo^oi? te Trpsròuotv ójjuXraE, 
trattò con convenienti discorsi : le quali frasi hanno relazione 
a pratiche fra nazione e nazione destramente condotte, e non 
a semplici colloquii familiari. 

• * .'***—_ 

(103) Non molto dopo, occ. Questo periodo, confuso e tronco 
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. « ' 

nel testo, non potea nel volgarizzamento così lasciarsi. Il verbo 
ribellassi , che regge il sostantivo Teodoto , manca in Polibio, 
e vi fu giudiziosamente aggiunto da* traduttori latini ; dap- 
poiché sarebbe pur stata cosa mostruosa il sospendere razione 
di Teodoto sino alle remote espressioni: prese di parlar con 
Antioco. Non sono pertanto d’accordo collo Schweigh., che : 
arra toOtov, dopo questo (cioè Cleomene) abbiasi a leggere, e 
non «Arra Ss toùto, dopo di ciò , siccome dietro il codice Augu- 
sta no tradusse il Gasaubono. Di Cleomene, che non era sud - 
dito di Tolemeo, non potea dirsi che si fosse da lui ribellato : 
sibbeoe di Teodoto, non solo suddito del mentovato re/ ma 
eziandio al suo servigio. 

(104) Antioco. Fu questi poscia denominato il Grande, pro- 
babilmente pelle gloriose' sue gesta in età molto giovanile, 
contro i potentissimi ribelli Molone ed Acheo. Non fu egli 
così felice nelle guerre che imprese fuori della Siria , ed 
avendo nel principio del suo regno, conforme osserva Polibio 
(XI, 34), destata di sé grande aspettazione , in processo di 
tempo non vi corrispose. 

(103) Disopra . Vedi II, 70, e IV, 48. : 

(106) Artefatte. Checché dicasi il Reiske, non 

sembra qui appartenere al dialetto macedonico, del quale, 
non so perchè, questo commentatore principalmente accusa 
Polibio. Anzi, seeondochè io credo, significante oltremodo è 

. cotesto vocabolo, che denota non essere state soltanto false le 
accuse d’Ermea, ma con somma arte ed astuzia fabbricate, ; 

perchè acquistassero colore di verità. 

» % 

* • , V • 

(107) Invincibile. Non era necessario di cangiare i’<fcrÌTTr,Tc t * 

(invitto), che leggesi ne’ migliori codici, in à7t;apaimr 1 T&; (ine - 
sorabile), siccome dietro alcuni altri codici fecero il Xilandro 
.e.i il Gasaubono. Lo Schweigh. non dissimulò nelle note la 
convenienza della prima lezione , ma nel testo non ebbe 
l’animo di riceverla. . . 

r * * 

• . ✓ 

» * . 

(108) Dato fuoco alla calunnia. Cioè avendovi applicati degli 
stimoli, come chi mette sotto ad un edificio materia accesa, 
che lentamente propaga la struggitrice fiamma. Questo* se 
non vo errato, è il senso di (imSrtya;, che lo Schweigh. giu- 
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piamente deriva da Distinguo*!, a dir vere, i’Ernesti 

(Graie. Lexic.) ed il Perizonio (ad Àlian. Var. hist., IX, 41) 

' due modificazioni deli’accendere, signitìcate da questa voce, 
passiva l’nna, esprimente lentezza e segretezza nel prender 
fuoco ; l’altra attiva, corrispondente all’atto deii’appiccarlo per 
introduzione di sostanze^ ardenti. Siccome pertanto qui pren- 
desi in senso attivo, cosi ho creduto di dovermi appigliane al . 
secondo degli anzidetti significati, non espresso esattamente 
dal fornitevi leviter accudisse. degl’interpetri latini.' * 

*» 

(109) Bmiolio. Sipgolar è questo .cognome che in italiano • 
suona imo e mezzo, imposto a costui, dice lo Schweigh., forse 
perch’era di statura tanto alla, che agguagliava la lunghezza 
d’un uomo e mezzo; siccome Prusia all’opposto (XXXII, 2) è 
chiamato r^tou; avr.p, mezzo umo , per essere stato soverchia- 

. niente breve. • • , 

♦ 

.(110) Diminuita. Leggo x*Xca9r.as<3Ózi da jjoXguiivì recìdere , me- 
nomare, in luogo di *<a>. uòr.acatiflt^ (sarebbe impedita) da *a>X4§tv, 
impedire , molto «più naturale essendo l’espressione autorità 
diminuita che a . impedita , ed avendo i copisti sovente, con- 
forme dimostra Enrico Stefano (tn Thesaaro), scambiato Puri 
verbo coll’altro. Dignitate exueretur volta lo Schweigh., se- 
guendo il Cesaub., locchè-è molto più che non scrisse Polibio, . 
o l’uno o l’altro de’ mentovali .verbi. $i preferisca. Nel testo 

. pertanto conservò egli 

• * • 

. * 

(111) Seleucia sul Ponte. Tre erano le città denominate $$- 
leucior: la maggiore sul mare denominata Pieri e fabbricata 
da Seleuco Nicatore, era la residenza de’ re di Siria; S. spi 
Tigri, che dopo la cachila di Babilonia divenne la capitale 
delì’Assiria ; e 'quella cli’è qui nominata, castello secondo 
Strabone (XVI, p. 749) della Mesopotqmia, doy’era un ponte 
suU’Eufrate, dal quale trasse il nome. - 

# 

* * " * 

(112) De' sette Persiani, ecc. Morto il re Cambise, fu il fra- 
tello di lui Smerdi, o Mergi, o Sfendadate, secoudochè alcuni 
lo nomano, ucciso dal Mago Comete, e messo sul trono Oro- 
pn&ta di Comete fratello che nella faccia e nella persona tutto 

* a Smerdi somigliava. Scoperto l’inganno per mezzo d’nna 
concubina del re, che, con lui dormendo, il trovò senza orec- 
chie, fattogli mozzare da Cambise: sette fra gli ottimati per- 
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siani, che ne furono avvertiti, fecero congiura, ed entrati 
nella. reggia uccisero il Mago. V. Erohot., Ili, 65 e seg. ; 
Ctesias Persic., 3, 14; Justin., 1, 9. 

* . % 

(113) Dario. Figlio d’Islaspe, quello fra i sette che, trucidato 

il Mago, regnò in Persia. Se, come vantavasi Mitridate, Arta- 
bazo, l’autore della sua casa, ebbe realmente da cotesto Dario 
il regno del Ponto non può accertarsi, e meno provato egli è 
ancora che Artàbazo fosse uno de 1 sette uccisori del Mago, « 
dappoiché non trovasi il suo nome fra quelli che annovera 
Erodoto, nè tampoco- fra. quelli che rammentali sono da 
Ctesia. \ v • • ' 

. ' . v . * •> . 

(114) Antiochia. Fu questa pure edificata da Seleuco Nica-. 

tore, e così appellata in onore di suo padre Antioco. Era essa 
dentro a terra, e divisa dall’Oronle che ha le sue sorgenti fra 
il Libano e l’Antilibano. Per distinguerla da altre città che 
portano lo stesso nome, ebb’essa il cognome di Epidafne,,da 
un grosso borgo a lei vicino con una selva, in mezzo alla 
qua le 'era un tempio sacro ad Apollo e Pianala cui pellegri- 
navano gli Antioehesi. V. Pun., V, 21 ; Justin.. XV, 4; Polib., 
V, 59; SfRAB., XVI, p 749. • v. : * •” ; • 

(115) Apollonia.tide. Questa provincia era situata, conforme 

scorgesi dal seguente capitolo, fra la Mesopolamia e la Persia. . 
11 Reiske dice ch’essa corrisponde all’odierno Nahawend nel 
Laurestan. A detta di Strabane (XV, p. 732) chiama va si anti- 
camente Sitacene, e confinava colla Susiana di Rabilonia; 
dond’è manifesto l’errore del Cliiverio, il quale ( Intr . in un. 
Geocj'r ., L. V, c. 14) fa due province deU’Apolloniatide e della 
Sitacene. . - ' 

* # * r ] 

(116) Gli armenti. Circa l’eccellenza de’ cavalli medi leggasi 

il nostro, X, 27. — Erodoto (VII, 40; loda sovra gli altri ca- 
valli della xMe.dia, pella loro grandezza, quelli che dalla vasta 
pianura ove n litri va nsì eran chiamati Ni sei, e narra che il 
cocchio di Serse, allorquando invase la Grecia, era da destrieri • 
di cotale razza tirato. Strabono (XI, p. 525) scrive pure che i 
re di Persia servivànsi di cavalli nisei, ed a’ suoi tempi, sic- 
come a’ nostri, chiamavasi erba Medica (Medicngo lupulina 
de’ botanici) quélla che a’ cavalli è pasto tarilo gradilo, e di 
cui la Media abbòndava. ■' 


NOTE 


m 

(117) Ove le loro parti si confrontino. Cioè a dire, la Media 
è più grande delle altre province dell’Asia, non già quando 

. nella loro totalità sieno comparate , ma, se ogni loro parte 
separatamente si consideri, troverassi in lei maggior esten- 
sione di terreno utile, che non nelle altre asiatiche regioni. 

* ( f ' » » , 

(118) Parrasia. 1 Parrasii rammentati da Strabone (XI, pa- 
gina 508) sono popoli dell’Albania, la cui situazione nell’an- 
golo nord^ovest del mar Ircario non corrisponde punto a quello 
della Parrasia qui additata. Ciò considerando lo Schweigh., 

. e riflettendo eziandio che oscura nazione erano i Parrasii, 
laddove di una cospicua provincia in questo luogo parla Po- 
libio, suppose che IlapOirvn (Paritene) abbia a leggersi : nome 
che da’ geogralì fu talvolta dato alla Partia, situata pell’ap- 
punlo, conforme accenna il nostro, ad oriente della Media. Ma 
se il deserto nel testo rammentato era la Caramania deserta, 
siccome sembra allo stesso Schweigh., iò dubito non la sup- 
posta Parrasia debba convertirsi in Aria , fra la quale, e la 
Persia Tolemeo (VI, 6) pone l’anzidetto deserto. Allora questo' 
non precisamente a levante, ma ai sud-est della Media gia- 
cerebbe; e fotse, a ciò mirando, non scrisse Polibio rapa uiv 
Tftv £<o xaì rà TTpò; avar&xà; pipu (a levante ed alle parti d’oriente) 
che sarebbe goffa ripetizione, ma rapa aiv tt,v sto *aì rà 7tpò; 
àvar&xàj Ssotvà; pipvj (a levante, ed alle parti dell’oriente estivo). 

* *. « ■ 
/ ' 

(119) Porte Caspie . Così chiamavasi un ristrettissimo pas- 
saggio lungo otto miglia, lavorato ne’ monti che dividono la. 
Media dalla Partia. Plin.^ VI, 17; Solin., c. 50. 

(120) Monti de' Tapiri. Gli stessi per cui conducono le porte 

Caspie. Intorno alla nazione di questo nome, V. Strabone, 
XI, p. 514 e £23. / 

. • # p 

(121) Mare Ircano. Il mare Caspio trasse questa denomina- 
zione dagl’Ircam che abitavano la sua sponda orientale sopra 
la Partia. ' 

\ 

(122) Monte Zagro. Strabone (XI, p. 522) Zagrio lo chiama, 
e scrive ch’esso divide la Media dalla Babilonia (Assiria). 

* (123) Cosse i — Corbeni — Carchi. Strabone (XVI, p. 744) 
mette i Cossci nell’Assiria; fa pertanto menzione particolare 
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dei Cossei montani, che dopo il Zagrio abitano sopra la Media 
(XI, 522). Secondo Tolemeo (VI, 3) sono essi una popolazione 
della Susiana a’ confini dell’Assiria. — La Corbania (paese 
deiCorbeni)è da Strabene (XVI, p. 745) assegnata agli Elimei, 
nazione dell’Assiria , e probabilmente la medesima che gli, 
Elimei montani, da lui nominali presso i Cossei del Zagro, e 
qualificati egregii saettatori. — I Carchi , da nessun altro scrit- 
tore rammentati, crede lo Schweigh. che sieno i Carducki , 
collocali da Tolemeo (VI, 2) nella parte della Media confinante 
coll’Armenia; ma sono essi troppo lungi dal Zagro. 1 Car- 
duchi di Strabone (XVI, p. 646) lo sono ancor menò, come 
quelli che aveano sede nell’Assiria, in vicinanza del Tigri. 

(124)^ropazn. Con lungo ragionamento prova lo Schweigh. 
contro il Reiske, che non hassi qui a leggere §atrapie , con- 
forme hanno tutte le edizioni, e che la nazione di cui parla 
Polibio in questo luogo abitava YAtropatene, chiamata da 
Strabone Media Atropazia : il qual nome le derivò da certo 
Atropato , che la governava pe’ re di Persia, ed avendola sal- 
vata dall’invasione de’ Macedoni vi stabili un proprio Tegno 
che durava ancora a’ tempi di Strabone. Ciò non pertanto il 
mentovato commentatore non è alieno dal crederli gli stessi - 
che.i Sospiri d’Erodoto (1, 104. 110; IV, 37). E didatti essendo 
costoro dal testé citato storico posti fra la Colchide e la Media, v 
verso la parte più montuosa di questa, mollo con lui si con- 
forma il nostro, che limitrofi dice gli Atropazii alle nazioni 
che toccano il Ponto Susino, anzi a quella fra le mentovate * 
nazioni ove scorre il Fasi (V, 55),. quale si h' pell’appunto la ^ 

Colchide. . . y .... 

• * • . * . * 

t . * 

- (125) Elimei . Strabone (XV, p. 732) li colloca a settentrione 
della Susiana, e non della Media/ — Ariaraci. Sono questi 
probabilmente gli Anariaci, che Strabone (XI, p. 514) e To- 
ìemeo (VI, 2), il quale Amariaci li chiama, annoverano fra i 
popoli che abitano la sponda meridionale del mar Caspio. — 

1 Cadusii a levante degli antecedenti. Secondo Plinio (VI, 18, 

16) imposero i Greci questo nome a’ Geli, ma Tolemeo (VI, 2) 
ne fa due popoli distinti. — * 1 Matiani confinano, secondo 
Strabone (loco cit.j, co*’ Cadusii, ed il loro territorio (ld., XI, 
p. 519) è d’una fertilità singolare. ' • ' 

(126) Da molte montagne. Le principali sono : il Zagro a oc- 


* . * » 

126 ' NOTA 

ridente, i monti Coroni a oriehte, e nelle parti centrali V Orante 
ed il Jasonio. V. Tolemeo (VI, 2). ' . 

* * 

(127) Seleucia. Secondo Plinio (V. 21 , 25) chiamavasi Se- 

leucia de’ Parti. V. sopra la nota 111. * 

% 

_ ✓ 

> .v 

è - . 

(128) Ctesifontè. Residenza invernale de’ re parti, conforme 
insegna Strabone, ma a 1 tempi di Polibio non era tanto co- 
spicua che in appresso, quando i Pòrti sene impbssóssaronó. 

\ . é * . 

(129) Apamea — Laodicea . OUesle città della Slrik non sono 

da confondersi con quelle d’egual dome che Strab. (Xl> p. 524)' 
assegna alla Media, sebbene, a detta sua, fossero greche. To- 
lemeo rammenta un’Apamea nella Mesopotamia (V, 18) poco 
lungi dal confluente del Tigri e deli'Rufraté, ed un’altra nella 
Partia (VI, ,5). * * • - . , ' 

/ » ». t 

(130) Valle chiamata Marzia. Strabone (XVI, p. 756) mette 
questo distretto fra Beritó (città della Fenicia, Btruti d’oggidì) 
e Damasco , e narra che fu aggiunto al territorio di BeritO* 
poiché Àgrippa la fece risorgere dalle sue ruine, e vi collocò 
due legioni romane* — V’ebbe eziandio in que’ dintórni un 
fiume denominato Marsia. • 

- " . 

(131) Canna olezzante. La relazione che Teofrasto (//*sL 
plant ., IX, 7) e Plinió (XII, 22) danno del sito dove cresce 
questa pianta s’accorda con quanto ne scrive il nostro. Se non 
che negano gli anzideiti naturalisti ch’essa provenga fra il 
Libano e J’Antilibano, conforme era la volgar opinione ; sih~ 
bene fra il Libano ed un altro monte poco ragguardevole, in 
una pieriola valle paludosa, dappoiché fra le mentovate ca- 
tene di monti è un campo spaziosissimo, chiamato, a detta di 
Teofrasto, Anione , che propriamente significa vallone, valle 
largale non è diverso dalla Marsia del nostro. — 1 botanici 
moderni appellano la stessa> canna acorus calamus , e ne di- 
stinguono due varietà: Luna asiatica, che nasce spontanea- 
mente nelle indie orientali, e singolarmente al Malabar, è 
nelle isole di Ceylan e d’ Amboina, l’altra ch’é prodotta ne’ 
fossi e negli stagni d’Europa., V. Persoon, Synops. plant., 
T. 1, p. 382; Murray, Apparat. mediconi., T. V, p. 25. — 
Non è adunque vera l’asserzione del Mattioli [in Dioscorid ., 
p. 58) che a’ nostri giórni perduta è la specie asiatici, (Juan- 




'r 
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banche più non fossero gli stagni della Siria che n’erano 
fecondi. Nfr tampoco è vero, Confórm’Cgli pretende, che del- 
l’asiatica Si adoperava la carina Stessa, ttientrechè dell’europea 
la radice sola Si lisa ; efficacissime essendo le radici in 
amendue. 

' > * . . . • 

* * ■* 

. (132) Seleucia. L’occupazione di questa forte città era di 
somma importanza, come quella che assicurava a chi se ne 
sarebbe impossessato il passàggio del Tigri , che dividea 
amendue gli eserciti. Quindi avea MolórtO pure tentato di ren- 
dersene signore, ma fu ributtato dà Seneta. 

. * » 

\ (133) Prefetto del mar Rosso. « Mar Rosso o Eritreo era 
nome Comunissimo* non solò del golfo Arabico, ma del Per- 
sico ancora, siccome apparisce dà vàrii altri luoghi di Polibio, 
di Str&bone, di Piinio, d’Arriatlo è di Diodoro. Quindi il pre- 
fetto che per il rè governava la provincia, la quale a mezzodì 
della Babilonia giace pressò il golfo Persico dalla parte del- 
l’Arabia, chiamaVftsi prefetto del mar Rosso o dell'Eritreo ». 

• SCHWEIGHAEUSER. 

. A *. * * ’ 

(134) Stdvaho tragittando . Leggo Itì &tàfta(vovT <*;, quelli che 
aiicora pattavano, siccome propose lo Schtveigh. nelle note, 
quantunque nel testo egli abbia scritto &iri£taga^cvtà; , e tra- 
dotto di conformità, eos qui priore $ èetj[iieteìiiur : assurda le- 

. zione, secondochè io credo, colesti priotes non essendo stati 
. per anche nominati, ma riscontrandosi appresso in quelli 

ch’erano già passati, T/fy difhffoxàra;. 

• - * « 

(135) PórapotaMia. Due erano le proviribe di questo nome 
ché significa province vicine al prime; l’uria pressò l’ Eufrate 
descritta da Strabono (XVI, p. 753), Che la disse soggetta a : 
regoli arabi ; l’altra Stilla sponda del Tigri, della quale parla 
Plinio (VI, 27), dandole per luoghi finitimi la Calonitide e 

Ctesifónle. Della seconda tratta qui Polibio. 

' * . • - . 

• t 

* v • ’.• * 

(13 6) Europa. Tolemeo (VI, 2) rammenta ima Európo nella 
Media, poco lungi dalle porte Caspie, e Slrabone (XI, p. 524) 
riferisce che fit fabbricata da Seleuco Nicatore, il quale così 
là nomò, avendola i Parti chiamata Arsacia. — Dura giaceva, • 
secóndo Polibio (c. 52> di là del Tigri per chi veniva dalla 
M Stipola mia. Non èra essa dunque in questa provincia, sib- 


(28 NOTE 

. * * *- ' * 

bene nella Parapotamia del Tigri, e regionevol è quindi il 
sospetto dello Schweigh., che queste regioni sieno state nel 
testo (forse per inavvedutezza de’ copisti) scambievolmente 
mutate: nel qual caso PEuropo qui mentovata da Polibio^ 
non quella della Media sarà stata, ma quella che Plinio- (V, 
21} pone nella Siria, e Tapsaco , ed Anfìpoli ancor appella, la 
stessa Tapsaco che giusta Tolemeo (V, 19) è nell’Arabia de- 
serta sull’Eufrate, al confine occidentale della Mesopotamia. 
— Del resto sembrano queste occupazioni essere state sem- 
plici scorrerie; dappoiché reggiamo, nel cap. 51, Antioco at- 
traversare senza impedimento la Mesopotamia e giugner alla 
riva del Tigri. s . 

i 

' ' • . t 

(137) Sovveniva a suoi bisogni. Ciò esprime Polibio con 
v.xgvc-uuou?, che lo Schweigh. nelle note spiega variis artibus , 
astuta rerum administratione. Ma la perfìdia artifiziosa d’Er- 
mea è già sufficientemente indicata col vocabolo xaxcY,8eiai$, 
(mali costumi, mali modi d’operare), ed cìxgv cp-ia senz’oltra 

* aggiunta non racchiude l’idea d’astuzia, di prava intenzione. 

• (138) Ritirossi in Apamea. Se l’esercito era in questa 

città raccolto, conforme scorgevi dal principio di questo cà- 

• pitolo, dovca Epigene altrove, e non in Apamea ritirarsi. Il 
fleiske credette di sciogliere questa difficoltà , leggendo 
xctpoftiw (quartieri d’inverno) in luogo d’Airàaetav, dietro le 
tracce del corrotto vocabolo ìp-ocncv, che riscontrasi ne’ codici 
più antichi. Ma se questa spedizione, siccome narra Polibio 
nel seguente capitolo, ebbe luogo nella stagion invernale, 
non vi potean essere quartieri d’inverno. Quindi è più ragio- 
nevole il credere collo Schweigh., che l’esercito non in Apa- 
mea stessa, nia in qualche distanza dalla medesima fosse 
accampato, non dovendosi, nè qui, nè in altri luoghi,' ove 

parlasi d’alloggiamenti, prender a rigore la preposizione in. 

« » ’ 

(139) Cirresti. È la Cirrestica quella parte della Siria che 
hn a settentrione il monte Amano e la Comagene, a ponente 
il territorio d’ Antiochia, a levante l’Eufrate, ed il Ubano a 
mezzogiorno. V. Strab., XVI, p. 753. — Cirro è la ^capitale 
di questa provincia, donde trasse il nome, e Cirresti non è 
soltanto l’appéllaiivo degli abitanti di questa città, conforme 
dietro Stefano Bizantino scrive lo Schweigh., ma vi si com- 
prende una popolazione ben maggiore, siccome Io dimostrano 
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le diciannove città annoverate in quella da Tolemeo (V, 14), 
ed il numero di seimila combattenti ch’e'ssa avea forniti al- 
l’esercito d’ Antioco. , • 

. ' * 

• • ' ^ ' , 

(140) Antiochia di Migdonia , chiamata ancora Nisibi , è si- 
tuala fra il monte Masio ed il Tigri nella Mesopotnmia. 1 Ma- 
cedoni le imposero il nome che qui leggesi nel testo (Strab., 
XVI, p. 747 ; Tolem., V, 18). Fu essa città molto forte; a tale, 
che Tigrane, reputatala inespugnabile, non la soccorse es- 
* sendo assediata da Lueullo* il quale, a detta di- Dione Cassio 
(XXXV, p. 3, 4), poiché se n’ebbe a grande stento imposses- 
sato, vi stabilì i quartieri d’inverno, non altrimenti che fece 
Antioco. - 


(141) Liba. Questo luogo, che non trovasi in altri autori, ò 
probabilmente lo stesso che la Deba dfTolemeo (loco cit.J 
poco lungi da Nisibi sulla ripa occidentale del Tigri. Non 
comprendo come al Reiske, al Cellario ed allo stesso Schweigh. 
potesse sfuggire cotesta somiglianza di nomi, ed insieme la 
necessità che il luogo qui nominato da Polibio non fosse molto 
lontano da Nisibi; le quali condizioni non trovansi nella 
Lambana o Labbana che lo Schweigh. propone. 

, ^ . * ** n‘ 

(142) Lieo e Capro, fiumi dell’Assiria, che discendono dal 
monte Nifate (onde 1* Assiria e l’ Armenia, sono separate) 0 
sboccano nel Tigri. V. Tolem., VI, 1; Strab., XVI, p. 737. 
Nella Frigia altresì portavano questi nomi due fiumi, \ quali, 
calati dal monte Cadmo, perdevansi nel Meandro (Strab., XII, 
p. 578). — Signore, com’era Molone, dell’ApolIoniatide, non 
solo il Tigri, ma gli anzidetti fiumi ancora, ed il Gorgo pure 
separavano i duo eserciti. . 

• , 

• , ( ■ » 

(143.) Canale regio. A Seleucia V Eufrate ^dividesi in due 

rami, l’uno de’ quali, va a Babilonia, quindi prosegue lungo 
spazio ancora e si disperde per. le campagne ; l’altro sotto 
Apamea sbocca nel Tigri, ed amendue portano il nome di ca- 
nale regio (Tolem., V, 18, 20). Osserva il Reiske, che queste 
acque conservano tuttora in arabo a un di presso la stessa 
denominazione, chiamandosi nahr el mafk , fiume del re. 


(144) Orico. Peno a conformarmi xollo Schweigh. nel cre- 
dere che questo sia il nome proprio d’uri monte, dappoiché 

‘ Voi. Ili, — Polibio- 9 ' 


130 NOTE 

nessun geografo ne fa menzione. Forse scrisse Polibio « *a- 
oWv, che sarebbe quanto dire la regione montuosa. 

La' qual cosa è tanto più probabile, quanto che poco appresso 
troviamo rammentata la parte aspra dell ApollontaUde tw 

Toa/stav TT;? AiwiXXwvittTt^o^. 

(1451 Gir zìi. Due popolazioni di questo nome y aveaj.lnna 
nella Persia, l’altra nella parte settentrionale della Media, stu 
Zagro e sul Nifate (Strab., XI, p. 523; XV, p. 7271. Quelli che 
oggidì chiamansi Cardi , e che conservano la vita errante 
degli antichi Cirzii, e confessi campano di latrocini!, sem- 
. -brano essere discendenti di coloro che abitavano fra la Media 
e l’Armenia, dove hanno ancora la loro sede. V. Pinkerton, 
Geogr. modern., T. IV, p. 31. • 

(1461 Galli Tettosagi. « De’ popoli gallici, che anticamente 
passarono in Asia, tre soli sono rammentali: ì Trocini, ì To- 
listoboiì ed i Tetiosagi. A’ Tettosagi che avean presa abl a- 
zione intorno al fiume llalys, i re di Siria pagavan tributo, 
secondochè narra Livio (XXXV111, 16); locchè non tecero gia 
gratuitamente', ma a condizione che quelli fornissero . 
truppe ausiliarie. Ed Appiano pure (Hist. Syr., c. 32) e Livio 
fWXVlìI 24Ì riferiscono che i mentovati tre popoli fu rono 

nell’eserc’ito d’Antioco, allorquando egli guerreggiò co Ro- 
mani ». Schweighaeuser, 

(147) Compagni. Cavalieri erano pure i compagni nell’eser- 
' cito d’Alessandro Magno (Diodor., XVIII, p. 628), e nella 
pompa d’Antioco Epifane (Pol.b,, XXXI, 3). 11 vocabolo greco 
’Eraipa, che nel testo ad essi corrisponde, significa propria- 
mente amici, ed indica che cotesto corpo era composto di gio- 
vani legati insieme con sentimenti di benevolenza;, onde viem- 
maggior esser dovea la loro emulazione ne’ combattimenti. 
Di colai gente dicesi ch’era formata la sacra coorte de e- 
bani, che operò tanti prodigi di valore, ed Elèri vuoisi che 
fossero i trecento Spartani che con Leonida soccombettero 
alle Termopile. Non si applichi pertanto un senso men che 
onesto alta greca espressione , confondendo questi soldati amici 
' colte Etère o cortigiane; dappoiché Ateneo (XVI, p. 571) ne in- 
segna che onestissimo è il primitivo significato di questa voce, 
la quale trasferita fu poscia alle donne che fanno mercimonio 
del loro corpo, per coprire la turpitudine di colai professione, 
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(148) Di scudi armati, è nel testo, cioè portatori 

. di scudi. I frJpicc, a dir vero, sono secondo Polibio ( 11 , 30) cosi 

i brevi scudi gallici, come i lunghi romani; e Polieno ( Sjra - 
tagem ., IV, Antig., 21), e Diodoro (XXII, 13) appellano Sopec- 
90 'pfcu; i Galli armati, quando Plutarco (sEmil. Paul., p. 265) 
dà lo stesso nome a’ legionarii romani. Quindi io .credo che 
^Opso; sia la denominazione generica di scudi, e che non si- 
gnifichi precisamente, siccome vuole lo Schweigh., lo scudo 
maggiore e bislungo, quale l’usavano i Romani. È periamo 
da sapersi che i Galli conducevano seco in battaglia non solo 
le mogli ed i figli, ma eziandio molta gente disarmata, con- 
forme scorgesi da’ luoghi di Diodoro e di Polieno testé citali. 

Il perchè non dee recar maraviglia, se a’ combattenti di quella 
-nazione, per distinguerli dalla turba inerme, apposto viene 
dagli autori il qualificativo portatori di scudo. Anzi io non 
dubito punto che, siccome ha già avvertito il Reiske, Polibio 
qui pure scrivesse ^ jpeoc^opcu; v TaXa-ra; , f senza separare i 

Galli dagli armali di scudo colfinterposizione della congiun- 
zione '/.ed, (e); e così ho voltalo questo luogo. 

(149) Alessandro. Era costui, siccome vedemmo di sopra, 

governatore della Persia. : 

. *. v • , 

(150) Callonitide . Ka)awvt-ri;. Strabone (XI, p. 529), e Plinio* 

• (VI, 31, 27) Chalonitis appellano questa provincia, e la pon- 
gono nelt’Assiria, fra Ctesifonle ed il monte Zagro. Quindi, 
sebbene non precisamente nella Media fosse esposto il cada- 
vere di Melone, il monte su cui lo trasportarono essendo non 
lungi dal campo di battaglia, e dominando ad un tempo la Me- 
dia, era colesto sito il più opportuno al divisamento d’Antioco. 

. .4 * 

• * ’ 3 * 

(151) Adigani. Voce, per quanto sembrò al Reiske, corrotta 
dal caldeo Jrzv-j, Dajanin , giudici, cui è prefisso l’articolo n, 
come chi dicesse, i giudici. H Casaubono appunto per cagione 
di questo articolo volle la. mentovala parola araba 0 ebrea;, 
dappoiché, conforme giustamente osserva lo Schweigh., i 
Caldei non lo usavano. Autorizza a siffatta conghiéttura l’affi- . 
nità dell’idioma siriaco coll’ebraico, e la probabilità che gl’in- 
digeni con nome vernacolo abbiano distinto un tribunale 

urbano. - ' ; 

• ^ * • 
• , — ^ ^ 

(152) Gran cancelliere, ecc. Colui che presiede aU’economia 

* * V * * 

/ < . • ' 
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militare, e comanda agli scribi ed a’ questori, siccome a* no- 
stri giorni gli ordinatori, o commessarii generali. 

• (153) Atropazie. V. la nota 124 di questo libro. 

• * * 

% 

(154) Trascurato a,' giorni d' Alessandro. Se crediamo a Stra- 
bono (XI, *p. 523), Atropato, donde quella parte della Media 
trasse il nome, la difese valorosamente, e salvoila da’ Mace- 
doni che l’aveano invasa, poscia vi stabilì un regno, e l’Arta- 
bazane qui nominato era suo discendente. 

(155) I servigi della camera. Quelli che a’ nostri giorni pre- 
stati vengono da’ ciamberlani, e da’ così detti gentiluomini 
di camera, appostati nel palazzo per essere pronti a lutto ciò 
che occorrer potesse alla persona del re. — Potrebbonsi 
eziandio in siffatti servigi comprendere le ufficiose comparse 
ed i complimenti de’ grandi che vengon a ricevere gli ordini 
del sovrano; e cotesti grandi erano distinti dagli amici e con- 
fidenti, fra i quali trovavasi Apoliofane, non già Ermea.' 

(156) Acheo. Di costui vedi IV, 8 e 46, V, 40. 

* V 4 % • 

(157) Facendo fede. Cioè dimostrando co’ fatti, le accuse- 
portale contr’Acheo. Male adunque interpretò lo Schweigh. 

testans (scongiurando), aggiugnendo nel voca- 
bolario polibiano che cotésta voce sta isolata, quaskper pa- 
rentesi, e non ò relativa a’ delitti d’Acheo qui annoverati 
locchè non bene si comprende cóme possa essere. — L’Er- 
nesti meglio -.colse nel segno .( Grcec . Lexic voi. 1. p.. 52) 
dando a £tau.ap7upouai, oltre il senso di scongiurare, obtestarì , 

quello di far fede, insegnare, demonstrare , docere. 

— , » 

* 

(158) Cirresti. V. il cap. 50 di questo libro. 

* / v 

(159) Siniride . Essendo in alcuni codici scritto Sieride 
suppone lo Schweigh., nò senza verisimiglianza, che 

questi sia la medesima persona che Garsieri o Gnrsieridé, il 
quale nel cap. 72 e segg. apparisce generale d’Acheo. Donde 
costui fosse stalo espulso non si conosce; tuttavia, se ò lecito 
•di formar una conghiellura sulla desinenza del suo nome, 
non è improbabile ch’egli fosse egiziano, comune essendo 

l’uUima sillaba in ris a’ nomi di cotesta^ nazione, siccome 

» - • , 
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a * * - 

vedesi in Moeris, Osiris, Sesostris , Bochorìs, ecc. ( Nò credasi 
che a’ (empi de’ Tolcmei aboliti fossero gli appellativi verna- 
coli; dappoiché in una inscrizione greca apportata, pochi 
anni sono, daH’Egitlo, ed appartenente ad una età molto po- 
steriore, cioè all’imperio d’Antonino Pio, io lessi Senchonsisis 
e Sapaulis, nomi al certo di conio egiziano, siccome egiziani 
sono nella medesima i nomi dei mesi Pachòn e Famenòt, in> 
cui accennasi avvenuta la nascita e la morte del mentovato 
soggetto. — Del resto sarà forse cotesto Siniride o Garsieride 
stato giovevole ad Acheo pelle relazioni ch’egli con Tolemeo 
coltivava r procacciando di ritornare per colai guisa nella 
grazia del suo sovrano. 

(160) Tornò indietro. Non semplicemente mutato itinere 
(cangiato il cammino), conforme traduce lo Schweigh., signi- 
ficando rnneTpt^a; che usa Polibio, voltatosi per fare un cam- 
mino opposto al primo. Infatti era la Licaonia, a cui Acheo 
fu già vicino, molto più presso alla Siria, donde la dividea la 
sola Cilicia, che non la Pisidia situata a mezzodi della Frigia 
minore. 

(161) Tagliò , ecc. Il Casaubono voltò questo luogo alquanto 
corTfusamente : omnium priorum sententias Apollophanes...,. 
de numero sententiarum exemit. Con molto maggior proprietà 
e più convenientemente ai significato del vocabolo iiysreju che 
leggesi nel testo tradusse lo Schweigh. omnes ante ipsum 
dictas sententias prcecidit. Io ho pure creduto di dover con- 
servare nel volgarizzamento l’energica espressione di recidere , 
troncare , tagliare , in considerando che non senza eleganza 
dicesi tagliar le parole in bocca ad alcuno, tagliare il discorso , 
per far cessare le parole, il discorso ; non altrimenti che Apol- 
lofane cessar fece le opinioni degli altri. 

(162) Le sue imprese. Cioè quelle d’Antioco. 

* • > : * 

I . « 

(163) Pe casi di Berenice , figlia di Tolemeo Filadelfo e so- 
rella di T. Evergete, maritata con Antioco Teo. Morto questi, 
Seleuco suo figlio conceputo con altra, moglie ripudiata, gli 
succedette, ed uccise Berenice con un suo figliuoli no ; perla 
quale scelleratezza attirossi la guerra da Tolemeo. Giustino 
(XXVI I, 1) chiama costei Beronice , ed in alcuni codici di Po- 
libio è dessa appellata Bernice. Antioco Magno che ricuperò 
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, • « 

Seleucia era figlio di Seleuco uccisore della mentovata regina. 

V. la nota 106. , . 

(164) Corifeo. Dal ceppo de’ monti che formano l’Amano, e 
che separano la Siria dalla Cilicia, staccasi un ramo ch’esten- 
desi lungo la campagna di Seleucia e d’Anliochia, e chiamasi 
Pierio. L’estremità occidentale di questo ramo ghigne al mare 
presso il golfo Issico, dov’è oggidì Alessandretta, ed il nostro 
la denomina Corifeo , ch’è quanto dire supremo , principale , 
forse per denotare la maggior altezza di questo giogo appetto 
agli altri gioghi del Pierio. 

(165) Torcimenti . Abbia scritto Polibio ocaXtóuuxot , come 

hanno la maggior parte de’. codici, o mtwmst ai, conforme leg- 
gesi ne’ codici Valic. e Fiorent., o axoXuàwowt, secondoche piace 
allo Schweigh.; siccome le respeitive radici di questi voca- 
boli, oxoXvjvò;, aMx ò;, axcXw;, significano tutte tortuoso , obbtiquOy 
così ho creduto che non disconvenga loro la voce italiana che 
ho preferita. Ma Che precede non mi è sembrato 

significare flexibus (giri, piegature), quale lo tradusse lo 
Schweigh., prendendolo quasi per sinonimo di axcXuóuact ; che 
brutto pleonasmo ciò sarebbe. Sibbene equivale IpcXiua, per 
quanto io credo, al latino inclinano , derivato da i-pù, tvu, in- 
clino, e, trattandosi come qui di terreno, non può in volgare 
rendersi più acconciamente che per declivio, dolce discesa. La 
scala adunque in questo luogo descritta era composta di gra- 
dini separati fra di loro da declivii, e talmente congegnati, 
che ne risultava la forma di’ chiocciola, o di spirale, come 
quella ch’è la più atta a rendere meno faticosa e quasi insen- 
sibile la salita più erta. 

• * * • * % . a 

(166) Amice. Nome secondo il Bochart (Geogr. Sacr.. p. 2, 
lib. 1, c. 1) dedotto da amuk o amik, che nella favella de* 
Siri e degli Ebrei significa profondo. Se non che (V. Bcxtorf., 
Lex. Heb. et Chald. y p. 564) amòk DQy è in ebraico profondo , 
e npQJT, amukà, profonda , voce che più s’avvicina all’àjxOxyi 

del testo, ch’ò pur femminile. 

. • * * • 

• \ 

(167) D'accostare, ecc. In tre momenti si distingue il ma- 
neggio delle scale che adoperansi pell’espugnazione d’una 
fortezza. Nel primo vengon esse recate nella vicinai za delle . 
mura» locchè richiede un terreno praticabile, e ciò chiama ì 
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Polibio 'Trpca'pcpà accostamento ; nel secondo si determina il 
luogo in cui le loro estremità inferiori hanno a saldarsi, e 
questo è significato col vocabolo erraci;, stabilimento; nel terzo 
appoggiansi le estremità superiori al muro della città nemica, 
la quale operazione esprime la voce irpóritocc, a p poggiameli to. 

(168) La cittadinanza e gli effetti. — Leges suas civita ti, et 
suas' cinque priva tortini facultates reddidit, tradussero il Ca- 
saub. e lo Schweigh., non riflettendo, ch’essendo Seleucia 
città della Siria e patrimonio d’Antioco, questi col solo ripren- 
derla, senza alcun atto particolare, le restituiva le sue leggi, 
le quali dovean pur essere le leggi comuni, con cui tutto il 
regno era governato, e non proprie, leges suas , quasiché fosse 
stata città libera. 11 perchè io non dubito, che àurei; relativo 
sia a rcù; 7Tc'i>eup'ra; (fuortlSCili), e srcXtre-a significhi i diritti che 
godono i cittadini, ridonali a coloro che pelì’esilio gli avearr 
perduti; siccome gli effetti non a tutti i cittadini furono re- 
stituiti, sibbene agli stessi fuorusciti che n’erano stati spogliati. 

i ■ ■ , 

(169) Teodoto. Era costui, diverso da Teodoto Emiolio, del 
quale è fatta menzione in parecchi luoghi di questo libro. 

(170 ) ^Valle detta Marsia. V. sopra c. 45.' , 

• > * 

• \ , 

* * 

(171) Le strette di Berito. V. la noia 130 di questo libro, ove 
sull’autorità di Strabone feci conoscere che la valle Marsia 
riusciva dal lato del mare a Berito. AlFesito adunque di co- 
testa valle pare che fossero le strette qui mentovate. 

(172) Saettie. K&yjtc; è il nome che dà Polibio a questo ge- 

nere di picciole navi, cui corrisponde in latino celoces. Nel 
senso primitivo denota siffatta voce in ainendue le lingue un 
cavallerizzo che salta da un cavallo all’altro (desullor), ovve- 
ramente il cavallo medesimo (equus desultorius). Per simili- 
tudine chiamaronsi cosi le navi sottili che hanno un solo 
remeggio, e corrono con grande velocità, e per tal cagione 
appellaronsi così ancora i legni da corsale. V. Esichio in 
Ks'xe;, e Porcellini in Celox. 11 vocabolo italiano contiene 
una viva imagine di grande celerità. ; 

(173) Chiudevansi le bocche de ’ canali , Tengo con Suida, 
col Reiske e coH’Ernesti, i quali leggono «iwrrcacOv, chiudersi , 

' . ^ * Vi 
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e ribollo rs/x-;ry..w, * lisJiiwlersi , ohe preferisco lo Schweigh. ; 
perciocché essendo intenzione di Tolemeo d'inondare il ter- 


reno per impedir ad Antioco l'ingresso in Egitto, era beo na- 
turale ch’egli facesse otturar le bocche, o dir vogliamo le 
uscite de’ canali; donde avveniva che l’acqua in essi conte- 
nuta, crescendo sempre per quella che da tergo affluiva, e 
pieno trovando il solito alveo, traboccava ed allagava la cam- 
pagna. La qual cosa come poteva accadere, se aprivano le 
anzidelte bocche? Ma lo Schweigh. credette falsamente che 
per inondar il piano era necessario di aprir i canali col farvi 
de’ tagli, locchè non volle certamente indicar Polibio, usando 
vocabolo tale che racchiude l’idea di tocca, orifìzio. 


(174) Fossida melitco. Era Melitea città della Ftiotide , di- 
stretto della Tessaglia , e siccome, a delta di Strabone (IX, 
p. 433), tutti i Ftioli chiamavansi Achei, cosi non è da mara- 
vigliarsi, se altrove (c. 65) Polibio appella il medesimo Fossjda 
ncheo, nè v’avea d’uopo, siccome piacque allo Schweigh., che 
questo duce dimorasse qualche tempo neli’Achea del Pelopon- 
neso, per acquistare siffatto cognome. 

(175; Cnopia alorite . Aloro, ovveramente Oloro, oggidì Pia- 
noro, è città della Macedonia mediterranea nel distretto dei 

•orori. (V. Tolem., Ili, 13). ; . 

** 

(176) E fu ben ventura , ecc. Nè i duci, nè i soldati della 
Grecia asiatica mai valsero tanto, che potessero star a fronte 
del vaioree della scienza militare ch’erano ne’ Greci d’Europa, 
vuindi i potentati dell’Asia, per quanto abbondassero di sud- 
diti, nelle guerre ogni loro fiducia collocavano nelle forze che 
jraevano dall’Europa, e ne’ capitani che di colà venivan al 
i°ro soldo. V. la nota 96 di questo libro. 

• « ' 

U7 7 ) Demetrio ed Antigono. 11 primo fu padre, il secondo 
P a frigno e tutore di Filippo che allora regnava in Macedonia. 

i 

Aspendo. Città della Panfilia nell’Asia minore fabbri- 
dagli Argivi (Stkab., XII, p. 570, XIV, p. 667). Notisi che 

uroniacp, non dalla molle Panfilia, ma dalla Grecia recava 
. Sl *o impeto ed ingegno. . r ■ 

• U*79) A gema, V. la nota 68 di questo libro.. 
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(180) Dora ; Citta marittima delia Fenicia , a mezzodì del 
mùnto Carmelo, erroneamente posta da alcuni nella Galilea. 
(V. Tolemeo, V, 14; Joseph., conira Appion ., p. 1067 ed 1611). 
Doron la chiama Plinio (Y, 17, 19;. 

(181) E pe ’ soccorsi. Nicolao, poiché erosi ritirato dall’assedio 
di Tolemaide, doveva essersi avvicinato a Dora non molto da 
lei distante verso mezzogiorno, e quindi trovarsi in situazione 
opportuna per mandare soccorsi in quella città; ma Logoia e 
Dorimene, che Antioco dòpo la ritirata di Nicolao discacciati 
avea dalle strette di Berito (c. 61), non è probabile che potes- 
sero ridursi in Dora, conforme suppone lo Schweigh., dappoi- 
ché Antioco, subito dopo averli sconfitti, avviavasi alla stessa 
città. Laonde io non dubito punto chexà; raxpagcvìSEiac in plu- 
rale accenni li frequenti e successivi aiuti che il generale di 
Tolemeo, il quale avea avuto tutto l’agio di ritirarsi di là di 
Dora, vi andava mandando, e non sembrami tanto superfluo 
quanto sembrò all’anzidelto commentatore il suhinde che il 
Casaub. aggiunse all’opem ferebat. 

(182) Ad Antioco . Ad Ptolemaeura scrisse il Casaub. ; e dif- 
fami a prima giunta parrebbe ragionevole che agli ambascia- 
dori mandati ad Antioco non si facessero vedere gli apparec- 
chi di guerra, affinchè non ne dessero contezza al loro sovrano. 
Ma riflette opportunamente il Gronovio, che neppure gli stessi 
ambasciadori spediti da Tolemeo avean ad esser al fatto di 
quegli armamenti, onde, corrotti forse da Antioco, non gli 
palesassero lutto. E più a propositoancora osserva lo Schweigh. , 
che gli oratori mandati ad Antioco non erano Egiziani, ma 
Rodii, Bizantini, ecc., conforme apparisce dal cap. 63. 

(183) Non esser tanto grave il danno, ecc. Cioè quanto To- 

lomeo spacciava per danno e manifesta ingiuria. Sembrami 
pertanto che tutta l’espressione, siccome ell’è nel lesto, ha un 
certo che di duro é d’improprio, che volentieri avrei cansato 
nel volgarizzamento, se non avessi temuta la taccia di sover- 
chia licenza. ’ . 

- t * * • è 

• i ' ■ 

(184) Antigono il Losco. Cieco d’un occhio. Fu egli il primo 
re di Siria, egli succedette Seleuco Nicatore,dal quale fu uc- 
ciso in battaglia. Eran a lui nella divisione dell’impero d’Ales- 
sandro toccale la Panfilia, la Licia, la Frigia Magna, e poscia 
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eziandio la Persia e la Cilicia. Ma essendo suo figlio Demetrio, 
ch’egli avea lasciato nella Celesiria per opporsi a' progressi di 
Tolemeo Lagide, stato da questi rotto, pas>ò egli stesso ii 
Tauro con un poderoso esercito, ed occupò la Siria e la Feni- 
cia, già tenute da Tolemeo, il quale, lenendosi a lui inferiore 
di 'forze, sgomberò quelle provinole .senza combattimento, 
avendo pria distrutte le città principali da sè tenute. V. Diod. 

Sic., XV1I1, p. 628,648, XIX, p. 721, 729; Justin., XV, 4. 

«< , # ♦ 

(185) Cassandro, Lisimaco. De’ generali d’Alessandro il primo 
che dopo la sua morte si fece proclamar re, fu Antigono in 
Siria. L’esempio di costui fu seguilo da Tolemeo suo grande 
rivale. Appena ebbero di ciò contezza Cassandro e Lisimaco, 
che si ciusero essi pure la reai benda, e quegli divenne si- 
gnore della Macedonia, questi della Tracia. Frattanto avea 
Stleuoo conquistata l’Asia maggiore, ed i re sumrnentovati 
temendo la potenza e la bravura d’Antigono, che colla sola 
fama della sua venuta avea vinto Tolemeo, eccitarono quel 
nuovo felice avventuriere ad associarsi con loro per perdere 
il re di Siria ; locchè eziandio accadde. Allora Selcuco, per 
concessione degli alleati, aggiunse alle sue possessioni il re- 
gno della Siria, e stabilì la dinastia dei Seleucidi, che vi do- 
minò per ben due secoli e mezzo, finché ne fu spogliata dai 

Romani. V. Diodoro, Giustino.- 

f - \ 

' * V * 

(186) E Tolemeo. Ben mi maraviglio come nessuno degli 
editori e commentatori di Polibio siasi avveduto che qui non 
potea stare Seleuco, dappoiché la concessione era stata fatta 
a lui dagli altri alleati, ch’erano Cassandro, Lisimaco e To- 
lomeo, ed a lui spettava Faccettarla. Nè v’avea fra que’ re 

. due Seleuci, nè dovea essere omesso Tolemeo. 1 . - 

(187) Tutta quanta la Sìria . Non osta a ciò l’asserzione 
poco appresso riferita dagli ambasciadori di Tolemeo, aver il 
Lagide pattuito con Seleuco che a sè rimarrebbe il dominio 
della Celesiria e della Fenicia; potendo sussistere che, a mal- 
grado di questa condizione segreta, il re d’Egitto nel pub- 
blico trattato abbia insieme cogli altri re accfordata a Seleuco 

tutta la Siria. , * % : -, 

• * « • • * » 

(188) Per via di comuni amici . Cioè degli ambasciadori dei 
Rodii, de’ 'Bizantini, de’ Ciziceni e degli Etoli, che per sola' 

j - 
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ufficiosità eransi intromessi fra i duo sovrani litiganti, nè 
avean podestà d’imporre o di minacciar ad alcuno di loro. 

- 

(189) Gaza . Città della Giudea secondo Tolemeo (V, 16), se- 
condo Plinio (V, 14) dell’Idumea, poco lungi dall’Egitto. Era 
essa mediterranea, ma avea in qualche disianza un eccellente 
porto. . 

(190) Le strette presso a Platano. Giuseppe [Del. Jud ., 1 , 27) 
rammenta un villaggio (xwau) della Fenicia chiamato nxaravY) 
(Piatane) nella vicinanza di Sidone, e da Tolemeo (V, 14) scor- 
gosi che v’avea nella Siria a mezzodi di Laodicea sul mare 
ima città denominata Platano.' Qn i non è dubbio che si trat- 
tasse della Piatane fenicia, giacché Antioco corse senza in- 
contrar nemici sino a Belilo, fra la quale e Sidone dpvean 
esser le mentovate strette. Non è quindi improbabile, sic- 
come ha già osservato lo Srhweigh., che le strette di Berito, 
mentovale di sopra al cap. 61, siano le medesime che le qui 
riferite. 

• 

(191) Porfireone . Stef. Bizantino, secondando fórse il nostro, 
la chiama città della Fenicia. Procopio la dice villaggio; e 
difTntti nè di questa, nè di Piatane, siccome di luoghi poco 

ragguardevoli, fanno menzione i geografi più antichi di Stefano. 

‘ * ' > ✓ 

(192) Marato , è collocata da Tolemeo (loco cit.) nella Casio- 
tide provincia della Siria così detta dal monte Casio che in 
quella sorge. Plinio (V, 17) la pone rimpetto all’isola d’Arado; 
ond’è da supporsi ch’essa col suo territorio formasse il con- 

— finente degli Aradii, o che almeno vi confinasse. 

*v - 

S 

(193) Faccia di Dio. 0ec 5 wpoowircv. Nome d’un promontorio, 
ove, giusta Strabone (XVI, p. 754), finisce il Libano. Plinio l’ha 
sorpassato. Presso a questo è Tripoli,, e fra l’uno e l’altro il 

castello di Trieri. . . * 

* 

(194) Calamo , fu omessa da Strabone ; non così da Plinio, . 
il quale (V, 17, 20) Botri y Trieri e Calamo ricorda di con- 
formità col nostro. Tolemeo (loco cit. ) di Botri sola fa* 
menzione. ■ 

(195) Lieo. Plinio (loco cit.) mette fra questo fiume e 
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Perito la città di Leonto, non dimenticala da Strabono 
(XVI, p. 756), ma trasandata da Tolemeo, non meno che 
il fiume Lieo. Se le strette presso al Lieo fossero diverse 
da quelle di Berito'e di Platano è difficile a dirsi, benché 
sia improbabile che ad un solo passaggio angusto siensi 
assegnati tre luoghi. . ... 

(196) Damura. Lo stesso fiume cha Strabone (loc. cit.) ap- 
pella Tarmjras , e Plinio corrottamente Magoras . — A più chiara 
intelligenza di quanto abbiamo fin qui riferito circa le diffe- 
renti notizie che sulla costa della Fenicia ne forniscono i tre 
più celebri geografi dell’antichità che conosciamo con Polibio 
confrontati, gioverà in altrettanti abbozzi rappresentar all’oc- 
chio gli oggetti da loro espressi. 

? i ; 

(197) Del monte Libano. Forse deli’Antilibano, il quale se- 
condo Strabone (loco cit.) principia alia marina di Sidone, 
dove allora marciava Antioco. 

• / ^ f 

(198) Tagliato. Vedi bellissima immagine che ci offre uno 
scrittore, tacciato dalla pedanteria di secchezza di stile, e po- 
vero d’ornamenti dichiarato. Tra le falde deli’Antilibano ed il 
mare è un piano ristretto, ma intersecato da un’aspra emi- 
nenza, facente ahgolo colla serie maggiore de’ monti. Questo 
ostacolo, che alla marcia d’Antioco s’attraversa, è rappresen- 
tato sotto la figura d’un cinto o cerchio che stringe il corpo 
a mezza vita, e quasi in due parti il divide: chè tal è la forza 
del* SuftóoQa t (da àia£«wuy.i metter il cinto) con ardila e felice 
metafora trasportato alla striscia montuosa che tronca la con- 
tinuità del piano summentovato. Transversim interceplus tra- 
dusse lo Schweigh., ed io era tentato di scrivere precinto, se 
tagliato non mi* fosse paruto assai più conveniente all’uso 
della nostra favella. 

* 0 m 

«■« • V 

• * ^ " 

'■(199) Sul lago. Questo è il lago di Genesaret o Tibe -• 
riade , la di cui metà^ occidentale appartiene alla Giudea, 
l’altra,. che riesce al piano di Scitopoli (chiamato Bet-san - 
dagli indigeni), forma il confine fra la Giudea. e la Deca- . 
poli della Siria. Vedi Tolemeo, V, 14, 16; Joseph., Antìq.. 
Jud. V, p. 141 ; Plus.,' V, 16, 18. — Filoteria sembra che 
fosse nella Giudea, e che traesse il suo nome da Filotera , 
sorella di Tolemeo li, che fabbricò questa città , ed un’altra 


AL LIBRO V. 441 

• ' 

ancora così denominata fece sorger in Arabia. V. Strab., 
XVI, p. 769. : • • • ' 

(200) A tabiria. Monte di Tabor, che GiosefTo (Bell. /wd.,IV, 1) 
chiama ltabirio , e discordando non poco dal nostro, ma senza 
dubbio di lui più instruito, dice ch’è alto trenta stadii, inac- 
cessibile dalla parte di settentrione, ed ha 9ulla cima tfn piano 
diventi stadii, non facendo menzione d’alcun castello su quello 

fabbricato. : * 

• « « - 

(201) Che ha la forma di mammella.. Cioè a dire conica, o, 
per usar una similitudine a* tempi nostri familiare, di pane di 
zucchero. Lo Schweigh. con determinazione troppo vaga tra- 
dusse in rotando colle : meglio alquanto il Casaub., in colle 

Acniterse attoìlente. lo ho voluto conservare la proprietà del 
testo, dove col bell’epiteto diu/aarceiSr; è mirabilmente dipinto 
l’insensibile decrescimento del monte dalia base ed il suo fi- 
nire in una vetta non del tutto appuntata, qual si è la cima 
della mammella, o dir vogliamo il capezzolo. 

«• * * 

(202) Pella . Città della Decapoli, celebrata da Plinio pell’ab- 
bondanza delle sue acque. — Camo sembra la stessa che Ca- 
nnone pop situata nella Galaitide ( Judìc 10, v. 5). — Di Gefro 
non parla nessun autore, edilReiske crede di scoprir in que- 
sto nome una somiglianza con quello di Ebrqne, alla qual’ipo- 
tesi contraddice pertanto la distanza di questa città dalle altre 
qui rammentate, trovandosi essa nel centro della Giudea presso 
a Gerosolima. Forse è la medesima che Tolemeo(V, 16) chiama 
Gazaro , siccome Camo la Cosmo dello stesso autore, amendue 
situate sulla sponda orientale del Giordano, non altrimenti che 
la Decapoli, a cui appartenevano Scitopoli e Pella. 

(203) Arabia, È questa l’Arabia petrea, e singolarmente la 
nazione de’ Rateili presso i monti che la dividono'dall’Arabia 

felice (Tolem., V, 17). . _ 

• . ■ * * . . ■ • 

(201) Galatkle. GioselTo la chiama Galaadite e Galadene ) cui 
• s’approssima il nome ebraico "ivSs, Ghilaad. 

(203) Abita. Tolemeo (V, 14) pone Abida e Gadara fra l’An- . 

' Olibano, il monte Ippo ed il lago di Genesaret: situazione 
precisa che la Scrittura (Deuterone HI; Josuc, XH1) assegna 
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alla Galàadite. dove nel monte Chermon facilmente si rico- 
nosce l’Anlitibano (a), e ne’ monti del Ghilaad l’Ippo. 

«. * £ % 

(*206) Mennea. « È singolare, che il Nicia, di cui trattasi, fu 
distinto da Polibio col dire ch’egli era padre di Mennea, uomo 
egualmente oscuro. Menneo padre di Tolemeo, signore della 
Calcidene nella Siria, è rammentato da GiosetTo e da Strabone 
(XVI, p. 753), ma egli è d’ un secolo e mezzo posteriore». 

SCHW'EIGfl AEUSER. ‘ \ 

* / • 

• • • * 

(207) Rabbatamana. Nella Scrittura (Deuteron., loco cit.) è 
questa città chiamata Rabbata-Ha mmon it ar um , e fu già la 
residenza del gigantesco Og re de’ Bassaniti, le di cui posses- 
sioni insieme qon quelle di Sichon re di Chesbon divennero 
la Giudea Perea (ò). Lo Schweigh. suppone che fosse Fila- 
delfia posta da Gioseflo (Bell. Jud ., Ili, 4) nell’estremità orien- . 
tale della Perea; ma Polibio dice espressamente ch'era nel- 
l’Arabia, ed Arabi erano gli Ammoniti, donde trasse il nome. 

* . * .. . » . 

(208) Samaria. Provincia, secondo GiosetTo (loto cit.), situata 
fra la Giudea e la Galilea. La capitale dello stesso nome fu 
già ' residènza de’ re d’Israele, fabbricala dal re Amri sul 
monte Someron. La distrusse Salmanassare re d’Assiria, e, 
fatta emigrar da quelle , contrade tutta la popolazione , vi 
mandò ad abitare i Culei, nazione persiana che stabilì colà 

l’idolatria. • : - • * 

* • * * 

. ' 

(209) Pednelissei. Strabone annovera Petnelisso fra le città 
della Panfilia, e la pone non lungi da Aspendo (XIV, p. 667). 
Colà Plinio pure (V, 26} la colloca; ma Artemidoro, citato da 
Strabone (XII, p. 570) la mette nella Pisidia, la quale secondo 
Tolemeo (IV, 5) facea parte della Panfilia. Cicerone che la 
espugnò andando nella Cilicia che gli era toccata in provincia, 
la chiama Virulenisso , e l’attribuisce a’Cilicii liberi (Ep. ad, 
famil.i-XVy 4). Tolemeo come il nostro l’appella, e Pednelisso 

(a) Nel luogo citato dal Deuteronomio è detto che i Sidonii chiamavano 
Seirion il monte Chermon. Ora sappiamo da Strabone che rAntilibano estcn- 
devasi sino alla costa di Sidone, ed il re Davide (Psalm. 29) parla del Libano 
cdel Seirion come di monti gemelli; quindi non crediamo d’aver qui proposta 
una vana conghiettura. .. 

• (b) Da-repav, oltre che usasi singolarmente parlando d’un fiume; come chi 
dicesse Giudea Oltre-giordaniea . Con questa denominazione indicavasi la 

Giudea situata ad oriente del Giordano. 

4 ’ * 
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è il suo nomo presso Stefano' Bizantino. Il Casaub. nelle note 
a Strabono giudiziosamente opina che abbiasi a seguire la 
lezione di Polibio, anteriore agli altri che di questa 'città 
danno contezza. 

* ./ ' ‘ " ' * * 

(210) Selgei.. La città più considerabile della Pisidia era 
Sslga secondo Slrabone (XII, p. 569 e seg ), e fabbricata da’ 

Lacedemoni^ libera come Pednelisso, e mollo popolosa. 

* » « , 

». . , / 

(211) Scala. « Il monte Clitnace (che tal suona scala nel- 
l’idioma degli Elleni) separa la Licia e la Miliade, ch’è con- 
siderata una parte della Licia, dalla Pisidia e dalla Panfilia, 
e divenne celebre pella marcia d’Alessandro Magno (Plutarc. 

. in Alex., p. 673 e seg.). Per quel monte, a chi dalle parti 
occidentali dell’Asia minore viaggia verso oriente, offronsi due 
passaggi, siccome insegna Slrabone (XIV, p.-666): l’uno dalla 
Licia propriamente cosi detta nella Panfilia, per quelle strette • 

• che sonò dietro le città di Faselp fra do stesso monte ed il 
mare: l’altro dalla Miliade nella Pisidia pelle stesse fauci de’ 
monti, non lungi da Termesso,- città della Pisidia. Ora Gar- . 
sieri che Acheo spedito avèa dalla Lidia, doveva entrare nella 
Pisidia per la Miliade: il perchè sono qui da intendersi co- ^ 
tèste strette che occuparono i Selgei, la cui potenza in quelle 

contrade sembra essere stata grande ». Schweighaeuser. . 

... • . - 

• » * ‘ . . 

(212) Sapérda . Strabone parlando de’ nomi di luoghi che 

- hanno un significato sozzo (Xjll, p. 619) adduce pure quello /' 
di Saperda, pesce di pessima qualità che salalo veniva dal 
Ponto (V. Esterno; Voss., Etymologic. ; Casaub. ad Aten., \ II, 
c- 17), e quantunque egli non accenni qual luogo fosse cosi 
appellato, non è impossibile che avesse in mente il passaggio 
qui rammentato da Polibio, d’una sola vocale alterato. 

■; . • ‘ ' . 

s ’ , ' * .< 

. (213) Perga. Città poco distante da Pednelisso nella Panfilia 
mediterranea, cèlebre per il tempio di Diana Pergea che 
sorgea nella sua vicinanza, e dove faceasi ciaschedun anno 
solenne congresso. (Strab., XIV, p. 667; Tolem., V, 5; 

Plinio, V, 26). ■ ... . 

^ * \ 1 , 

■ (214) Etennei. Questa nazione obbliata da’ geografi dee pur 
essere stata potente, a giudicare dagli aiuti che mandò ad 
Acheo. Abitando essa , secondo la descrizione di Polibio , le * 
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» 

montagne della Pisidia sopra Siete, città situata sul maro della 
Panfilia, convien credere che tutta la parie montuosa della 
Panfilia compresa fosse nella Pisidia. Ed infatti nella Pisidia 
pone Tolemeo (V, 5) e Pednelisso e Selga che hanno posizione 
montuosa. ' 

* t *r • 

V t * * * * 

# * 

(215) Antioco che inori in Tracia . « Di costui non trovasi 
alcuna notizia, e Laodice che maritossi ad Acheo fu figlia del 
re Mitridate , conforme riferisce Polibio (Vili, 23), non di 
questo ignoto Antioco, siccome apparir potrebbe da questo 
passo ».-SCHWElGHAEU3ER. ' . 


■ (216) E sembra a me. Ciò che fa cadere gli uomini nelle . 
reti che sono loro tese dall’altrui perfidia, non è già solamente . 
il negletto studio della storia, e l’ignoranza de’ casi.simili av- 
venuti a’ loro maggiori, siccome Polibio afferma, ma grandis- 
sima parte vi hanno le sfrenate passioni, e sotrattutto l’ambi- 
zione, e l’avarizia; ignote a’ bruti, che la ragione offuscano, e 
facile a conseguirsi le rappresentano ciò che altri non poteron 
ottenere. Non ignorò' Cesare al certo la misera fine di Ales- 
sandro, nè quel conquistatore che fu il terror de’ nostri tempi, 
la morte sciagurata di Cesare, e tuttavia laseiaronsi ameodue 
dall’indomita voglia di signoreggiate, trascinar al varco dove 

il destino gli attendeva. 

-, . • »• • 

• (217) E delle assidue ricerche , ecc. Significantissima espres- 
sione qui usa Polibio, che la sola greca favella gli potè 
somministrare, la quale, appiccando la desinenza couvyj a 
certe affezioni o qualità dell’anima, ne indica ilsupremo 
grado. Così è ^ixawouvrj la giustizia quasi personificata; 
éV^coOvyj l’imperturbabil allegrezza ed ilarità, quale si con- 
viene ad una seguace di Venere con questo nome deno- 
tata; p.vr.acauvYi la memoria nella sua eccellenza ,\ e degna 
di qualificare la madre delle Muse, che parti pur sono delle 
sensazioni, di cui fa l*uomo tesoro nella sua memoria. Così 
in questo luogo significa la lodevole curiosità w 

madre d’ogni sapere, merce della quale con indefessa .di- 
ligenza investighiamo la natura degli oggetti, e le cause 
degli avvenimenti. 


• » _ # 

; (218) Sforzarono V atrio. T*i; àuXefaì? (£upat;)^tMxuayci ; prò-, 
pria mento, fecero forza alle porte deli atrio, le quali aprivansi 
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> internamente, mentrechè quelle della strada aprivausi di fuori. 
L’atrio era la sala che dava ingresso alle stanze. 


(21D) L’afjinità , ecC. V. la nota 210. 

' \ . 

(220) I Galli Egosagi. Così leggesi in tutti i libri a penna e 
a stampa, e non Tettosagi. siccome scrive il Casaub. Dal capi- 
tolo seguente veggiamo che la sede di costoro erano le con- 
trade dell’Ellesponto, dove secondo Livio (XXXV111, 16) eransi 
stabiliti i Trocmi mollo tempo addietro. Quindi con ragione lo 
Schweigh. nega che i Galli qui mentovati fossero i Tettosagi. 
i- quali giusta lo storico romano abitavano le regioni interne 
dell’Asia di qua dei Tauro, e furono sconfitti dallo stesso Ai- 
talo, che ricusò di pagar loro tributo, siccome facevano gli 
altri potentati asiatici. - . 

(221 ) Ctwia, Fucea, Smirna . Città marittime fra di loro vi- 
cine; le prime nell’Eolide, l’ultima nella Ionia. — Di Focea 
uscì la colonia che fabbricò Marsiglia. 


« • • • « 

(222) Egei-Jemniti . Ega e Temno chiama Strabene (XIII , 
p. 621).le città da cosloro abitate, amendue neli’Eolide., 

* (223) Teii- Colo foni i. Erano Teo e Colofonio città situate sulla 
co.sta della Ionia. La prima fu patria del soavissimo Auacreonle, 
e della sublime Emina, emulalrice d’Omero. L’altra celebra- 
vasi peH’eccellenle sua cavalleria', la quale dava la vittoria a 
quella parte per cui combatteva ; donde nacque il proverbio : 
Colophonium addtrc, per Unir una impresa, siccome la guerra 
fìnivasi peli’aggiunta de’ cavalieri colofonii (S tr m XIV, p. 643). 

•' % ' j 

(224 yCaico. Sono d’accordo col Reiske, che' non Lieo (fiume 
della Frigia e della Caria che sbocca nel Menandr.o, dal sito 
che occupava Aitalo troppo lontano), sibbene Caico abbiasi a 
leggere , il qual fiume divide l’Eolide dalla Misia , in cui Ai- 
talo allora entrava. 

» • 


• (225) Carsei. Strabone (XIII, p. 603) rammenta nella Troade 
Careso che, florida a’ tempi d’Omero, era à’suoi tempi deserta; 
la Caresene regione montuosa e piena di villaggi, ed il limile 
Careso che l’attraversa.. — Non è a dubitarsi ^che in quello 
parti abitassero i Carsei del nostro. dapjmiwp v entrar dee m jlu 
Voi,!»,’— To/ifrio to . 
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Troade chi, camminando versò settentrione, esce della Misia, 
siccome fece Aitalo. 

(226) Didimatiche. Non compiendo come potè venire nella 
fantasia allo Schweigh. che le castella qui mentovale fossero 
fabbricate sul monte Dindimo che sovrasta a Cizico, celebre 
pel tempio che gli Argonauti vi dedicarono alla madre degli 
Dei, quindi chiamala Dindimene (Stkab., XII, p. 575). L’unica 
pirna che secondo il testé citato geografo avea quel monte, noi 
rendea al certo atto alla doppia difesa che, a detta dei nostro* 
desso avea. Oltracciò, essendosi Antioco, entrato appena nella 

' Misia, da questa allontanato, per entrare nel territorio de’Carsei 
ch’era nella Frigia minore, non poteva egli esser giunto nella 
vicinanza di Cizico presso al mare, fra il quale e la Frigia 
era il maggior tratto della Misia da lui non varcato. ■’ 

(227) Il piano d' Apia. Io sono tentato di leggere Apollonia , 
in considerando che Apia non è da’ geografi nominata, nè fra 
le città della Frigia, nè fra quelle della Misia, ma che Tolo- 
meo (V, 2) pone Apollonia sul Rindaco nella Misia, e Stra- 
done (XII, p. 575) sembra che la collochi nella Frigia; riflet- 
tendo inoltre che il fiume Megisto poco appresso rammentato 
era probabilmente il Maceslo , che a delta di Strabono (loco cit.) 
e di Plinio (V, 40, 32) «sbocca nel Rindaco, e non già il Rin- 
daco stesso, conforme dietro lo scoliaste d’Apollonio Rodio 
(troppo posteriore a’ mentovati geografi, non che a Polibio, 
per far autorità) sostiene lo Schweigh. Aitalo pertanto , il 
quale con un esercito vittorioso percorse avea la Jonia, l’Eolide 
e la Misia, giunto era a’ confini della Bitinia, dove giusta Pli- 
nio (loco cit.) scorre il Rindaco. Qui era situata l’Apolionia, la 
cui campagna guastò; poscia voltatosi a destra senza passare 
il mentovato fiume , pervenne egli alle sponde del Macesto 
per finire il conquistò della Misia, che gli era stata rapita da 
Acheo. 

^ \ • . • * 

m 

(228) Pelecaute , Non pare che questo monte fosse tra i più 
ragguardevoli dell’Asia minore, dappoiché Polibio solo ne 
parla. La sua situazione dovea essere fra i fiumi Rindaco e 

Macesto. (V. la nota antecedente). 

.* # , 

* * . » 

* * (229) Ecclmata la luna. Quando nell’ultima guerra mace- 
donica, narra T. Livio (XLIV , 37), il tribuno Sulpicio Gallo 
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predisse l’oscuramento della luna ch’era per seguire la pros- 
sima notte, non ispacciandosi per indovino , ma dimostrando 
che ciò per ordine di natura a tempi determinati accade : i Galli 
reputaron i Romani di sapienza divina dotati, ed i Macedoni, 
popolò greco, ed a que’ tempi di gran lunga più incivilito e 
meno superstizioso della gente romana , l’ebbero per tristo 
augurio, e non finirono d’urlare, fìnattantochè l’astro ottene- 
brato non ritornò alla sua prima luce. Tanto è vero che non 
l’ignoranza sola dispone l’animo alla superstizione, ma che 
molto maggiormente il fanno le sciagure ed il sentimento 
della propria- debolezza. Quindi gli acciacchi del corpo , e la 
vecchiezza, e l’avversa fortuna convertono sovente gli uomini 
più libertini e scapestrati, per quanto abbian del rèsto la mente 
illuminata, in timidi picchiapetti, e l’onestà della vita, e la pu- 
rezza de’ costumi sono difese assai più efficaci contro amendue 
gli eccessi in fatto di religione, che non la civiltà più perfetta, 
ed il possesso più compiuto delle fisiche scienze. 

(230) Ellesponto. Ebbe questa contrada il noine dal mare 
che la bagna, e comprendeva, giusta Tolemeo, il tratto eh’è da 
Gizico alla foce dello Scamandro, e secondo Plinio era la sua 
estremità settentrionale l’Esepo fra Pario e Gizico. Ma v’avea 
eziandio un Ellesponto sulla sponda opposta d’Europa, altri- 
menti detta Chersoneso Tracica, ed in questa ricondusse Ai- 
talo i Galli caparbii. 

* . * 

(231) I Lampsaceni, ecc. LampsaCo era città deH’EUesponto, 

dove il Granico inette foce nel mare, fra Pario ed Abido, avea 
un porto buonissimo e fertile territorio. Serse donolla a Te- 
mistocle fuoruscito per procacciarsene il vino. Chiara al sommo 
e nobile fra le città dell’Asia la predica Cicerone (Verrai, 24), 
e loda l’ufficiosità e la quiete de’ suoi abitanti. — Alessandria 
ed Ilió furono nella Troade. La prima incominciò a fabbricare 
Alessandro Magno fra i promontorii Sigeo e Letteo, dove lo 
Scamandro si scarica nel mare, e dopo la sua morte fìntila 
Lisimaco , il quale vi accolse gli abitanti delle altre vicine 
città che cadevan in ruina. La seconda , dentro a terra 
situata sullo stesso Scamandro, prese il nome dall’infelice 
capitale di quelle contrade, ed i suoi cittadini vantavansi 
eziandio d’occupare il sito di quella, sebbene ciò non sia 
vero, siccome può provarsi da Omero. V. Strabane, Xlll, 
p. 589 e seg. v , ’ » ’ .* v 


U8 NQTK , 

(232) Pergamo. De’ piccoli principii di questa citta, e dell’al- 
tezza a cui sali, singolarmente mercè del favore de’ Romani, 
vedasi Strabono (XHI , p. 623 e seg.), secondo il .quale l’At- 
talo, di cui parla qui Polibio.' fu il primo che assunse la dignità 
reale { 

* t 

(233) Dai , Caramanii , Cilicii. Abitavano questi popoli dif- 

ferenti contrade molto fra di loro distanti ; perciocché i Dai 
erano Sciti del mar Caspio (Strab. , XI, p. 511), i Caramanii 
erano situati a levante della Persia ed a mezzodì della Partia 
(Tolem., V, 3, 5, 9) y ed i Cilicii formavano l’estremità meri- 
dionale dell’Asia minore sopra la Siria. Li congiunse qui Po- 
libio pell’eguale armadura che tutti aveano , e perchè ad un 
solo duce erano soggetti. - s . 

* • 

# 

(234) Scadi d'argento. Ar gir aspidi sono costoro chiamati nel 
testo. Quésto genere d’armadura fu secondo Curzio (Vili v 17) 
e Giustino (II, 27) istituito da Alessandro Magno nella spedi- 
zione dell’India, affinchè, esseudoin tutto superiore a’ nemici, 
égli non fosse in quel ricchissimo paese inferior ad essi nel 
lusso delie armi. Ma con quaP fondamento lo Sehweigh. as- 
serisca che costoro appartenessero all’armadura grave, io noi 
veggo". Il passo di Diodoro Siculo da lui citalo ne fa sapere 
soltanto che gli Argiraspidi erano un corpo di fanteria insi- 
gne pello splendore delle armi e pel valore della gente ; nè 
può credersi che le piastre d’argento le quali, a detta di Curzio, 
copri va n i loro scudi, rendessero questi molto più pesanti che 
se fossero stati di mero bronzo. 

, ? * . ' . * + * 

(235) Agriani, Intorno a questa nazione trace vedi ciò qhe 

scrivemmo nejla nota 208 di questo libro. 

• - » * : . • * • * 

. * * » . » 

(23 fi) Menedemo Alabandese. Era Alabanda illustre città della 
Caria. Alabando che la fondò era colà adorato più santamente 
che non qualsivoglia divinità maggiore, secondochè riferisce 
Cicerone (De natura Deor . , 111 , Ì9), Questo stesso Menedemo 
è mentovato di sopra (c. 69) senza il nome della patria. * 

• ’ » . * • -, ■ 

(237) Cissii. Strabone (XV, p. 728) scrive che così chiama- 
vansi i Susii, o dir vogliamo gli abitanti della Susiana (pro- 
vincia la più occidentale della Persia), da Cissia, nome con 
• cui Eschilo appella la madre di Meninone, il di cui padre 
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Tifone dicesi che. abbia fabbricata la città di Susa, antica 
sede de’ re di Persia. Secondo Tolemeo (VI , 3) era la Cissia 
una parte della Susiaiia, nè per avventura quella dove ritro- 
vàvasi Susa. 

■ % . 

(238) Cardaci. Càmpano costoro, dice Strabone (XV, p. 734), 
di ruberie , e traggon il nome da Karda , che presso i Per- 
siani ha il significato di valoroso e guerresco. Esichio a questa 
-voce asserisce che siffatta denominazione deriva da una qual- 
che nazione, oda alcun luogo; ma Eustazio (udì li ad., B. v. 279) 
sostiene, dietro Elio Dionisio e Teopompo. che non erano una 
giusta razza, ma in generale i Barbari che militavan a soldo. 
Infatti presso Corn. Nepote (Datam. 8) sono nominati Cardaci 
indistintamente tutti i centomila fanti barbari che Autofradate 
avea nel suo esercito, in opposizione a’ soldati cappadoci , 
armeni, paflagoni, frigi, lidii, e d’altre asiatiche nazioni. — Il 
Reland (Diss. Vili, T. II, p. 152, 153) osserva che K ard eziandio 
nel persiano moderno denota bellicoso , e non è impossibile 
che vi abbia qualche analogia l’ebraico Kardòn QVHp, che si- 
gnifica scure , mannaia (V. BuxtorV. , Lexic., p. 693) , e che 
forse sarà stato la rozza arma la quale portavano questi più 
assassini che non guerrieri disciplinati. 

S * t ( 

(239) Arretrati. Cioè a dire quelli che camminavano più 
lentamente, e quindi erano rimasi addietro. Il greco «cèXxoWvoi, 
che dietro eransi trascinati , ha una forza particolare, ma l’uso 

della nostra lingua ne rifiuta la versione letterale. 

* ' - 

(240) Il Casio e le così dette Voragini. La descrizione di 

questi siti dee ripetersi da Strabono (XVI, p. 760) , il quale 
così ragiona circa i mentovali luoghi. « È il Casio un colle 
(xó^os) arenoso, a guisa di promontorio, senz’acque, ove giace 
il corpo di Pompeo Magno, ed è il tempio di Giove' Casio 

, Quindi è la via che a Pelusio mena, sulla, quale sono <le 

' voragini che presso a Pelusio fa il Nilo traboccante, essendo 
que’ luoghi bassi per natura e paludosi ». Tolemeo (IV, 5) , 
nota la città di Cassio, e da lei impone ad un distretto il nome 
. di Cassiotide , ma del colle qui accennato non fa egli motto. 
Io il nomai semplicemente il Casio , attenendomi al T^Kamov di 
Polibio. Il Casaub. e lo Schweigh. con maggior arbitrio l’appel- 
larono Casium monterà, dando per tal guisa eziandio luogo a 
confonderlo col monte Casio della Siria , non pocada lui distante, 
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(241) Pervenuto il quinto giorno , ecc. Avanti queste parole 
leggesi in tutti i codici ciò che con savio divisamento lo 
Schweigh. trasportò due periodi appresso , applicandolo ad 
Antioco, cioè : e giunto in Gaza * ecc. Diffatti essendo Gaza 
più settentrionale di Raffia, ragion vuole che Antioco prove- 
niente dalla Siria , e non Tolemeo che arrivava dall’Egitto, 
passasse pella prima di queste città, affine di recarsi nella 
seconda. Se non che il sospetto del Relando , del Palmieri e 
del Wesselingio citati dallo Schweigh., che due Gaze vi .fos- 
sero, in mezzo alle quali era situala Raffia, non è al tutto 
senza fondamento, ove si consideri che secondo Tolemeo (V, 16) 
Gaza avea un porto in situazione tale, che da esso passavasi a 
Raffia, lasciando Gaza a settentrione. Quindi non è impossibile, 
che il re d’Egitto giunto a Rinocolura, continuando a costeg- 
giar^ mare abbia proseguito per Antedone ed il porlo di Gaza, 
e siasi poscia ripiegato verso Raffia, quando Antioco venne 
col suo esercito nella Gaza mediterranea. Ciò non pertanto non 
mi sono permesso di mutare l’ordine stabilito daRo Schweigh., 
sembrandomi imponente l’obbiezione del Relando, che, se di 
due Gaze si fosse trattato, Polibio, scrittore tanto accurato, 
per non recar confusione le avrebbe distinte. — Del resto os- 
serva giustamente lo Schweigh., che percorso avendo Tolemeo 
col suo esercito in soli cinque giorni lo spazio da Pelusro a 
Raffia, che secondo' l'itinerario d’AntoniDO è di cenloquat- 
tordici .miglia romane, la marcia di lui fu straordinaria- 
mente sforzata. Ma rammentiamoci che Annibaie compiè 
in quattro giorni co’ suoi il- cammino di seicento stadii, 
eguali a settantacinque miglia , che sono dal passo del Ro- 
dano al confluente di questo Qoli’Isara, per luoghi stretti 
ed impediti, per modo che fece quasi diciannove miglia 
per giorno: e non ci maraviglieremo che Tolemeo per sili 
piani e senza ostacoli, ed oltre a ciò spinto dal bisogno 
dell’acqua, onde questi penuriavano, ne fece da ventitré per 

ciaschedun di. , . 

* . t 

• • # * , * 

(242) Rinocolura. Tolemeo pone questa città nella Cassiotide 

deìrEgitto, e la chiama Rinocorura egualmente che Gioseflo. 

/ 

• > % . * 

(243) Della Celesiria. È da notarsi che Polibio comprende 

nella Celesiria tutta la Palestina, la qjiale Tolemeo (V, 16) di- 
stribuisce nella Galilea , Samaria, Giudea di qua e di là del 
Giordano , ed hlumea . - , . • 
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- (224) Ristorò colà l’esercito. np&aavaXa{3<ov evTctùòa Try ^uvauìv ha 
il testo, che male rendettero gl’interpreti latini, et rursusinde 
profectus. Il rtpò? preposto ad dwaXaupav«v non significa sem- 
plicemente prender seco le forze, ina prenderne altre in ag- 
giunta, locchè è falso che Antioco facesse, pervenuto che fu 
in Gaza. E preseidendo anche da silTalta circostanza, noiosa 
superfluità sarebbe stato il dire che Antioco, venuto in Gaza, 
si -tolse di là nuovamente coiresercito per proseguire innanzi. 
Quindi ho ricevuto l’altro significato che ha wc<java),au.pav<o di 
rinfrescare, ristorare dalle fatiche del. viaggio, e che molto 
meglio s’adatta a questo luogo. Lo Schweigh., quantunque 
nel dizionario Polibiano adotti il mentovato senso, ne esclude 
tuttavia il presente passo 1 . 

(245) Con etolica bensì , ecc. Gli Eloli sono dal nostro in 
varii luoghi (li , 3, 4, 45, 49; IV, 67) descritti per gente su- 
perba, feroce, avara, che nessun mezzo di lucro reputa turpe, 
ed a guisa di fiere avvezza è a vivere di rapina. Quindi è chiaro, 
che l’audacia etolica mista era sempre a quella viltà d’animo, 
ch’esclude il vero coraggio, e cader non può nell’uomo valo- 
roso. L’azione pertanto di Teodoto avea bensì tutta la ferocia 
e crudeltà etolica, e se vogliam eziandio tutta la sua avven- 
tataggine ed inconsideratezza; ma, quanto al suo scopo, potea 
essere paragonata al generoso attentato d’uno Scevoia contro 

u Porsenna, o d’una Giuditta contr’Oloferne. . 

' . ' . X 

% * . • 

(246) A ttillatura, mpcxoirn è la voce greca che ho così espressa, 
della quale dice lo Schweigh. ch’essa è propria del vestiario, 
e significa Y ornamento del corpo (corporis cullum). La sua 
composizione di rapì e xdwrto l’avvicina molto, se non m’in- 
ganno, al vocabolo italiano da me prescelto; dappoiché un 
vestito che s’adatta intorno al corpo, come se fosse intorno 
a lui tagliato , non può a meno di sortire quell’eleganza e leg- 
giadria, in che l’attillatura propriamente consiste. 

. / , * 
i ^ . . 

(247) Abbigliamenti . Circa la voce évSuosvi'a, che ho siffatta- 
mente tradotta, veggasi la nota 297 al quarto libro. 

• \ 

. (248) Ucciso Andrea. Nel lib. Ili de’ Maccabei narrasi, che 
Tolemeo scampò dalla morte per opera di certo Dositeo figlio 
di Drimilo (Giudeo apostatato dal culto de’ suoi padri), il quale 
sostituì al re una persóna del volgo. . * - ‘ 


152 . - Notti 

’* * 

(*249 La banda reale. Cioè V agema, di cui abbiamo lunga- 
mente ragionato nella nota 68 di questo libro. 


-. (250) Seco lui alterato. Non precisamente collactaneus , con- 
forme hanno gl’interpreti latini, ch’è quanto diro nudrito collo 
. stesso latte; ma insieme col re educato ed ammaestrato in 
tutto ciò che appartiene alla guerra ed all’amministrazione 
civile. Cotesti giovani, vertuti in età adulta, erano i più cari 
Confidenti del re; e qui appunto veggiamo -uno d’essi coman- 
dare in quella parte dell’esercito, dove Antioco era per com- 
battere. Così osserviamo Crisogono, che con Filippo ebbe co- 
mune l’educazionej condurre le forze di lui nella Tessaglia e 
nella Focide (V, 6, 97), e talmente a lui affezionato,' che gli fu 
• sempre autore di clementissime azioni (VII, 12, IX, 23). 

• (251) Paggi reali. BaaO.ixoì non sono, per mio avviso, 
figli d'amici del re , conforme suppone lo Schweigh., ma- fan- 
ciulli di nobile discendenza, incaricati de’ minuti servigi in- 
torno alla persona del re, non diversi da’ paggi che servono 
nelle corti degli odierni sovrani, e che, entrati nell’adole- 
scenza, a più ragguardevoli ministeri vengono elevati, siccome 
accadde al Musco qui rammentato. 

* * • w* • 

■ * . « .. * 

' (252) A rsinoe. «'Costei,* dice V autore del terzo libro de ’ Mac- 

cabei , v. 5 f andando attorno esortava Tesercito, atteggiata a> 
compassione (e ben gliene dava motivo la vigliaccheria del 
fratello), e con lagrime e co’ capegli sparsi tutti pregava, 
che se stessi, ed i figli e le mogli aiutassero animosamente, 
promettendo che, sevincessero, darebbe a ciascheduno due 
mino d’oro ». E tanta forza ebbero le preci femminili, e la 
generosa promessa, che l’esercito di Tolemeo ottenne com- 
piuta vittoria. • " ' • , 

♦ ** * * * 

(253) Nessuno di loro , ecc. Osservarono già il Reiske e lo 
Schweigh., che quanto qui asserisce Polibio non potea cadere 
in Antioco, come quegli che avea già cose tali consumate, 
che altri recate sarebbesi à grande gloria; dappoiché ebbe 

soggiogato Molone, e ridotta la Siria in suo potere. 

• •••**’ « f 

(254; Squadrone . «Anticamente, scrive il Grassi, Diz. mil.\ 

. T. 2, p. 142, sonava schiera, squadra, battaglione, ora si ri- 
stringe ad una parte d’uri reggimento di cavalleria di cento 


% 


Digitized by Google 


» • 


A ti LTttRO V. 



cavalli ». Ma, quantunque seguendo Fuso moderno bastato 
sarebbe di render tXvj per Squadrone semplicemente , io ho 
voluto ampliare l’espressione coll’aggiunta di cavalli, affinchè 
qualche troppo sottile cruscante, invano cercando questo si- 
gnificato nel solo codice di lingua da lui venerato, non ne dia 
carico d’aver posta una mano qualunque di soldati in luogo 
di Una compagnia di cavalieri. ' ‘ • _ 


(255) In tal gttisa combattono. Interessante è questa deseri- * 
zione del modo in cui gli elefanti fra loro s’azzuffano, omessa 
dagli altri autori e da Plinio stesso che tanto distesamente 
parla di questi animali e de’ loro costumi nel libro ottavo 
della Storia naturale. Aristotile anim ., lib. IX, c. 1) ri- 

ferisce soltanto che gli elefanti combattono insieme fortemente 
e si feriscono coi denti , e che il vinto a tale si avvilisce che 
non può sopportare la voce dei vincitore. : 


(256) Avvinghiandosi. Probabilmente colla proboscide, nella 
quale hanno gli elefanti somma forza ed agilità, mentre che. 
i loro piedi anteriori nell’altitudine stazionaria, grossi e corti . 
come sono, male possono ergersi ed abbracciarsi. Infatti vog-. 
giamo tosto , che vincea quell’elefante , il quale cacciava in 
fianco la proboscide dell’altro. * » , 

• ■ , . • • * t . 

« * * * 

• (257) Con tutta la forza. Questo sembrami che volesse espri- 
mer Polibio, preponendo a (Sta l’articolo -ni, quasi avessé detto: 

con quella eli è forza , colla forza per eccellenza. 

* . » 

(258) A r on tollerano V odore, ecc. Questa opinione è riferita 
da Polibio, ma da lui non creduta appieno, dicendo egli poco 
appresso che, secondo il suo parere, fuggivano gli elefanti 
d’ Africa spaventati dalla grandezza e forza di quelli d’Asia-: 
la qual cagione è assai piò probabile della prima, non osser-* 
vnndosi siffatte avversioni fra gli altri animali. Plinio pure 
(Vili, 9) scrive « Indicum (elephantem) Afri pavent, nec Con- 
tueri audent ; nani et Major Indicis magnitudo est, ecc. Ai 
nostri giorni ancora gli elefanti del Senegai e della Guinea 
sono minori di quelli dell’India (Buffon, Hist. nat., T. 28, 
p. 154, edit. Sennini). Se non che quelle fra le belve di-To^ 
lemeo che combatterono colle belve avversarie dovettero ad 

i . « 

altra razza appartenere, ed erano forse indinne esse mede- 
sime, ovveramente de’ paesi degli Etiopi e de’ Trogloditi, cioè 
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dell’Africa orientale (V. Tolemeo, Afric., Tav. 4), dove questi 
animali sono assai più grandi e forti che nell’Africa occiden- 
tale (Buff., op. cil p. 151), e dove secondo Diodoro (III, pa- 
gina 108), Tolemeo Evergete, padre del presente, li fece con 
ogni diligenza cacciare. 

(259) Ma spaventati ancora . Non ho credula inutile la par- 
ticella x.aì dopo àxxà, siccome la reputarono gl’interpetri latini 
che la neglessero. Polibio, riportata la causa meno verisimile 
della fuga degli elefanti d’Africa dinanzi a quelli d’india, sog- 
giugne modestamente il suo parere, non escludendo la sen- 
tenza volgare, ma unendola alla sua per via della mentovata 
copula. 

(260) Spìnte addosso. Bella e necessaria correzione fece qui 

lo Sclnveigh. al testo, nel quale prima di lui leggevasi rà; wpò? 
àurwv owttfcoTCvcav, spinte essendo le schiere (accusativo) 

contro di loro , donde alcun senso- non si criva, e secondo 
un’altra lezione rà; rpò; auràv rà£st; (le schiere innanzi a loro), 
dalla quale, oltre alla discordanza del passivo coll’accusativo 
notata nella lezione anteriore, emerge l’assurdità che gli ele- 
fanti, spauriti e spinti indietro, precipitavansi sulle schiere 
che sfavan loro davanti. Ma scrivendo, conforme fece il sul- 
lodnto commentatore, e noi, a lui attenendoci, traducemmo: 

7tpòc. «urwv *. t. x., ogni difficoltà è appianata. 

/ ^ • : 

* * 9 ' * . 4 . 

* (261) Antioco qual inesperto, ee c. L’errore d’Antioco e la 
causa delia sua sconfìtta fu la sua soverchia insistenza nel 
vantaggio ch’egli ottenne coll’ala destra. Che se, siccome fece 
Tolemeo, tosto mostrato si fosse alla falange, questa, dalla pre- 
senza di lui animata, avrebbe con maggior valore combattuto. 
Ma Tolemeo, conscio della propria dappocaggine, lasciossi gui- 
dare dall’esperienza e sagacitk d’Andromaco e di Sosibio : lad- 
dove il giovine re di Siria , dal solo suo impeto concitato , 
procaccisi la vittoria dove meno importava, ed abbandonò i 
suoi nel più decisivo momento. 

r (262) Verso Gaza. Non mi so indurre ad adottar col Palmieri 
e col Reiske, oltre alla Gaza di Siria o di Fenicia, ch’è la pre- 
sente, un’altra d’Egitto fra Rinocolura e Pelusio, sovranno- 
mòta Palaeogaza (Gaza vecchia). Diodoro (XIX, p. 715) pone 
espressamente l’antica Gaza nella Siria , e da lei non lungi 
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debb’essere statala nuova; dappoiché, conforme narra il suc- 
citato storico (p. 717), Demetrio figlio di Seleuco, rollo da 
Tolemeo davanti alla prima delle mentovate città, -in ritiran- 
dosi giunse lo stesso giorno della sconfitta, verso il tramontar 
del sole, nella seconda. V. la nota 241 di questo libro. * 

* „ ^ . • . * • • ' . ' * 

* (263) Venerano , eoe. Io non tenterei, siccome vorrebbe il 
Reiske, e non disapprova lo Schweigh., il rscaxovcua». (adorano. 
Venerano) che hanno tutti i libri, convertendolo in rcpcaxXivco'r. 
(sono inclinali). Imperciocché , sebbene il primo di questi 
verbi si costruisce coll’accusativo, non mancano esempli (ed 
il confessa lo Schweigh. stesso) in cui regg a il terzo caso. Ma 
non per questa ragione grammaticale soltanto io lascerei 
intatto il testo polibiano; sibbene ancora perchè, facendo co- 
tal mutazione, avrebbe con noiosa tautologia scritto il nostro, 
che i popoli della Gelesiria sono animati di benevolenza verso 
la casa d’Egitto, perchè sono ad essa inclinati. Quanto è più 
ragionevole il dire, che la propensione che a lei aveano ma- 
nifestavasi negli atti di venerazione che le dimostravano. 

, • • 

\ 

(264) Onorando Tolemeo , ecc. Ei si fu allora che Tolemeo 
visitò Gerusalemme , e poiché ebbe sacrificato al vero Dio , 
volle a viva forza entrare nel luogo più sacro del tempio, ma 
da un repentino terrore che Io invase ne fu impedito, siccome 
narrasi nel principio del libro terzo de’ Maccabei. * 

« • • i 

• * * * * 

(265) Che nessuno nel regno sarebbesi aspettata. Ed in realtà 
non fu merito di Tolemeo, $e cosi si terminò questa guerra; 
sibbene tutta la lode del suo buon esito attribuirsi debbe ai 
ministri ed a’ generali del re-, che con tanta segretezza sep- 
pero creare ed addestrare un poderoso esercito, e singolar- 
mente a Sosibio che fu, siccome altrove riferisce il nostro, 
astutissimo maneggiatore, e nella battaglia di Raffio comandò 
la falange (c. 65) che riportò la vittoria. — La sorella di To- 
lemep ancora ebbe la sua parte in quel felice risultameli lo. 
(V. la nota 252). 

.(266 1/ Rodii. Accenna questo terremoto Giustino (XXX, 4), 
e lo dice accaduto lo stesso anno in cui Filippo V re di Ma- 
cedonia, assalito da tutta la Grecia, che i Romani spalleg- 
giavano , chiese la pace, ed ottenne una tregua soltanto. Ma 
ciò avvenne ratino 556 di Roma, corrispondente aU’olim- 
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piade cxcv, u, quindi diciannove anni' dopo i fatti poc’anzi 
narrati, cui assegna Polibio l’olimp. cxl, hi, ossia l’anno di 
B. 537. Olire a ciò riferisce Giuslino (loco cit.), come nello 
stesso giorno che riuscì funesto a Rodo surse dal seno dei 
mare un’isola nuova fra Teramene eTerasia, appartenenti 
alle Cicladi. Plinio (li, 89) dice’, che la stessa isola emerse 
cento trentanni dopo che nel quarto anno dell’olimp. cxxxv . 
erano nate Te ra e Terasia; onde secondo lui il mentovalo terre- 
mòto avrebbe avuto luogo il secondo anno dell-olimp. CLXTti. 
Ma quanto poco si apponessero al vero Giustino e Plinio ri- 
sulta da’ nomi de’ re, che a detta del nostro regalarono sì 
generosamente i Rodri , trovandosi fra quelli Antigono Ro- 
sone, cui l’anno di R. 531 successe Filippo, e Sefeucó Calli- 
nico padre d’Antioco Magno, che morì Panno di R. 528 (Po- 
lìb., Il, 71). Andòancor errato Eusebio, il quale {Chronic., % I) 
nel secondo anno dell’olimp. cxxxix, che fu il primo del 
regno d’Antioco Magno, pose la mentovata catastrofe. Il per- 
chè è da riferirsi questo caso all’epoca che formò il subbietto 
della così delta 'Preparazióne di Pollino, e se qui lo troviamo, 
convien dire, conforme opina lo Schweigh., che allora ter- 
minata fosse la restaurazione delle mura, delle darsene e 
delle altre parti della .città di Rodi, che rovesciate furono in 
quell’orrendo terremoto. * • '< 

(267) Gerone e Gelone. « La liberalità di Cerone Versoi. 
Greci loda il nostro nel libro VII, 8. Gelone figlio di Gerone 
morì in età d’olire cinquantanni, avanti il padre. (Polib., loco 
cit. T, Liv.: XXHI, 30). Ch’egli avesse parte nel regno si co- 
nosce da queste parole di Polibio ». Schweighabuser. 
r . . 

'(268 ) -Settanta talenti. Nel testo leggesti xaì irsvre 

àp*p»otcu ràXavra.. rf.v ei$ tò sXaiov toT i év"T<o 'yu^vaouè y corsia.'* 

(set ta n taciti que talenti d’argento da darsi pella spesa dell’olio 
a quelli che s’esercitano nel Ginnasio), Ma questa lezione è 
manifestamente viziosa, nod essendo possibile che peli’olio 
solo avessero i Rodii ricevuta una somma così enorme, men- 
.tre che nulla fu loro assegnato pelle fabbriche. Quindi il 
Reiske sospettò che dopo sftòouifoovta fossero andate smarrito 
alcune parole che indicassero la destinazione de’ settanta ta- 
lenti- al ristora mento delle mura e delle darsene, e che i ri- 
manenti cinque servissero petrolio. Lo Schweigh. propone 
di leggere •(&«*. x«t ftsVrs (settantacinque tal. d’arg.) 
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di per sè, e poscia (oltre a ciò) ttìv èt? tò eXaiov 
(l’olio pella spesa, ecc.). A me è sembrato più conveniente di 
trasportare il solo cinque alla spesa d’olio, senza fare alcuna 
altra mutazione o aggiunta, potendosi da sè comprendere che 
la somma maggiore fornita da Gerone dovea esser impiegala, 
nella spesa maggiore, qual era la rifabbricazione degli edi- 
fica caduti. . , - . % -, , 

(269) Nel Ginnasio. Era il Ginnasio presso i Greci, e la Pa- 
lestra pressoi Romani il luogo dove la gioventù addestravasi 
nella corsa, nella lotta ed in altri esercizii, per dar al loro 
corpo robustezza od agilità. Ora, affinchè più pronti riuscis- 
sero i vani movimenti delle -membra , e ad un tempo con 
maggior facilità sottrarsi potessero i combattenti dagli assalti 
degli avversarli, ungevansi questi d’olio il tronco e le estremità. 

» » • V 

(270) A sollievo de' cittadini. Non vanno d’accordo gl’inter- 

preti ed i commentatori di Polibio nella spiegazione di questo 
luogo, che suona nel testo sì; t&v uoAtTwv (pell’aumento 

de’ cittadini). Il Casaub. credette che si trattasse d’accrescere 
con quella moneta il numero degli abitanti, di cui molti erano 
periti nel terremoto, e voltò ad frequentandam urbem incoi is... 
Mai cittadini non sono una merce che si conquista col da- 
naro, siccome gli schiavi. Il Peroni tradusse ad usura civium, 
quasiché avesse letto àró'Xewoiv. Più ragiònevol è la conghiet- 
tura dell’Ernesti, che colai aumento intendasi delle sostanze 
de’ cittadini più poveri. Non parmi pertanto, conform’è opi- 
nione del medesimo, che abbia a leggersi ewaupeai;, il qual vo- 
cabolo presso Tucidide (II, p. 133) significa consumazione vo- 
luttuosa delle facoltà; siccome interpreta colalo Scoliaste; 
toc; àira yptaa;, ròte àiTOXaùasi; xat godimenti e diletti , e 

non altrimenti uso delle cose necessarie alla vita. 

(271) Catapulte di tre cubiti. Giusto Lipsio ( Poliòrcet ., lib. MI, 

dial. 2) adducendo questo passo di Polibio ed un simile di Ap- 
piano, sostiene coll’autorità di Festo, che la misura tricubi- 
tale non appartiene alle catapulte, ma all’arma che da quella 
era lanciata, li-cubito è la distanza dall’apice delle dita" al 
gomito, quindi mezzo braccio. Io pertanto ho creduto che 
dir si possa catapulta di tre cubiti, siccome diciamo cannoni 
di dodici, di ventiquattro, ecc., indicando il peso della palla 
che gitlasi fuori dei nìeciesimo, . - ‘ : 


1 58 note 

(272) Mostra. Era nel Pireo, cioè porto d* Atene, certo sito 
dove i mercatanti esponevano le mostre degli effetti che ven- 
devano, e che dalla cosa stessa traeva il nome, chiamandosi 
Ast'yaa (Mostra). V. Esichio a questa voce, e gli autori citati nella 
nota. Senofonte ( Ellenic ., V, 1) narra che essendosi gli Egi- 
neti con un’armata ostile avviati al Pireo, alcuni d’essi giunti . 
al Digma saltarono fuori, e ne rapirono parecchi mercatanti e 
marinai. 

• • 

■ * . 

(273) Tolemeo. Di cognome Evergete, padre di colui che al- 
lora regnava. ' 

, , V * "*• , 

' (274) Ardèbbi. Secondo Esichio era l’Artabo (che cosi è que- ' 
sta voce nel testo) una misura delia Media, corrispondente ai 

y -medimno attico. Da questo luogo scorgesi che anche in Egitto 
valevansi della stessa misura , la quale sembra tuttora colà 
conservarsi sotto il nome di ardebbe , equivalente a tre staia J 
e mezzo veneziani. 

(275) Travidi pino quadrati di giusta misura. Dalla qualità 
del legno resinoso e resistente all’umidità, e dalla tagliatura 
del medesimo qui indicale, non è da dubitarsi ch’esso servir 
dovea pella fabbricazione delle navi. Quindi non erano i travi 
di pino diversi da’ legni di costruzione prima nominati, sic- 
come apparisce dai testo , dove questi articoli sono separati. 
La giusta misura, attenendomi al Reiske, non l’ho applicata, 
conforme risulta dalla lezione che in tutti i libri riscontrasi, 

‘ ai cubiti (7nix£t?) e alle braccia, ma alla lunghezza delle travi, 
leggendo : 7T£DXtv<ov xeTpa^ovtòv £u.uirp&)v TSTpaxtoaooicu?, e non 
•luuirpoiK Potrebbe eziandio darsi che Polibio avesse 

scritto eauirpcv (di giusta grossezza), secondochè sospetta 

10 stesso Reiske , ma troppo verrebbe con questa correzione 

ad alterarsi il testo. , : • 

V 

(276) Pel ristabilimento del colosso. Tuttavia non fu esso ri- 
stabilito, ed a’ tempi di Plinio {Hist. : nat., XXXIV, 7, 18) ve- 

. deasi ancora questa prodigiosa mole stesa al suolo. 

(277) Talenti di bronzo, il testo ha ràXayra solamente ; ma 
con ragione riflette il Reiske che debb’essere stata omessa, 
la parola yvXY.vj (di bronzo); dappoiché di questo metallo era 

11 colosso. ‘ • . 


i 
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(278) Ad uso di pali . In usuni cuneorum tradusse il Casaub., 

confondendo che ha il nostro con , diminu- 

tivo di acp 7 jv (cuneo). « Ma a qual uopo, dimanda lo Schweigh., 
diecimila cunei, o un maggior numero ancora, se da un pezzo ' 
parecchi si facevano ? E qua’ cunei di sedici cubili ! Che se da 
una trdve più se ne tagliavano , cosa importava additare la 
lunghezza delle travi? » Quindi, appoggiato ad Esichio e ad 
uno scoliaste d’Aristofane , dimostra egli che <KpY,xta>«; deriva 
da <rpr£ (vespa), il cui ventre posteriormente si ristringe e fi- 
nisce in una punta, imitando la forma d’un palo, cui fu per 

somiglianza lo stesso nome apposto. 

' 4 * \ 

* » 

(279) ^4ssi per tavolati. Il testo ha «rpto*nips$ derivato da 
arotówvai, che significa coprir un piano con tavole o qualsivo-, 
glia altra materia. Qui trattasi d’assi destinati a solai delle 
stanze ed a coperte delle navi che comprendonsi sotto il nome 
di tavolati. 

v ““ * * » ' ’ 

(280) Criseide. Era questa vedova di Demetrio e madre di 
Filippo (V. Euseb., Chron., 1). Dopo la morte del marito spo- 

solla Antigono Dosone. * v 

% . 

F f • 

(281) Legna cinquemila braccia , ecc. Lo Schweigh. ha con- 
servala la disposizione confusa del testo nell’annoverare questi 

: articoli, e 1 traduc e: materia? , resinai et crinis dena millia cu- 
bitorum et millia talenta. Io ho unita l’espressione della mi- • 
sura alle legna, e quella del peso agli altri oggetti. ll/tXìa&a; 

- poi stimai di dover spiegare con un breve giro di parole. 

(282) Lisania , Limneo , Olimpico. Chi fossero costoro che 
Polibio appella dinasti cioè sovrani di minor conto , quali 
sono a’ nostri giorni i duchi, gran-duchi, ecc., ed in qual 
parte dell’Asia avessero dominio non si ha contezza alcuna. 
Che non regnassero in contrade barbare sembra indicare il 
carattere greco de’ loro nomi. 

. (283) Rammentandosi. Ho seguita la conghiettura delReiske> 
il quale suppose che innanzi ad w; icXitorcu, siccome leggesi in 
' tutti i codici* fosse omesso il -vocabolo locchè debile 

aver sospettato eziandio il Casaub.:, introducendo nella sua 
versione la parola meniores . Lo Schweigh. corresse arbitra- . 
riamente coaw -nrXg'arov , pretendendo che per ellissi si possa 
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sottintendere to«cut<» aàxxov. Non gli dispiace pertanto. un’altra 
emendazione proposta dal Reiske di convertire 1*»$ in che 
egli interpreta, quo decoro servando, ma che sembrami stentata. 

lo mi lusingo d’aver abbracciala l’opinione più ragionevole. 

• * * * 
i * , • • 

. » 

(284) Alimentarsi. Notisi questa espressione, la quale indica 
che i soldati qui annoverati non aveano a levarsi temporaria- 

~ mente, ma dovean essere stanziali e mantenuti dalla lega per 
qualsivoglia evento. , 

. * «*.,*» ■ * 

(285) Al lido orientale dell Argolide. Questo tratto di costa, 
che fiancheggia l’Epidauria e -la Trezenia. fu per eccellenza 
chiamala A r, x.m (Àcte, spiaggia di mare, lido), e tale la deno- 
mina qui Polibio. — Diodoro tuttavia. (XV11I, p. 633) distingue 

• dagli Argivi gli abitanti, così dell’Ade, come delle altre pro- 
vince a queste contigue. — Per ciò che spetta al senso della 
'' voce A"xttq, è dessa dallo scoliaste d’Omero (II, B., v. 395) così 
definita: ó 7ropa0a/.icaaiG$ xoù twtc? , ò.~'o rei» Ttspì àuTGv 

^tvio6ai, ó io ri. pr.aosad ai xai 7repixÀa<30at rà xouaxa, sito presso al 
mare e sassoso, dal rompersi che fanno intorno a lui le onde. 
Quindi ebbero altri lidi ancora questo nome, e l’Attica pure 
fu per cagione della sua estesa costa vicina a’ monti appellala 
Acte (Tzeze, Lycophr ., p. 88;-Strab., IX, p. 391), e la parte 
marittima deH’Acarnania fu egualmente così chiamata (Strab. , 
Xj pag. 461). ; . * 

* ~ * . . * ■ 

(286) Caluma . Di questo luogo forte della Messenia non 
trovasi menzione presso alcun altro antico. Sembra pertanto 

- che fosse poco lungi da’ .confini della Laconia, dappoiché Li- 
curgo se ne impossessò, appena uscito coll’esercito. 

. , * • 

V % t 4 

(287) Ciparissei. Era Ciparissa la -prima città marittima della 
Messenia che incpntravasi venendo dalia Trifilia; provincia, 
siccome vedemmo,’ appartenente all’Elide. 

, . . . * 

(288) Andania . Ho seguito la lezione dello ,Schweigh., il 
quale a irpò; tt,v sv^tav, espressione mollo oscura, e che fece 

' dar i dotti in istrane conghietlure , sostituì Tvpò; rry A v$avt&v Y 
essendo Andania citlkdella Messenia rammentata da Pausania 
e da Strabono (Vili, p. 360), e situata fra Ira e Messene sulla 
strada che conduce a Megalopoli. Omero la chiama oV/óXt* 
(E calia), E lauto. è la lezione, del suljodatu commentatore più 
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• ' « 

ragionevole, quanto meglio s’accorda col «pwffcxa; 7towàu.svos 
(facendo attacchi) che precede. , 

(*289) Taurione. Colui che Filippo lasciò suo luogotenente 

nel Peloponneso. (V. IV, 6, 87). 

* * . . » 

* . * , 1 . 

(290) Privati della patria ..(V. Il,* 55, e IV, 25). - 

r. * * ' / • 

9 * 

(291) il dotazione. Leggo col Reiske àyaxXr.ptooìv, sortitionem , 
distribuzione per sorte, e non flwai&rpwaw, riempimento, supplì- 
mento. ‘Quando presso i Greci accadeva in una città cambia- 
mento di governo, i terreni che avean appartenuto a’ cittadini 
espulsi ponevansi in comune, e la sorte decideva de’ loro nuovi 
padroni, i quali toglievansi sempre fra i piò zelanti fautori 
del nuovo ordine di cose. Nello stesso modo distribuivansi dai 
Romani i fondi a’ soldati ch’erano mandati nelle colonie. — 

10 non ho creduto di dover esprimere questa particolarità nel 
volgarizzamento, ma mirando allo scopo dell’operazione, cioè 
alla creazione de’ nuovi possessori , ho usato quel vocabolo 

>che più ini è sembrato corrispondere a cotale scopo. 

* . • • . 

(292) Pritanide . Nella vita d’ Aristotile scritta da incerto 
autore, e pubblicata dal Menagio , Pritanide è fra gli undici 
successori dello Stagirita per ordine d’età (che così io inter- 
petro il à rà^iv che colà leggesi) nominato l’ottavo. Plutarco 
ancora (Sympos., -I, Opp^, T. II, p. 612) rammenta questo 
filosofo, quantunque egli non dica che fosse peripatetico. Ciò 
che di lui asserisce Polibio mette la cosa fuori di dubbio, ed- 
a torto sostenne il Menagio ch’egli con alcuni altri degli un- 
dici che in quella vita riscontransi non solo non furono suc- 
cessori d’Aristotile, ma neppure peripatetici. ’ 

*• - # • i ** 

(293) Nel tempio di Giove Accordatore . ’Ev 'ospita ha il testo, 

sulla qual voce vedi la nota 137 del- secondo libro. Era co- 
testo tempio in Egio, dove gli Achei teneàno il lor annuo 
congresso. N * 

*• . - r '* * . ’• 

(294) Distretto. Con parola più significante, ma impossibile 
a rendersi nel nostro idioma, chiama Polibio nell’Achea 
cvvTsXeia ciaschedun tratto di paese * che contribuiva in co- 
mune (ovvréÀei) uomini e danari, siccome egregiamente spiega 

11 Reiske cotesta espressione. '• 

Voi. III. — Polibio il 


NOTE 


(295) Leonzio. Luogo non conosciuto da nessun autore , e 
che io sospetto esser und corruzione di Leuttro (àsoxtcov) nel 
territorio di Ripe fra Egio e Fara (V. Stivar. , Vili , p. 387), 

dove pell’oppunto accaddero i Fatti qui narrati. 

» ► ' » , < 

(296) Molicria. Città dell’ Etolia, 'fra la, quale e Naupalto ò il 
promontorio Antirrio. 

. ** 4 • 

(297) - Galceci. Secondo Strabono (X, p. 459) il monte Cal- 
cide ) dà Artèmidoro denominato^ Calcea (XaXxata) , giace nel- 
l’Acarnanin (propriamente nell’ Etolia) fra la foce deìl’Ev'eno e 
Pleurone. Ma stranissima è l’espressione di Strabane, e tale 
che non si comprende, se città fosse cotesta Calcide o monte. 
Polibio scioglie siffatto dubbio e ci addila i’emendazio'ne del 
geografo, il quale sembra aver scritto, non to-opo; i \i\ 

' monte la Calcide), ma rò £pò; xou XàXxt* (il monte e la città 
di Calcide). Dubitò pertanto so v’avesse un’altra Calcide medi- 
tèrra nea nell’Etohn sull’Eveno, conformeTasserisceloSchVeig- 
hauser ;; dappoiché- quella ch'egli crede - tale, mentovata da 
Slrabone nel lib. X, p. 417, Omero citato da questo geografo 
chiama XaXxi&a ày/jaXcv, Calcide litorale. Nè diversa dall’ome- 
rica è quella di cui narra Tucidide (I, p. 71) che apparteneva 
a’Gorintii, e che gli Ateniesi presero girando colle loro navi - 
il Peloponneso. Del resto v’avea parecchie altre città di questo 

nome: Calcide d’Eubeav Calcide di Tracia, Calcide di Sicilia. 

; • . « • 

(298) -// Rio. « Altrimenti Antirrio. Stefano Bizantino fa, a 
dir vero,, di Rio una città dell’Etolia , che non è diversa dà 
Molicria ; ma realmente è desso un promontorio, che sporge - 
npl mare presso Molicria d. SchweìghaEOser. 

. » » » . 

(299) Il residuo della somma. Avea Filippo stabilito con 
Scerdilaida di pagargli venti talenti àli’anno, affinch’egli mo- 
lestasse gli Etoli per mare. V. IV, 29*; V, 3, 4. y , . 

(300) Il promontorio di Malea. Punta orientale del golfo 
della Laconia, intorno a cui la navigazione era molto perico- 
losa pella contrarietà de’ venti (Strab., Vili, p.,378). Il nome 
greco è in plurale, c suona lo Malee. y 

• * * * - * * . ■ * • 

(301) Fissio. Luogo di pochissima considerazione e da nessun 
altro scrittore nominato. ' 
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‘ ' x ' • 1 

(302) Calidónia-Naitpazia . Territorio di Calidotìe e di 

Naupatie. * - * 

' ‘ • . * * . - . . 

(303) FaYtoteà. Piccola città della Focidé Bui fiume Cefìso 

(Strab., IX, p. 407). L’autore de’ Viaggi d’AnàcàrBi la con- 
fondo con Panopeo, altra città deità Focide sopra Orcomeno,' 
poco lungi da Opunzio, capitale de’ Locri Epicnemidii (Strab., 
IX, pag. 416). * ■ . 

(304) Tràdimenìo à YotfàòfÓ. Giàsdné fingendo di tradire 
Alessandro, tradì Ageta; quindi colse il frutto deU’inganhó 
chi dovea rimaner ingannato, è rimase tristo chi vedeasi in 
pugno il profitto. Ciò espresse Polibio esattamente col voca- 
bolo TraXtvTTp^odt; ; che- ingegnato ini sono di voltare colla 
nlaggiol* possibile precisione. Fàlsa et simulata tradìtio tra- 
dusse lo Schweigh. , ma neh rese , per quanto Sembranti i 
tutta la forza del testo. Imperciocché simulato bensì era il 
tradimento , ma conveniva eziandio indicare la qualità della 
simulazione* che consistevo appunto dell’ invertire l’ordine' 
della trama. 

, w * • I 

" (303) Bilazòra. « Stef. Bizantino la chiama Bimazo (Bóaafo), 
e si riferisce alla testimonianza d’Eforo; ma Livio (XL1V, 26) 

s’accoida con Polibio ». Reiske. 

- , , . - . * ' • \ 

(306) Peonia. Così appellatasi secondo Livio (XL , -3) in 
tempi più remoti Y Ematiti; nome che anticamente ebbe tutta 
la Macedonia dal re ErtiatiOne, che diede colà i primi saggi 
di valore (JUstin., VII, 1; Plinio , IV, 17. 10). Era la Peonia, 
giusta Toìemeo (III, 13), situata nel centro del mentovato 
regno, e conteneva Fella capitale del medésimo. Mà a giu- 
dicare da quanto ne 'dice il nostro e Plinio (iococil.) copriva 
essa i confini settentrionali verso la Dardania. 

' (307) Bottiea. In Strabene soltanto (VII, p. 330). trovò fatta 
menzione di questa provincia, che secondo lui il fiume 
o Assio dividea ààìYAfnfa'sSitidé, per moda che essendo questa 
ad oriente del mentovato fiume, la Bettiea giaceva ad occi- 
dente del medesimo. * - / 

• ■ 

(308) Edessa. Riferisce Giustino (loco cit.) che Carano mentre 
cercava con una grande moltitudine di Greci, per comanda- 
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mento dell’oracolo, una sede nella Macedonia , venuto nel- 
l’Emazia, occupò la città d’Edessa seguendo una greggia di 
capre, senza che gli abitanti se ne accorgessero per cagione 
della folta nebbia e della dirotta pioggia. In memoria di 
questo avvenimento chiamò egli l’anzidetla città Egia da 
da àip; (Egos), genitivo di capra. Solino (c. 15) narra ehe 
Carano, giunto co’ suoi in xMacedonia dal Peloponneso, fab- 
bricò una città ch’egli appellò Ega , dove avea osservato che 
erasi coricata una greggia di capre, secondo il responso da- 
togli dall’oracolo. Quindi non erano, a delta di questo autore, 
Ega (ò Egea) ed Edessa la stessa città , locchè fu eziandio v 
opinione di Tolemeo (loco cit.) che amendue distingue. 

% 0 

(309) Larissa. Città mediterranea della Tessaglia sul fiume 
Peneo, che non dee confondersi colla Larissa marittima, so^ 
vrannomata Cremaste , ossia pensile , nella Ftiotide presso al 

seno Maliaco. ' * 

• % ' 

, i 

* m ' % 

' (310) Melitea. È fra le città della Tessaglia rammentata da 

Strabone (IX, 434). é da Plinio (IV, 16, 9). In tempi più lon- 
tani chiamavasi Pirra, e i suoi abitanti asserivano che in pic- 
ciolissima distanza da loro fosse il poco ragguardevole castello 
d' Eliade, donde gli Elleni trassero il nome. 

I * V 

• 4 * % * r 

(311) Danno di sé prova. Non ho voluto negligere nella ver- 
sione la proprietà della frase greca Motivai ttjv àuroD tteT^ocv (dare 
prova di sè) relativa all’oggetto che negli sperimenti si* dimo- 
stra efficace . in opposizione a ratpàv nvo$ «a^aTG^ Xau.pa.vsiv 
(prendere prova d’alcuna cosa) concernente al subietto che 
lo sperimento instituisce.. Il capere experimentum dei Latini 
corrisponde alla seconda di queste frasi ; non cosi posson 
essi rendere la prima che qui riscontrasi, e che gl’interpetri 

^esprimono per experimento cognoscuntur. . m \ 

* . * » V 

* « . ‘ • 

» r 

(312) A chi fu danneggiato. Ho seguita la lezione proposta 
dallo Schweigh. sull’autorità de’ più riputati codici, siccome 
la più ragionevole : cioè a dire iraOoùmv (coloro che soffrono) 
iti luogo di 7rapoS<nv (che sono presenti), e auvuìat (che cono- 
scono) da aim'nu .1 (conoscere, sentire) per ouveìgi da «uveiti (sono 

insieme con alcuno, converso). 

* » / 

7 313 ) Enipeo. Questo fiume, secondo Strabone (Vili, p. 356), 
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discende dal monte Otri, che insieme col Pindo forma la ca- 
rena occidentale della Tessaglia '(Puh., IV, 15, 8); e riceve 
l’Apidano che viene da Farsalo. Quindi dee Filippo essersi 
accampato poco lungi da questa città. Un'altro fiume di que- 
sto nome era nell’Elide, e cadeva nelFAlfeo, ma a’ tempi di 

Strabone (loco cit.) avea già cangiata denominazione. \ 

* * • ■ . 

« • 

(314) Farsalo. Questo è propriamente il nome della città 
renduta tanto celebre pella disfatta di Pompeo ; non già Far - 
salia, conforme per errore riscontrasi in alcuni testi antichi. 
(V. Fokcellini, Letoic., ad voc. Pharsaliam), e con cui deno-' 
lavasi il suo territorio; onde leggesi in Livio (XXXIII, 6) Phar- 

• salta tellus. 

* ' ' ' ' ' * • ’ 

t ^ f 

(315) Piano denominato Amirico. Fra le città della Tessa-*- 
glia, cui gli Etoli recavano danno colle loro scorrerie, Larissa 
era la più distante da Tebe, donde quelli uscivano. 11 perchè 
io non dubito che il piano qui nominato fosse la grande 
pianura, nella quale erano Larissa* Fera e parecchie altre 
città, e che a’ tempi di Strabone (IX, 443) chiamavasi campo 
Pelasgico : tò vDv xaXoó fMtòv, sono parole di quel geografo, ifcXow- 

rtxòv irèS'iov. ‘ * 

(316) ColVassidaità del lavoro. 11 testo non ha che rf; Si <vwz- 
££ta"[colla frequenza, continuazione), ed il Reiske, che io ho 
seguito, acconciamente propone di aggiungervi toouovoo (del 
lavoro, o qualche cosa di simile. 

(317) Leonzio. Vedi sopra cap. 4 e 27. 

• - * * « . , 

(318) Filippopoli. rr ( v <IuXit:77gu roXiv, la città di Filippo, chiama 
Polibio la stessa che T. Livio (XXXIX,' 25) denomina Philip - 
popolisi e senza dubbio parla questi della Tebe Ftia, dappoi- 
ché l’annovera fra quelle città che Filippo tolse agli Etoli. 
Così l’appella pure Diodoro (lib.XXVI, eci.7). 1 poeti, siccome 
Virgilio, Ovidio, Lucano, Petronio, e qualche storico ancora, 
siccome Floro, confusero questa città con Filippi , ch’era nella 
Macedonia estrema ai confini della Tracia, e dove Cassio e 
Bruto sconfitti furono da Ottaviano e M. Antonio. Scrivon essi> 
(V. Forcellini, ad voc. Philippi) che la battaglia in cui cad- 
dero gli ultimi propugnatori della repubblica romana avvenne 
negli stessi campi farsalici, ne’ quali fu rotto il grande Poni- 
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peo, e non lungi da cui era situata la Tebe di Tessaglia. La 
qual asserzióne indusse in errore U Palmieri, facendogli cre- 

• dere che Filippopoli ancora dovesse chiamarsi Filippi, e che 

mestieri fosse di correggere Polibio, convertendo rf&tH 

in 'Khaòctw** 

# > 

(319) Intorno Malea. Cioè il promontorio di Malea..V. sopra 

. il cap. 95 . . . . * 

/ • 

* * / , 

(320) Faste. HWxiou; chiama Polibio le picciole navi, delle 
quali smiyansi gl’Illirii per predare. In conformità di ciò 
delìnisee Esichfe questo vocabolo jmx?òv xXot&v 

. xo v, -piccolo naviglio con due ordini di remi , per uso, di pirati. 
L’origine di questanome che suona: (vascelli) da uno e mezzo, 
è così additata dall’etimologo : tò r,u.wXuv ^aov iperwv fari, 

■ ippò? tò u.axcOat, uria parte e vpezza è vuota, di r ewatgri, 

affinché da quella si combatta; cioè di quattro parti una sola 
è occupata di rematori, e tre non ne hanno. I Romani chia- 
mavano questa specie di barchette my.oparones, il qual yoca- 
bolo con molta probabilità deriva lo Sbaglierò da es- 

sendo la forma di siffatti legni giunga, e situile a quella dei 

' sorci (V. Voss .,Etyrnolog., a questa voce). Allo stesso §jgn$-. 

• calo corrisponde in italiano fasta, ch’ò spiegalo dalla Crusca? 
spezie, lH navilio. da remo da ca^g^are. ' 

(321) ’ Nella battaglia d'Etruria, Presso \\ lago Traimene. 

, • (V. Ili, c. 84). . •’ .. ' - 

», 

# • « * 

(322) Che a nessuno più che a te $i conviene. £ome $ que- 
gli che gloriavasi di discendere da Alessandro Magno. V. so- ' 

pra, c. 5.^ ' , 

^ * 4 ‘ * * * ' , * , * 

(323} Dacché era uscito di prigionia. Così sembrami che deb- 
bun interpretarsi le parole del testo àx -7,; à; xuaXw'j^; (lette- 
ralmente fuori della prigionia), e non come le tradusse lo 
Sch\veigh.,eurgtto captus fuerq<t (dacché era stato preso), qua- 
siché egli fosse ancor prigione* Ri sopra (c* 9.5), rifeci Po- 
libio, che, essendo egli caduto nelle mani di Filippo, » allor- 
quando questi diodo il guaslo alla campagna di Naupatto, fu 
poscia messo in libertà senza riscatto. Che se, mentre tror- 
vavasi in Egio, non fosse stato libero, come ayrebb’egli potuto 

• aspettare colà a suo arbitrio il congresso degli 4chei? 
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(324) piagosi ivio (XXVII, 32) fa menzione di un castello di* 
questo nome situato nella distanza dì cinque mila passi da 

'• Elide. Crede lo Sclwveigh. che il Pirgo qui nominato diverso 
fosse dalliviano, e vicino a’ confini dell’Achea e dell’Arcadia; 
ma pulla impedisce che Filippo in una grossa scorreria si 
appressasse alia capitale dell’Elea, quantunque sua intenzione 
non fosse di occupare questa provincia. Bel resto leggevasi 
il presente passo stranamente corrotto ne’ codici, ed il Ca- 
saub. ingegnandosi d’ emendarlo, fece peggio, cangiando 
icipnpróic (Pirgo ne’- Perip.pii) in tgI; fpswsois (nelle rumo , cioè 
una torre nelle ruine di Lasione). 11 Reiske volle conservare 
l’antica lezione, e io, Schweihg. propone nelle note appiè del 
testo rapwnjv&t; (nei campi dintorno al Peneo),. ma ne’ com- 
menta rii se ne ritratta. Siccome pertanto io porto -opinione, 
che dello stesso Pirgo parlassero e Livio e Polibio, e quello 
che è rammentato dallo storico romano era poco lungi da Elide 
bagnata dal Peneo ; così ho preferita la correzione dello 
Schweigh., comechè da lui stesso revocata. 

• ,/* . \ • 

(325) Panormo, ecc. V. la nota 124 al libro primo. 

* (326) Valle della Naupatia. k-ctXx rr À ; NauTra/.Tta;, ch’ò quanto 
diro: 'i luoghi concavi della Naupazia, tali che s’abbassano da 
tutte le parti, come fanno appunto le valli. Nello, stesso senso 
è da intendersi la Cclesiria K&Txyj 2up-a, della quale tanto parla 
il nostro, situata ip un profondo piano fra le catene dei Li- 
bano, dell’Antilibano e di altre altissime montagne. 

• • “ x » 

* .♦ * - ' * 

.(327) Jl quale parlo . , ecc. Con poca esattezza storica Giuslino 
. (XXIX, 2) fa che Filippo all’ incirca colle smesse parole arrin- 
ghi i Macedoni. 

(328) Afferrandosi le mani. Così narra Diodoro (XVII, 55) 
che l’esercito di Alessandro passò il Tigri , presentando una' 
soia massa , de’. loro, corpi composta, all’ ini poto delle onde; 
quantunque Curzio (IV, 37) asserisca che fecero questo tra- 
gitto alzando le armi sulla testa, nella quale attitudine, con-? 
forme osserva il Freinshemio, non potevano i soldati passar 
uniti,, se non se a due a due'. 

: ' . v. . ' . f 

(329) . Barbari. « Denotava egli i Romani, siccome nel libro 

IX, 37 ». Rrisre. ^ • 
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(330) Nell' Occidente . Tal era la posizione deU’Italia per ri- 
spetto alla Grecia. Il Casaub. lesse, seguendo i Codici mano- 
scritti, rode, £uv*u.e<n,- e tradusse adversus Mas immensas vires 
(il quale Mas immensas non è nel testo): ma il Reiske giudi- 
ziosamente ne fece ral^ &óat<n. Giustino ancora fa dire a Fi- 
lippo nello stesso discorso : « Videre tonantem ac fulminantem - * 
ab occasu procellam ». 

. ^ ♦ 

, * , . • 

• » ; , 

(331) Dispose tutti gli alleati alla pace . In ogni tempo le 
guerre esterne furono negli Stati il miglior rimedio contro . 

. all& intestine discordie , sovrattutto nelle repubbliche, dove 
l’ambizione de’ potenti ha continuo bisogno di pascolo. Ogni 
pagina, a cosi dire, della storia de’ Romani, allorquando po- 
polarmente si reggeano, attesta questa verità. Ma alla Grecia, 
dalle continue interne stragi malmenata ed esausta, poco 
giovamento recò la sforzata unione dal timore d’un esterno 

nemico operata. . . 

> • . . * 

* » 

/ . (332) Allo stato solo. Il testo ha semplicemente &> -^ap In; ma 

avverte opportunamente lo Schweigh. che deesi sottintendere 
t Mvdv (solo). Infatti sarebbe stata cosa troppo assurda, che i 

' Greci facendo pace non avessero più badato all’interesse dèi 
proprio paese, ma unicamente si fossero volti agli affari che 
agitavansi in Italia fra i Romani ed i Cartaginesi. 

(333) La nostra promessa, ecc. V. I, 3, IV, 28. - . 

• * . • • 

(334) Le loro sostanze. Ne’ codici non leggesi che ì£iou<;, e fu 
per mera conghiettura che il Casaub. aggiunse ffouc (facoltà, 
sostanze). Lo Scaglierò, attenendosi al Perotti , che scrisse * 
respublicas componebat, preferì l’anzidetta voce voj*cvs (leggi); 
ma lo Schweigh. a buon diritto tienè col Casaub., dappoiché 
xtaopiai e «vaxraojAat (posseggo, e ritorno in- possesso) dicesi con 

- molto' maggiore proprietà de’ beni e delle fortune che non 
delie leggi, ed oltre a ciò le città del Peloponneso non avean 
altrimenti perdute le loro leggi, tranne quelle poche che, per 
essere state conquistate, mutarono governo. 

« M 

(335) Nati fatti , ecc. L’incivilimento di tutte le nazioni che . 
abitavano questa penisola, la fertilità del loro terreno, l’oppor- 
tunità che dayano a’ traffichi Je estesissime loro coste, le in- 
stituzioni politiche e religiose che avean adottate, eran al certo 

# 1 . * 

•m 

« , • 

• / 1 . » 

• ‘ # ^ * v 

\ # 
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attissime a stabilire la prosperità di ciascheduna, ove la cupi- 
dità di primeggiare non avesse di continuo armate le une con- 
tro le altre.. E fu cotesla mal augurata smania da’ più remoti 
tempi la infelicità della Grecia, la quale non cosi tosto uscì 
vittoriosa dalia terribile lotta colla Persia, che fu lacerata pelle . 

• dissensioni degli Ateniesi cogli Spartani, poscia andò sossó- 
pra pella gara de’ Lacedemoni co’ Tebani; e quantunque in 
appresso gran parte di lei piegasse sotto il giogo de ? re di 
Macedonia, e si stesse cheta, l’altra, e singolarmente il Pelo- 
ponneso, nell’atto stesso che spirava libertà / infuriava con- . 
.. tro se medesima. Così non avendo essa saputo conservare 
l’unione che l’ebbe scampata dalle smisurate forze di Serse, a ' 
tanto di debolezza si ridusse, che la concordia in lei operata 
, dal terrore delle armi occidentali inutile ripiego divenne,, 
alla sua salvezza. Si maraviglia lo Schweigh. dell’asserzione 
di Polibio, che i Peloponnesi oltre gli altri uomini atti erano 
ad una vita mansueta éd umana, giacché ciò non poleasi dire 
degli Spartani, bellicosi bensì e di. severi costumi, ma non . 
punto inansueti. Quand’anche pertanto i Lacedemoni non 
fossero stali che la quinta parte appena di tutto il Polopon- 
neso, egli non è poi vero che una nazione austera nel tenore 
di vita, e nell’arte della guerra esercitata, non possa gustare 
le dolcezze della pace. Quale fra le nazioni moderne è più so- .. 
bria degli Svizzeri, e quale più indurata a’ pa tipi enti della 
guerra? e tuttavia menan essi una vita tranquilla , nè mai , 
sono fra di loro, o co’ vicini in discordia, perchè contenti del 

proprio stato, non conoscono il furor delle conquiste, ' 

• , * * ** 

(396) Di mali carchi . Frammento di una tragedia incerta di 
Euripide. Lo Schweigh. legge irpao(u.cy6ot, che egli erede mo J 
difìcato da wpwnjAcx® 01 » accenditori di guerra, o spiranti guerra, 
sendochè 7rp.7Ì6tó significa accendo e spiro. Ma sembrami più 
ragionevole l’altra lezione di t tolleranti , di stenti, 
proposta dal Barnesio e dal Musgravio, per cui si evita una 
ripetizione, e che ha un’analogia nel tXwww** d’Esichiò. -* 

* **■ * ’ j 0 

. (337) Euriclide e Micione. « Pausania (II, 9) li chiama retori 
degli Ateniesi grati al popolo; Moriron costoro in appresso 

avvelenati per comandamento di Filippo ». Schweighaeuser. 

. * . » . , « 

- -, > • t * 

* . 

% * 

(338) Ed una persona . ri pArowrov è nel testo, cioè a dire, se- 
condo la spiegazione del Reiske, un uomo che la sua autorità, 
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o se così vogliasi , la sua ombra, a maschera prestasse agli 
Egizii, sotto, cui uascondendosi potessero fare ciò che loro 
piacesse. La vera causa pertanto della ribellione de’ soldati 
indigeni furono le libidini sfrenate di Toiemeo, e l*ip degna 
confidenza ch’egli avea data ad Agatocle, il quale a sua posta 
governava il regno insieme colla sorella concubina del re. 

— La persona a cui le milizie mal coutente fecero capo si fu 
" Tlepolemo., giovine audace e per virtù militare specchiato. 
Questi ridusse Alessandria nella maggior ristrettezza, inter-' 
eludendo le vettovaglie, e dopo da morte di Sosibio e del re, 

. seguita in quel, trambusto, assunse Fammi nislraziouet dei re- 

• gno.V. Polib , XV, 25 e seg.j XVI, 21, , 

\ , . 

• * ? * , . * • 

• * .. 4 V 

(339) Stimandosi sufficienti. Persuasi essendo che da sè soli, 
souz’qiuti esterni, avrebbono migliorata la propria condizione. 

' -* «.**.• 

(340) Pelagonia . Provincia settentrionale della Macedonia, 
fra FErigope e l’Assio,, che chiamavasi ancor Trìpolitidt 
(St^ab . ^ VI I ,. p . 327) dalle tre città che la componevano, cioè 
Azoto, Pitio e Doliche. (Liv., XLU, 53). La città di Stobi che 
diede il nome a Giovanni Stobeo , ed oggidì appellasi Stara - 
chino , ignota a’ festè citati autori, ina rammentata da Tole- 

x meo (III, 13) fra ]e città della Pelagonia, sembra posterior- 
mente essere, stata fabbricata da’ Romani,, e diffatti Plinio (IV, 

17, 10) la chiama oppiduyì civium ^oma^oxum — Pisseo non 

trovasi che imPoUbio. - . 

• • * 

• . • t * . 

(341) Dassaretide. Giusta Strabono (VII, p. 318) apparteneva 

questa popolazione, ch’egli qualifica oscura, all’lliiria, ed era 
situata fra i Da_rdani e gli Ardici. Stef.'Rizant., citando il lib. 
Vili di Polibio, pope egualmente i Rassariti (Attori-rat) nel- 
l’Illiria; onde io m’induco a credere cfie due fossero le pi*Q r 
vince di questo nome, l’una illirica, l’altra macedonica. — 
Plinio (III, 25, 23) colloca i Dassareti dietro i Parteni, che il 
nostro stesso (li, 11) annovera fra i popoli dell’Illiria. 

* , *. • 

. ; (342) .FebatideJ Tranne Polibio, nessuno conosco questo 

• nome. — Antipatrìa . Livio (XXXI, 27) riferisce che questa 
città era situata in un passaggio angusto — Crisondione Ger- 
tunta. Nella vicinanza d’ Antipatria erano, a detta di Livio 
(loco ciL), Corrugo e Gerrunia , che forse non differivano da’ 
luoghi qui nominati da Polibio. 
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(343) La terza povzione. Non' compresero qui bene, se.con- 
dochè a me pare, gl’interpreti latini la mente di Polibio^ Scri- 
vendo, vix mira tertio loco, al ignavi kujus rationem habebat , 
vengon essi a significare che Demetrio poneva Filippo nel 
terzo luogo, quasiché dopo di sè e d’alcun altro, che non si sa 
chi sia, egli tenesse Filippo io qualche conto. Ma fatto sta che 
\\ rpt-w che qui leggasi, è una porzione eguale alla terza 
parte del tutto; dond’è chiaro che Demetrio, delle conquiste 
ch’egli operava & fare per mezzo di Filippo, destinava a questi 
appena la tersa parte, volendo tutto il resto per sè. 

. V 

✓ - . 

(344 ) Crtonio a pecunia. Stima lo Schweigh. esser queste 
le medesime che furono di sopra mentovate co’ nomi di Gri- 
sondione e Ger tenta; ma Polibio, in ricordando le città ricon- , 
quietate, da Filippo, accenna complessivamente quelle fra cui 
erano Crisondione e Certunta comprese, e poscia nomina se- 
paratamente Creonio.e Giprunta. Oltre a ciè erano, le une nella 

D$s^retidu ; te altre nella Fetide. 

• . • • 

* . • • « 

* • 

(3^5 ) Lago Lio\idio. Strabono (VII , p. 327) dice, che intorno 
alla città di Licnuute sono parecchi laghi che di pésci abbon- 
dano. Tolemeo (III, 13) la pone pe’ Dassereti; ma Diodoro nei 
lib. XVI s’accorda col nostro: se non che egli appella il lago 
fjichyitid?. llCasauh., al succitate luogo di&trabone, s’ingegna 
di conciliare queste dué Opinioni, -figurandosi la città di Lic- 
nunte, ch’egli dietro a Sfef. Biz. appella Licaido e Licnito, da 
- up lago, e palude circondata. — he notizia che si hanno sulle 
città che STUPRO sono vaghe o pulle. 1 Pissaniim sono forse 
gli abitanti di Pisseo nella Pelagonia, disopra nominata, q 
Orgisa sembra essere VOrgesso rammentata da Liv. (XXXI, 27), 
casteliq nuli’ estremità della MacédPhte, pressa Cqrrago e 
derunuv - ' . . ' - - - 

(346) Poiché navigò, ecc. L’inimicizia di Filippo con Scerdi- 
laida re dell’Illiria, ch’egli avea bensì scacciato dal suo terri- 
torio» ma non debellato, il costrinse a fare gli apparecchi 
navali in Tessaglia (probabilmente in Demetriade, porto prin T 

. cipale di quella provincia) ed a girare tutto il Peloponneso per 
recarsi in Apollonia, città marittima dell’Epiro, donde con 
breve tragitto si passava in Idrunte (Otranto). ' 

(347) Tcrror panico. Pan , racconta Polieno ( Slratagcin. x 
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lib. 1), era generale di Bacco molto sagace ed accorto. Avendo 
le spie annunziato a Bacco, che trovavasi col suo esercito in 
un bosco da rupi circondato, come un immenso numero di 
nemici erasi oltre quel luogo accampato, Pan insegnò a’ suoi, 
che di nottetempo tutti insieme alzassero grandissime strida. 

11 rimbombo delle balze e la concavità del bosco fecero si, 
che i nemici credettero esser l’oste molto maggiore che non 
era, e di tanto timore li riempierono, che si diedero a preci- • 
pitosa fuga. Quindi favoleggiossi, che la ninfa Eco era amica 
di Pan, ed i vani e notturni terrori furono chiamati panici. 

(348) Sasone. Secondo Strabone (VI. p. 281 \ giace quest’i- 
sola a mezza strada fra l’Epiro e Brindisi, il qual intervallo 
è .pell’appunto l’ingresso del mar ionio per chi viene dall’A- 
driatico. Di rincontro ad essa è la punta de'monti Acroceraunii. 

4 * » t 

(349 ) Dallo stretto, cioè di Sicilia. « I Latini pure usano 
v. semplicemente/refum per fretum Siculum, quando la situa- 
zione dei respettivi luoghi abbastanza insegna di quale stretto 

, si ragioni. Così Livio (XXX, 28), parlando d’Annibale, dice : 
qui Italiani ab Alpibus ad fretum monumentis ingentium rerum 

complesset ». Schweighaeuser. 

« \ • ’ 

. 

(350) Ma non era , ecc. La particella negativa non è nel 
testo, e vi fu dal Casaub.^ molto ragionevolmente supposta. 
Imperciocché non era falso che staccàronsi da Lilibeo alcune 
navi romane, chiamate in aiuto da Scecdilaida contra Filippo. 

' Lo'Schweigh. sostiene l’integrità del testo, e rigetta il suppli- 
mento del Casaubono. . 

- > • • , * 

«■ . •• - 

:* (351) In addietro riferiti. Nel capitolo 78 di questo libro. 

' Polibio si vale qui del vocabolo aprì, che significa testé , non 
ha guari , ma che non debb’essere preso con tutto il rigor del 
termine. 

, . - . < 

(352) Ilio . Intorno a questa città e ad Alessandria della 

Troade leggasi la nota 231 di questo libro. • - 

. • • » 

< , > « - 

/ • » . * 

(353) E i figli , e le dotine. Abbiam già osservato altrove che 
v i Galli, quando andavan in guerra, conducevano seco le mogli 

ed i figliuoli, affinchè la presenza degli oggetti più cari mag- ' 
gior ardire loro inspirasse. /* - 

' . ■ ' -V 

► . • e • * 
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(354) A } barbari d'Europa. Il Reiske convertì acconciamente 

l’accusativo tcù; f&pfiapou;, che leggesi in tutti i libri, e che 
non ha alcun senso nel dativo r&7; ; onde ai 7p&ie7<j6ai- 

r&t; pa^fiapoi;-TÌv &ià(3aatv è quanto ai Scovai, rrjy/oyw x. t. X., non 
dare, accordare a’ barbari il passaggio. 

(355) JVbt pertanto, ecc. Nella fine del lib. IH, avea detto 
Polibio, che allorquando avrebbe narrati i fatti della Grecia 
accaduti nell’olimpiade cxl, egli passato sarebbe alla sposi- 
zione della Repubblica romana. Ora ci annunzia, che gli av- . 
venimenti della Grecia in quell’olimpiade compresi sono da 
lui raccontati ; quindi aspettarci dovevamo ch’egli attenesse 
la promessa di farci conoscere nel libro sesto la forma del 
governo romano, premettendo una breve recapitolazione delle 
cose trattate nel presente libro, non altrimenti che nel prin- 
cipio del quarto e del quinto egli diede qualche cenno intorno 
alle cose contemporaneamente accadute in Ispagna ed in 
Italia, e trattate distesamente nel libro terzo. Laonde io non 
comprendo perchè debba sospettarsi collo Schweigh., che 
Polibio abbia scritto c'v ttì t^tti f&pxw (nel terzo libro) in luogo 
di sv taórr, (in questo). Le cose preaccennate nel terzo furono 
già diffusamente esposte nel quarto e nel quinto, ed il com- 
pendiò destinato a stare in capo al sesto ben più ragionevol- 
mente dovea riferirsi al libro che immediatamente lo precede, 
che non ad altro più remolo quale si è il terzo. 
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In guerra — È quasi regio (§ X.) — Potere del Senato — Sembra un 
reggimento Aristocratico (g XI.) — Potere del popolo nella repubblica 
— I rei di morte possono andar in spontaneo esilio (g XII.) — Un or- 
dine hà bisogno dell’altro — 11 console ha mestieri dell’aiuto del popolo 
e del Senato (§ XIII.) — Il Senato è soggettò ài popolo (§ XIV.) — 
11 popolo al Senato (§ XV.) — La forma della repubblica romana è fra 
tutte là più comoda — La repubblica romana trae da sè stessè i rimedii 
a’ Suoi mali (§ XVI.) — 

• • j ' 

Insti timoni militari de’ Romàni. 

Avanti l’eiezione de’ soldati creansi i tribuni — Numero degli anni di ser- 
vizio militare — Coscrizione de’ soldati — Distribuzione de’ tribuni 
<§ XVII.) — 1 tribuni fanno la scelta — Numero de’ fanti in una legione 
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— De’ cavalieri (g XVIII.) — Giuramento militare — Coscrizione degli 
alleati — Quattro specie di fanti nella legione (g XIX.) — Arme de’ 
veliti (g XX.) — Armadura grave — Scudo — Spada — Spiedi - — 

~ Elmo colla cresta — Guardacuore — Gorazza — Astede'Triarii(§ XXI.) 

— Centurioni — Bandierai — Ufficio de’ centurioni (gXXlI.) — Squa- 
droni di cavalli — Decurioni — Arme de’ cavalferi eran anticamente 
poco comode — Poscia furon' migliorate a foggia de’ Greci (g XXIII.) — 
1 soldati convengon armati nel luogo significato dal console — Alleati 

— Prefetti degli alleati — Straordinarii — Ale dei Socii — Disposi- 
zione dell’esercito (g XXIV. f — Accampamento — Pretorio — Tende 

- de’ tribuni (g XXV.) — Tende delle legioni (g XXVI.) — Strade del 
campo — Tende dei triarii — De’ principi — Degli astati (g XXVII.) 

— Sito degli alleati nel campo — Strada quintana (g XXVIII.) — Foro 
e questorio. — Eletti de’ straordinarii — Volontari — Tende degli 
straordinarii — Socii stranieri (g XXIX.) — ; Aspetto del campo simile 
ad una città — Spazio fra le tende e lo steccato (g XXX.) — Spazio 

• intiero del campo — Che cosa facciasi, se v’ha un maggior numero di 
socii — Campi uniti d’amendue i consoli Campi consolari separati 
(g XXXI.) — Giuramento campale — Servigi de’ soldati nel campo — 

‘ Guardie diurne (g XXXII.) — Fosso e steccato intorno al campo — 
Ufficio de’ tribuni nel campo — I duci minori rassegnansi a’ maggiori — 
Segno notturno ( g XXX11I.) - — Vigilie notturne — I veliti fanno la 
guardia allo steccato — Tavolette delle guardie — Ronde — La tromba 
dà il segno delle vigilie (gXXXlV.) — Maniera di far la ronda — Ri- 
cerca severa (g XXXV). — Supplicio militare, bastonata — Pene di 
* cui è arbitro il tribuno — Delitti militari — Frutto della severa disci— 

• piina (g XXXVI.) — Decimazione (g XXXVII.) — Preraii militari — 
Salario (g XXXVIII.) — Marcia (g XXXIX.) — Accampamento cammin 

• facendo (g XL.) — Ragione d’accamparsi migliore presso i Romani che 

presso i Greci (g XLI.) — - 

Confronto delle repubbliche de’ Lacedemoni e de’ Cartaginesi 

con quella de’ Romani. 

« » 

Le repubbliche antiche più celebrate — La repubblica de’ Tebani non ha 
per sé nulla d’eccellente (g XL1I.) — La repubblica degli Ateniesi è si- 
- inile ad una nave senza padrone — In Atene e in Tebe domina il volgo 
(g XLIII.) — La repubblica de’ Cretesi male si paragona a quella de’ 
Lacedemoni — Instituzioni spartane (g XLIV.) — Instituzioni Cretesi 
a queste contrarie (g XLV.) — La repubblica dei Cretesi non è simile 
alla laconica — La forma della repubblica cretese non è punto da lo- 
darsi — Repubblica di Platone (g XLVI.) — Lodi della repubblica spar- 
tana (g XLYII.) — Comodi ed incomodi della repubblica di Sparla 
~(g§ XLV1II-XLIX.) — Repubblica de’ Cartaginesi — Aumento, apice e 

deterioramento delle repubbliche (g L, . ) — I Cartaginesi sono superiori 

♦ 
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nelle cose di mare — I Romani gli avanzano nella milizia di terra — 

1 soldati de’ Cartaginesi combattono per istFanieri, i Romani pe’ suoi — 
Gl'Italiani sono per natura ed esercizio più forti degli Africani — Stimoli 
alla virtù presso i Romani (§ LI.) — Elogi de’ morti innanzi a’ rostri — 
Le imagini degli antenati accompagnano il funerale (§ LH.) Nell’ora- 
zione funebre lodansi ancor le gesta de’ maggiori — Locchè eccita la 
gioventù ad azioni gloriose (§ LUI.) — Orazio Coelite (§ L1V.) — - Ava- 
rizia degli Africani — Moderazione de’ Romani — Religiosità de’ Ro- 
mani — E loro scrupolosa osservazione de’ giuramenti (§LV.) — Fu- 
tura mina della repubblica romana (§ LVI.) — Vigor e costanza della 
repubblica romana a’ tempi d’Annibale — I Romani non vogliono ri- 
scattar i prigioni — 11 soldato romano dee vincer o morire (§ LVirjT* 

I. Per ciò che spetta alle repubbliche greche, le quali - 
spesso crebbero, e spesso sperimentarono (1) sovverti- 
menti, facil è la sposizione degli avvenimenti passati, 
e la sentenza sulfavvenire. Conciossiachò agevol riesca 
il narrare ciò ch’ò noto, e predir il futuro non è difficile, 
facendo conghiettura dalle cose già accadute. Ma intorno 
a’ Romani non è punto facile, nè espor lo stato, presente 
per la (2J mista forma del loro governo, nè annunziar 
l’avvenire, mercecchè ignoransi le particolari loro insti- 
tuzioni ne’ tempi addietro, così in pubblico come in pri- 
vato. Quindi chi chiaramente scorger vuole le cose ec- 
cellenti che in quella repubblica sono, di non comune 
attenzione e disamina ha d’uopo. Ora la maggior parto 
di coloro che voglion magistralmente di siffatto argo-* 
mento discorrere, dicono esservi tre generi di governo, 
de’ quali il primo chiamano regno, aristocrazia l’altro, 
il terzo democrazia. A questi sembrami che meritamente 
chieder si possa, se ci adducono i mentovati governi come 
soli, o almeno come i migliori: chè in amendue i versi 
mi sembrano andar errati. Imperciocché il miglior go- 
verno è da reputarsi quello che delle proprietà di tutti 
gli anzidelti è composto. La qual cosa non per raziocinio 
solo, ma per esperienza ancor ci è nota, dacché Licurgo 
costituì il primo in questa guisa la repubblica de’ Lace- 
demoni. Ma non è neppur da ammettersi che queste 
forme sole esistano; sendoehè vedemmo alcuni* governi 
monarchici e tirannici che moltissimo differiscono dal 
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regno, eppure sembrano in qualche parte somigliargli : 
dond’è, che tutti quelli che regnalo soli, per quanto è . 
in loro, mentiscono ed usurpano il nome di. regno. V’ebbe 
eziandio alcuni governi in cui pochi dominavano, e che 
parevan avere qualche cosa d’eguale alla signoria degli 
ottimati, dalla quale, a dir vero, sono molto distanti. 
Lo stesso dicasi del dominio popolare. 

IL Che vero sia ciò che asseriamo; quindi ò manifesto, 
che non ogni monarchia bassi tosto a chiamar regno, ma 
soltanto quella che spontaneamente ò conceduta, e piu 
col consiglio che non col timor e colla forza si regge. 
Cosi non ogni oligarchia ò da stimarsi aristocrazia; sib- * 
bene quella in cui per elezione gli uomini piu giusti e 
prudenti imperano. Egualmente non ò democrazia quella 
ove tutta la moltitudine ò padrona di fare ciò che vuole 
e si propone; ma là dov’è patrio costume venerar gli 
Dei, rispettar i genitori, onorar i vecchi, ubbidir alle 
leggi, presso cotali corpi è da credersi che v’abbia demo- 
crazia,' quando vince ciò che piace al maggior numero.. 
Quindi dobbiamo dire avervi sei generi di governi: tre 
che -sono a tutti sulle labbra, ede’qualipur ora parlammo, 
e tre a questi di natura affini; cioè a dire, (3) l’impero 
d’un solo, la signoria di pochi, e il (4) dominio del volgo. 
Dapprincipio senza statuti e per solo impulso di natura- 
formasi l’impero di un solo. A questo tiene dietro e da 
lui nasce aggiugnendosi arte ed emendazione, il regno. 

Il quale poiché è degenerato ne’ mali che sono in lui 
radicati, vale a dire nella tirannia; tolti i re, nasce l’ari- 
stocrazia. Questa ancora essendo per sua natura volta 
in oligarchia, allorquando l’ira della moltitudine si ven- 
dica dell’ingiustizia de’ grandi, si produce il governo pò- 
polare, dalla, cui insolenza e scelleratezza emerge a lungo 
andare la sovranità del volgo. Che vero sia quanto in- 
torno a queste cose dicemmo, puossi apertamente cono- 
scere ponendo mente a’ naturali principii, a’ nascimenti 
e alle mutazioni di ciascheduna d’esse. Imperciocché 
colui solo che sa come ognuno di questi governi nasce, 
può conoscere ancora l’aumento e il colmo, e la trarnu- 
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tazione di ciascheduno* e quando, e come ne avverrà la 
fine, e dove riuscirà.* Il qual modo di sposizione stimai 
il piu conveniente alla repubblica romana, perciocché 
sin dà principio il suo stabilimento e la sua aumenta- 
zione fu secondo natura. 

III. Pivi accuratamente forse le naturali reciproche 
tramutazioni de’ governi furono esaminate (S) da Platone 
e da alcuni altri filosofi; ma colai disamina essendo varia 
e prolissa, pochi v'arrivano. Il perchè quanto crediamo 
che di quella appartener possa ad una storia di fatti, e 
adattarsi alla comune intelligenza, tanto c'ingegneremo 
di toccare sommariamente. Che se alcuna cosa sembrerà 
mancar a questo prospetto universale, dò che diremo in 
appresso partitamente darà un sufficiente compenso per 
ciò che ora è lasciato in dubbio. — Quali sono adunque 
i primordii de’ governi, e donde diremo che questi dap- 
principio nascano? (6) Quando, o per diluvii, o per in- 
fluenza pestilenziale, o per isterilità de’ campi, o per 
altre simili cagioni, nasce deperimento del genere umano, 
quali avvenimenti esser già stati abbiam appreso, e ra- 
gion vuole che abbian ad esser ancora : perisce insieme 
ogni industria ed arte. Ma quando da’, quasi che dissi, 
semi rimasi in processo di tempo è ricresciuta la molti- 
tudine degli uomini; allora come gli altri animali, così 
questi pure, ove raccolgansi (ed è ragionevole che quelli 
della medesima specie s’accozzino pell’imbecillità della 
loro natura), necessariamente condotti sono e dominati 
da chi prevale in, robustezza di corpo e audacia d’animo; 
non altrimenti che osserviamo nelle altre schiatte d'ani- 
mali che non governansi coll’opinione. La qual cosa 
dobbiam credere certissima opera della natura, veggendo 
1 in quelli senza contrasto i piu forti dominare, siccome 
nei tori, ne’ cignali, ne’ galli e in altri simili. Dapprin- 
cipio adunque egli è probabile, che gli uomini pure 
cotal vita menassero, raccogliendosi a guisa di bruti, e 
seguendo i pili robusti e possenti, cui la forza è il limite 
dell’impero; locchè può denominarsi (7) monarchia. Ma 
quando in cotesti corpi a lungo andare si stabilisce una 
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comunità d’educazione e una reciproca famigliarità , 
(8) principia a, nascer il regno, svolgendosi negli uomini 
l’idea dell’onesto e del giusto, e di ciò egualmente che 
a questi è contrario. . 

IV. Incominciano pertanto e sussistono le cose anzi- 
detto nel modo che segue. Tutti dalla natura spinti sono 
al coito, donde nascon i figliuoli. (9) Ora, quantunque 
volte il giovino educato fattosi adulto non ò riconoscente 
verso chi l’ha allevato, e noi assiste, ma all’opposito 
s’attenta d’ingiuriarlo con parole o con fatti, egli è ma- 
nifesto che ciò dispiacere ed offesa recherà a chi per av- 
ventura n’ò testimone, e conosce la cura e le pene dei 
genitori nel governo de’ figli e nel loro .sostentamento. 
Imperciocché differendo il genere umano in ciò dagli 
altri viventi, ch’esso solo ha mente e raziocinio, non è 
al certo vcrisimile che gli uomini trasandino la mento- 
vata differenza del giusto e dell’ingiusto, conforme fanno 
gli animali bruti; sibbene prenderanno cognizione del 
fatto, e ravvisatolo il, disapproveranno, provvedendo al- 
l’avvenire, e riflettendo che lo stesso a ciascheduno d’essi 
può accadere. E se giammai alcuno è ne’ pericoli dall’altro 
soccorso o difeso, ed egli non rimeriti il suo salvatore, 
anzi s’ingegni di nuocergli, sarà un cotale senza dubbio 
abborrito da chi ne avrà contezza, e dell’altro avran 
tutti compassione, temendo non a se stessi un giorno 
simil caso avvenga. Donde sorge in ciascheduno qualche 
idea (10) della forza e teorica del dovere, ch’è principio 
e fine della giustizia. Egualmente ove alcuno ne’ pericoli 
combatta per tutti, ed incontri e sostenga gli assalti di 
robustissime fiere, meritamente avrà egli dalla moltitu- 
dine benevola ed onorifica accoglienza; ma chi fa il con- 
trario conseguirà vituperio e sdegno. Dond’è ragionevole 
che s’ingeneri ne’ piu una certa dottrina del turpe e del- 
l’onesto, e della differenza che fra loro esiste, e sarà l’uno 
.emulato ed imitato peli’ utile che arreca, e l’altro fuggito. 
Allorquando adunque chi ha nello Stato il maggior po- 
tere protegge sempre gli anzidetti (1 1 ) secondo l’opinione 
del popolo, ne acquista egli da’ sudditi fama di (12) giusto 
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compensato!* de’ meriti. Nè per timor della forza, ma pivi 
presto per sentimento, di buon grado a lui s’assogget- 
tano, e d’accordo gli conservan l’impero; e quand’anche 
sia molto vecchio unanimi il difendono, e a tutta possa 
oppongonsi a chi insidia la sua signoria. Ed in questa 
guisa da monarca insensibilmente diventa re, quando dalla 
ferocia e dalla vigoria passa il principato alla ragione. > 
V. Questa è presso gli uomini la prima idea dell’o- 
nesto e del giusto, e di ciò ch’è ad essi contrario; questo 
il principio e l’origine del vero regno. Imperciocché non 
a quelli solo, ma eziandio a coloro che da essi nascono 
i sudditi per lungo tempo serhan il dominio, persuasi, 
che i figli procreati da tali genitori e sotto di loro edu- 
cati, avranno le stesse massime.- Che se, quando che sia, 
dispiaccion a’ posteri, (13) eleggonsi questi maestrati e re, 
non piu secondo le forze del corpo e la veemenza del— 
ranirrio, (14) ma in ragione dell’eccellenza del sapere e 
della riflessione, avendo per via de’ fatti sperimentato 
quanto siano gli uni dagli altri diversi. Anticamente co- 
loro che scelti erano ed ammessi a cotal dignità invec- 
chiavano nel regno, afforzando e murando i luoghi op- 
portuni, e conquistando territorio, parte per sicurezza, 
parte per procacciar a’ sudditi abbondanza delle cose ne- 
cessarie. È mentre in ciò occupa vansi erano fuori d’ogni 
accusa ed invidia, perciocché non vestivansi gran fatto 
di versamento dagli altri, nèdistinguevansi ne’ cibi e nelle 
bevande, ma menavano vita a quella degli altri eguale, 
conversando al pari colla moltitudine. Ma poiché coloro 
che per nascita e successione assunsero il supremo po- 
tere, pronti trovaron i mezzi di sicurezza, pronto tutto 
ciò che ai vitto fa d’uopo; seguendo disordinate cupidità 
pell’aflluenza d’ogni cosa, stimarono convenirsi a’ prin- 
cipi vestiti diversi da quelli de’ sudditi, diverse e varie 
voluttuose vivande e suntuosi apparati, e non doversi 
loro contraddire nell’uso degl’illeciti amorosi piaceri e 
congiungimenti. Quindi fu, che per alcuni attentati de>* 
standosi invidia e offesa, per altri accendendosi odio o 
-ira nemieheyole, il regno si converti, in tirannide, a 
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nacque il principio del suo scioglimento, e si stabilirono 
le insidie contro i regnanti; le quali non da’ pessimi, ma 
da’ più generosi e magnanimi, ed insieme arditi cittadini 
sono tramate; perciocché questi meno degli altri tollerar 
possono gli oltraggi dei principi. 

VI. La moltitudine, quando si è procurata de’ capi, 
unendo con essi, i suoi sforzi contro i re pelle anzidetto 
cagioni, toglie al tutto la forma di regno e di monarchia, 
e dà principio ed origine (15) all’aristocrazia. Imper- 
ciocché a coloro che disfanno la monarchia il popolo 
come per riconoscenza tosto concede il potere sovrano, 
e ad essi affida le sue cose. I quali dapprima contenti 
di cotal incarico, nulla hanno in maggior pregio della co- 
mune utilità, e con somma cura ed assiduità ogni affare 
maneggiano, così privato corno pubblico. Ma quando i 
'figli ricevono da’ padri per successione cotal facoltà, 
inesperti come sono di mali, ed ignari affatto dell’egua- 
glianza e libertà civile, e sin da fanciulli educati nelle 
franchigie e nelle dignità de’ padri, si danno parte all’a- 
varizia ed all’ingiusto amor de’ danari, parte all’ubbria- 
chezza ed alle insaziabili gozzoviglie che ne sono com- 
pagne, parte ad insultar donne ed a rapir fanciulli. Costoro . 
cangian l’aristocrazia in (16) oligarchia, e tostò risve- 
gliano nel ' volgo sentimenti simili a quelli che abbiam 
testò mentovati. Il perchè avviene che (17) volgansi alla 
stessa disgraziata fine ch’ebbero i tiranni. • 

VII. Conciossiachò vedendo tàluno l’invidia e l’odio 
che lor portano i cittadini, ed arrischiandosi poscia di 
attaccarli con qualche detto o fatto, ha subito tutta la 
moltitudine a pronta cooperatrice. Indi chi di loro ucci- 
dono, chi caccian in bando, ma non osano di preporsi 
un re, temendo le passate ingiustizie, nò ardiscono d’af- 
fidar a molti i pubblici affari, avendo ancor innanzi agli 
occhi la scelleratezza degli antecedenti. Restando loro 
intatta la sola speranza che in se stessi pongono, a questa 
appigliansi, ed il reggimento oligarchico convertono in 
democrazia, ed il provvedimento e la fede dei pubblici 
negozii essi medesimi s’addossano. E finattantochè ri - 
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mangon alcuni, che sperimentarono (18) l’orgoglio e la 
prepotenza, sono essi contenti della presente costituzione, 
di nulla faeeodo maggior conto che dell’eguaglianza e 
della libertà. Ma come sopraggi ungon i giovani, e la de- 
mocrazia è consegnata a’ figli de’ figli, non tenondo in 
gran pregio l’eguaglianza e la libertà per esser ad esse 
assuefatti, cercano di sormontare gli altri; nel qual di- 
fetto cadonoprecipuamente coloro che gli altri in ricchezza 
avanzano. (19) Quando poi gettansi ad ambir onori, e da 
sè e pervia della propria virtìi non vi possono pervenire, 
dilapidan le loro sostanze, adescando e corrompendo la 
moltitudine in ogni guisa. Donde avviene, che, poiché 
han renduto il volgo avido e famelico di doni coll’im- 
prudente lor ambizione, sciogliesi la democrazia ancora 
' e convertesi in violenza e impero di mani. Imperciocché, 
avvezza com'é la moltitudine a consumare l'altrui, ed a 
ripor la speranza di campare nelle .facoltà aliene; ove 
conseguisca un capo magnanimo ed audace, esclusa per 
la sua povertà da’ pubblici onori, si riduce ad un governo 
manesco, ed accozzatosi commette uccisioni, csilii, nuove 
divisioni di terre, finché imbestialito torni a trovar un 
despota e monarca. (20) Questo ò il circolo de governi, 
questo l’ordine di natura, secondo il quale si cangiano 
. e tramutano, ed al medesimo punto gli Stati ritornano. 
Chi queste cose esattamente conosce, in discorrendo' le 
future vicende de’ governi (21) andrà forse errato ne’ 
tempi, ma di rado s’ingannerà pronunciando senz’ira è 
invidia, (22) circa il grado dell’incremento, o della de- 
cadenza, o la disposizione al tramutarsi. Quanto è alla 
repubblica romana, per via di questa investigazione 
potremo principalmente giugner alla cognizione del suo 
primitivo stato, del suo accrescimento e del suo colmo, 
e cosi del cangiamento in retrocessione che. quindi, na- 
scerà. Che questa repubblica fra tutte le altre, conforme 
testé dissi, siccome ha avuto il suo incominciamento e 
il suo crescere secondo la natura, così avrà pure la mu- 
tazione in contrario secondo la natura. Locché scorgo- 
rassi per quanto direm in appresso. x 
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Vili. Ora con poche parolo rammenteremo la legisla- 

» ' zione di Licurgo; essendo colai discorso non alieno dal 
nostro proposito. Avea egli compreso come ciascheduna . 
delle anzidette cose avviene per necessità di natura, e 
conci udea ne che ogni forma di governo semplice e sta- 
bilita sopra un solo potere è pericolosa, perciocché ben 
presto si volta nel vizio che l’è proprio, e che le tien 
dietro naturalmente. Conciossiachè, siccome del ferro è 
peste congenita la ruggine, e del legno i tarlieletignuole; 
donde avviene che, quand’anche scampino dalle offese 
esterne, periscono per ciò ch’è lor innato: cosi ha la na- 
tura in ciaschedun governo piantato un qualche malore, 
•che sempre Taccompagna ; nel regno il modo detto 

(23) monarchico, nell’aristocrazia quello della sovranità 
di pochi, e nella democrazia quello della ferocia e del 

(24) dominio delle mani, ne’ quali possibii non è che in 
processo di tempo non degenerino le anzidette forme-, 
siccome abbiam teste riferito. Loechò preveggendo Li- 
curgo costituì un governo, non semplice e d’una sola 
forma, ma riunì tutte le virtù e proprietà de’ migliori, 

. affinchè nessuna di queste, crescendo oltre il dovere, 
trabocchi ne’ vizii affini, e la forza di ciascheduna tratta 
essendo dall’azione delle altre alla parte opposta, non 
inclini in alcun lato, nò troppo vi penda, ma contrap- 
pesato e ad equilibrio ridotto, duri colai governo lunga- 
mente, (25) quasi nave che vince do sforzò del vento, o 
della corrente. I re non potevan insuperbire, perchè te- 
mevan il popolo, cui era data una sufficiente parte nel 
reggimento, e il popolo a vicenda non osava di disprezzar 
i re per paura del senato, i membri del quale essendo 
tutti eletti secondo la loro virtù, doveano sempre acco- 
starsi al piti giusto; per modo che la parte infievolita, 
perseverando negli antichi costumi, sempre maggiore fa- 
ceasi e più poderosa, mercè de’ senatori che verso di loi 
si inclinavano e le aggiugnevano peso. Laonde così si- 
stemata .avendo la sua repubblica, (26) conservò a’ Lace~ 
demoni la libertà più lungo tempo, che non la tenne 
qualsivoglia popolo che noi conosciamo, 
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IX. Quegli adunque, preveggendó in certo modo colla 
ragione, donde, e come ciaschedun cangiamento suol 
avvenire, guarentì l’anzidetta repubblica da ogni danno. 
I Romani, sebbene nella costituzione ehe diedero alla 
patria conseguirono lo stesso fine, non per via di razio- 
cinio, ma mediante molte lotte ed agitazioni, (27) sce- 
gliendo sempre il meglio per mezzo delle cognizioni 
acquistate nelle proprie vicende, pervennero alla stessa 
meta di Licurgo, ed al piu bello sistema di governo de’ 
nostri giorni. 

(28) Dee pertanto un buon giudice apprezzar gli scrit- 
• tori non da ciò che han omesso, ma dalle- coso che 
dicono, e se in queste s’abbatte a qualche menzogna, 
sapere, che le omissioni furono fatte per ignoranza; ma 
se vero è tutto ciò ch’espongono, concedere, che quelle 
reticenze ancora da riflessione, e non da ignoranza, 
procedono. . . 

Erano dunque, conforme dissi in addietro, tre le parti 
tutte che aveano potere nella repubblica, e mercè di queste 
ogni particolare* con equabilità e convenienza ordinavasi 
ed amministravasi, per modo che nessuno neppur degli 
indigeni affermar potrebbe con certezza, se la repubblica 
in generale sia aristocratica, democratica, o monarchica. 
E ben a dritto: che ove c’affisiamo nella potestà de’ con- 
soli, sembra 11 reggime al tutto monarchico e regio; ove 
in quella del senato, aristocratico, e se alcuno consideri 
la potestà della moltitudine, parrà esso affatto demo- 
cratico. Le rispettive forme che (29) un dì prevalsero 
nella repubblica, ed ora pure prevalgono, tranne poche 
cose, sono le seguenti. 

X. I consoli, innanzi d’uscir collo legioni, èssendo in 
Roma, arbitri sono di tutti i pubblici affari;- perciocché 
gli altri maestrati tutti ad essi subordinati sono, e loro 
ubbidiscono, da’ tribuni della plebe in fuori. (30) Essi 
introducono gli ambasciatori nel senato; essi riferiscono 
»elle deliberazioni urgenti; essi hanno tutto il maneggio 
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de’ decreti, e tutte le pubbliche bisogne che compiersi 
debbono per mezzo del popolo, ad essi appartiene di pi- 
gliarne cura, non meno che di chiamar, a parlamento, 
rogar i decreti, ed eseguir ciò ch’ò piaciuto alla moltitu- 
dine. Negli apparati di guerra, e generalmente nella 
condotta delle operazioni campali, hanno essi un’autorità 
pressoché assoluta: conciossiaché loro si competa d’im- 
porre a’ socii quanto lor pare,, di crear tribuni, arrotar 
soldati, e far scelta de’ piu opportuni. Oltre a ciò pa- 
droni sono di punir in campagna chiunque vogliono, ed 
hanno facoltà di spendere de’ pubblici danari ciò che 
lor piace, accompagnandoli il questore, che pronto ese- 
guisce tutto ciò che gli ordinano. A tale, che chi a questa 
parte riguarda, meritamente dico che il lor governo è 
. schiettamente (3t) monarchico e regio. Che se alcune di 
queste cose, o di quelle che diremo, fossero per cangiarsi, 
o al presente, o dopo qualche tempo, (3$) ciò per niente 
si riferirebbe all’asserzione che ora ne pronunciamo. • 
XI. Il Senato ha primieramente l’arbitrio dell’erario, 
passando per le sue mani tutte le entrate e le spese 
egualmente. Imperciocché non posson i questori far 
spendio alcuno per qualsivoglia bisognò, senza decreto 
' del Senato, se non se per comando de’ consoli. E la spesa 
piu ragguardevole di tutto e piu grande che fanno i cen- 
sori da cinque in cinque anni nella ristaurazione ed ere- 
zione delle pubbliche fabbriche, fassi pure coll’autorità 
del Senato, il quale ne concede il permesso a’ censori. 
Del pari tutti i delitti commessi in Italia, che mestieri 
hanno di pubblica punizione, cioè a dire, i tradimenti, 
le congiure, gli avvelenamenti, gli assassinii, affidati 
sono alla cura del Senato. Inoltre, ove qualche individuo 
o città d’Italia bisogno abbia di compor una lite, o sia 
meritevole di castigo, o gli faccia mestieri di soccorso o 
, di presidio, il Senato a tutto ciò provvede. E se neces- 
sario è di mandar fuori d’Italia un’ambasceria per far 
pace, o per esortare , o eziandio per imporre (33) o per 
accettar chi si arrendevo per annunziar guerra, il me- 
desimo fa le occorrenti disposizioni. Similmente venendo 
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a Roma ambascerie, come si convenga riceverle-, e dar 
loro risposta, tutto ciò è occupazione del Senato. Al po- 
polo non spetta nessuna di queste cose. Quindi è, che 
ove alcuno venga da altri paesi in assenza del console, 
il governo gli sembri al tutto aristocratico: locchò cre- 
dono per avventura i più de’ Greci, e de’ re ancora, con- 
cludendo essi col Senato la maggior parte de’ lor affari. 

XII. In conseguenza di ciò chi non ricercherà con ra- 
gione, qual parte e di qual natura lasciata sia al popolo 
nel governo; mentre il Senato had’arbitrio di tutte quelle 
cose che abbiamo parti tamente esposte, e ciò che più monta, 
il maneggio di tutta 1 entrata ed uscita, ed i consoli hanno 
assoluto potere negli apparecchi di guerra, e nelle fazioni 
militari? Tuttavia rimane una parte al popolo ancora, 
anzi la più importante : chò i premii ed i castighi sono in 
mano del popolo soltanto; (34) co’ quali unicamente ri- 
tengonsi i principati, e le repubbliche, e tutta la vita 
umana. Imperciocché da coloro che, o non conoscono 
siffatta differenza, o conoscendola male amministrano 
questa parte, nessun'impresa può ragionevolmente esser 
condotta. E come losarebb’ella ove hannosi in pari onore 
i buoni ed i cattivi ? Giudica dunque il popolo sovente in 
materia di danari, quando una grossa multa è da im- 
porsi per qualche delitto, e massimamente quando trat- 
tasi di tali che han avuto un cospicuo maestrato ; nelle 
pene di morte giudica egli solo. (35) Nella qual bisogna 
prevale presso di loro un costume degno di lode e di 
menzione: sendo che a quelli che sono a morte senten- 
ziati, poiché è pronunziata la condanna, dà cotesta co- 
stume la facoltà d’andarsene apertamente, condannando 
se stessi a spontaneo esilio, quand’anche delle tribù che 
confermano la sentenza una sola rimanga senz’aver vo- 
tato. E sono i banditi salvi in Napoli, Premeste, Tivoli 
(36) ed altre città, che hanno questo patto coi Romani. 
I (37) maestrati dà il popolo a’ più benemeriti ; locchè é 
in una repubblica il più bel premio dell’onestà. Dipende 
ancor da lui l’approvazione dello leggi, e ciò ch’ò di 
somma importanza, delibera egli intorno alla pace ed 
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alla guerra. E circa le alleanze, e le cessazioni delle osti- 
lità, e le convenzioni, è pur egli che tutto conferma e 
ratifica, o fa il contrario: per modo che potrebbe alcuno 
dire a buon dritto, che il popolo ha la maggior parte 
nella repubblica, e che il governo è democratico. 

XII [. Per qual guisa dunque la repubblica romana di- 
visa sia in ciascheduna delle tre forme, abbiam detto; 
ma come ciascheduna di questo parti possa, ove vogliano, 

X (38J operar colle altre in opposizione o d'accordo, direm 
ora. Il consolo, poiché, conseguita Tanzidetta facoltà, 
csce/iu campo coll’esercito, sembra esser l’assoluto pa- 
drone d’eseguir ogni cosa che alla guerra appartiene : 

, v ciò non pertanto abbisogna egli del Senato e del popolo, e 
senza questi non può recar nulla ad effetto. Impercioc- 
ché debbono mandarsi alle legioni le vettovaglie, e 
(39) senza la risoluzione del Senato, nò frumento, nò ve- 
stiti, nò salarii posson essere spediti all’esercito; a tale 
che tane riuscirebbono le imprese de' duci, ove il Senato 
si proponesse di operar con malizia, e di frappor osta- 
coli. Sta adunque nel Senato, se i disegni e divisamenti 
de’ capitani hanno a compiersi, o no: perciocché egli ò 
signore di mandar un altro capitano, finito che sia il ter- 
mine annuo, o di lasciar quello che già v’era. Ed ha lo 
stesso ordine il potere di celebrar pomposamente ed 
esaltar le gesta de’ duci, non meno che d’oscurarli ed 
abbassarli ; chè quelli ch’essi chiamano trionfi, per via 
de’ quali rappresentano con evidenza a’ cittadini le cose 
operate da’ capitani,' non possono dignitosamente, anzi 
talvolta nè punto nò poco eseguirsi, ove il Senato non 
vi acconsenta, e non accordi per quelli le spese. Per 
(40) cessar le ostilità la deliberazione del popolo è loro 
assolutamente necessaria, per quanto sieno lungi dalla 
patria, dappoiché esso, conforme dissi di sopra, concede 
o nega a’ trattati la ratificazione. Ma ciò che maggior- 
mente rileva si ò, che deponendo il supremo maestrato, 
debbon a lui render conto delle loro operazioni, per modo 
che in nessuna maniera sicuri sono i consoli, che tras- 
curano la benevolenza dei Senato, o del popolo. 
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XIV. Il Senato dall’altro canto, che ha tanto potere, è 
primieramente costretto a rispettare la moltitudine nei 
pubblici affari, ed a tenerne conto. Le piu gravi e mag- 
giori inquisizioni e punizioni de’ delitti di Stato, che pu- 
niti vengono colla morte, non può desso eseguire, ove 
il popolo non approvi la deliberazione da lui fatta. Lo 
stesso dicasi di ciò che al Senato medesimo appartiene. 
Imperciocché se (41) alcuno propone una legge che to- 
glie al Senato una parte dell’autorità che il costume gli 
accorda, o lo spoglia di qualche sua prerogativa ed onore, 
o diminuisce eziandio le sue sostanze, il popolo è pa- 
drone di confermar questa legge, o di non accettarla. Ma 
v’ha di piu. Se un solo (42) 'tribuno della plebe si frap- 
pone al giudicio, non che il Senato possa condur a fine 
qualsivoglia discussione, non può desso neppur sedere, 
nè in alcun modo ragunarsi. E sono i tribuni della plebe 
sempre obbligati di far ciò che piace al popolo, e sovrat- 
tutto di mirar alla sua volontà. Laonde, in grazia di 
quanto dissi, teme il Senato la moltitudine, e dirizza la 
mente al popolo. 

XV. Così è a vicenda il popolo soggetto al Senato,’ e 
debbe aver a lui riguardo, in pubblico non meno, che in 
privato. Imperciocché molti essendo i lavori, che da’ cen- 
sori distribuiti vengono per tutta Italia, nei restauraménti 
o nelle erezioni de’ pubblici edifìzii, che diffidi sarebbe 
l’annoverarli, e molti ne’ fiumi, ne’ porti, negli (43) orti, 
nelle miniere, nelle campagne, in somma in tutto ciò 
che cade sotto la signoria de’ Romani ; ciascheduna delle 
mentovate cose è maneggiata dalla plebe, e quasi che 
dissi, tutti interessati sono nelle compre e negli emolu- 
menti che so ne cavano. Che alcuni prendon i lavori in 
arrenda da’ censori, altri fanno con quelli società; chi 
(44) guarentisce pegli arrendatori, e chi per essi impe- 
gna le sue sostanze al pubblico. Le quali cose tutte sono 
in arbitrio del Senato, potendo esso prolungar il termine, 
alleviare sopraggiungondo qualche caso, e annullar af- 
fatto la condotta, ove accada cosa, che impossibile renda 
il soddisfarla. E v’ha molti oggetti, in cui il Senato grande 
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danno, ed all’opposito grande vantaggio arreca a chi Pia- 
neggia i pubblici proventi: che a lui di tutte queste cose 
è data relazione. Ma ciò che piu importa si è, che dal 
suo corpo tolgonsi i giudici pella maggior parte delle 

(45) controversie pecuniarie, così pubbliche, come pri-_ 
vate, ogni qualvolta l’accusa è grave. Il perchè tutti sono ' 
alla sua fede vincolati, e temendo d’aver un giorno di 
lui bisogno, guardansi bene dall opporsi e resistere 

(46) alle sue deliberazioni. Così difficilmente contrariano 
i disegni de’ consoli, perciocché nelle spedizioni militari 
tutti, e in generale, e in particolare cadono sotto la loro 

. autorità. 

\ XVI. Tale essendo il potere di ciascheduna parte nel 
'danneggiarsi e soccorrersi reciprocamente, la loro com- 
binazione è acconcia a tutte le circostanze, per modo che 
non è possibile di trovar una repubblica meglio di que- 
. > sta costituita. Imperciocché allorquando un esterno pe- 
ricolo imminente costrigne tutti a sentir e ad operare di 
accordo, tale e tanta diviene la forza di quel governo, 
che nessuna cosa necessaria è omessa, tutti a gara ri- 
volgendo insieme i loro pensieri al nuovo caso, nè ritar- 
dando essi resecuzione de’ decreti, e cooperando eia- 

V \ • 

scheduno in pubblico ed in privato a conseguire Tin tento. 
(Laonde (47) invitta diviene la repubblica, e tutto ciò che 
ha risoluto ottiene, per la proprietà della sua forma. 
Quando poi liberati da’ pericoli di fuori vivono in pro- 
sperità ed abbondanza, frutti delle vittorie, godendo del 
loro felice stato, e dandosi buon tempo, e poltrendo vol- 
gonsi all’insolenza e alla superbia, siccóme suoladdive- 

• nire. Allora sovra ttutto puossi vedere, come la repubblica 
da se stessa tragge i rimedii a’ suoi mali. Conciossiachè, 
quando una delle sue parti (48) gonfiatasi muove brighe, 
ed oltre aldovere fassi potente; egli è chiaro, che, nes- 
suna di per sé essendo perfetta, secondochè testé abbiam 
ragionato, e ciascheduna potendo trarre al lato opposto 
ed impedir i proponimenti dell’altra; egli è chiaro, dissi, 
che nessuna delle parti può esuberare, nè soverchiar le 
altre. Chè tutte rimangono nel proprio stato, quali ratte- 
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nute nel loro impeto, quale sin dapprincipio temendo 
Fattenzione della compagna. 


XVH. (49) Poiché han nominati i consoli, creano 
(50) i tribuni militari in numero di quattordici, d’infra 
quelli* (51) che sono già cinque anni sotto le armi, ed a 
questi aggiungono dieci altri che' vi sono dieci anni. 
Del resto (52) vengon i cavalieri obbligati a militare 
dieci anni (53) ed i fanti sedici, sotto l’età di quaranta sei 
anni;' da (54) quelli in fuori che censiti sono meno* 
di quattrocento dramme, i quali omettonsi tutti, e riser- 
vansi per uso della marina. Che se il caso è urgente, 
(55) i fanti ancora servir debbono vent’anni. Un impiego 
civile non è permesso ad alcuno d assumere, pria che com- 
piuti abbia dieci anni di milizia, Quando i consoli sono 
per fare la coscrizione de’ soldati, destinano al popolo il 
giorno, in cui hanno a presentarsi tutti i' Romani che 
sono in età atta alle armi; e: ciò fassi ogni anno. Venuto 
il giorno, e giunta in Roma la gioventù abile a combat- 
tere, e raccoltasi poscia nel Campidoglio, dividonsi i tri- 
buni piu giovani, secondochò dai popolo o da’ consoli 
sono stati creati, in quattro parti; perciocché la genérate 
e prima divisione delle loro forze è in quattro legioni. 1 
quattro che furono prima creati assegnano alla legione 
che chiamano prima; i tre che seguono alla seconda, i 
quattro che vengon appresso alla terza; ed i tre ultimi 
alla quarta. De’ piu vecchi, i due primi collocano nella 
prima, i tre secondi nella seconda legione, i due dopo 
questi nella terza, ed i tre ultimi nella quarta, 

XVIII. Fatta la distribuzione ed elezione de’ tribuni 
per modo, che tutte le legioni abbian un egual numero 
di comandanti, l’uno dall’altro separati seggono secondo 
le rispettive legioni, traggon a sorte le tribù ad una ad 
una, e chìaman a se quella ch’ò loro toccata. Da questa 
scelgono quattro giovani, eguali a un di presso d’età e 
di corporatura. Poiché li hanno avvicinati, i primi tri- 
buni fanno la scelta della prima legione, i secondi della 
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seconda, i terzi della terza, egli ultimi della .quarta. 
Appressati poi altri quattro, fanno cerna, i primi di quelli 
della seconda legione, e così in seguito, e gli ultimi di 
quelli della prima.- Poscia ne accostano altri quattro, ed 
i primi levano quelli della terza legione, gli ultimi quelli 
della seconda. E così facendo sempre di questa ragione 
la scelta in giro, pigliano per ciascheduna legione uo- 
mini del medesimo taglio. Eletto il numero che han di- 
visato, (e questo ascende a quattromila dugento fanti per 
ciascheduna legione, talvolta a cinque mila, ove apparisca 
un maggior pericolo), (56) anticamente erano soliti di 
scerre per ultimo i- cavalieri dòpo i quattromila dugento 
fanti; ora il censore ne fa dapprincipio la elezione se- 
condo il loro estimo; e ne formano trecento per cadauna 
legione. ' 

XIX. Finita la coscrizione nel modo indicato, raccol- 
gon i tribuni gli eletti delle rispettive legioni, e presouo 
da tutti uno ch’è il piu acconcio, gli danno questo giu- 
ramento: (57) Ubbidirò a miei superiori , e farò i loro 
comandamenti secondo la mia possa. Gli (58) altri tutti 
ad uno ad uno vengon innanzi, e giurano, significando, 
che faranno lo stesso che il primo. Nel medesimo tempo 
i consoli avvisano i maestrati delle città alleate d’Italia, 
che vogliono seco loro militare, additando ad essi il nu- 
mero, il giorno, e il luogo, in cui hanno a comparir 
quelli che saranno destinati. Le città, fatta la scelta e 
dato il giuramento nella guisa testò riferita, spediscon i 
suoi, aggiugnendovi un comandante ed un (59) cassiere. 
♦ A Roma i tribuni, dopo il giuramento, stabilito un giorno 
ad ogni legione, ,ed un luogo, nel quale presentar deesi 
senz’armi, le licenziano. Venuti nel giorno prefisso, eleg- 
gono i piu giovani ed i piu poveri a veliti, quelli che a 
- questi s’approssimano ad astati, conforme li chiamano, 
la piu .florida gioventù a principi , ed i piu vecchi a 
triarii: che tali e tante sono presso i Romani le diffe- 
. renze ne’ nomi, nelle età e nelle armadure in ogni le- 
gione. Li distribuiscono nel modo seguente. I piu vècchi 
e così detti triarii sono seicento; i principi mille du- 
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gente, ed altrettanti gli astati; gli altri ed i più giovani 
(60) laudatori. Ove sieno più di quattromila nella stessa 
proporzione li dividono, tranne i triarii, che sono sem- 
prò eguali. . 

XX. A’ più giovani ordinano di portar spada, lance, ed 
uno scudo leggero, denominato parma. È la parma so- 
lidamente costruita, e di grandezza sufficiente per ripa- ■ 
rar la persona; perciocché ha la figura rotonda, (61) e 
un diametro di tre piedi. Oltre a ciò ornano loro il capo , 
d’un elmo (62) senza cresta e cimiero, coperto talvolta di 
pelle di lupo, o di simil cosa, a difesa ed a distintivo, 
affinchè palesi rendansi a’ duci inferiori, quando (63) a- 
vanti le insegne con valore o altramente combattono. Il 
dardo de’ veliti ha comunemente il legno lungo duo eu- 

'biti e grosso un dito; la punta è lunga un palmo, e tanto 
sottile ed affilata, che necessariamente dopo la prima 
lanciata si piega, e non può esser rimandata da’ nemici. 
Che so ciò non fosse, diverrebb’essa (64) una freccia 
reciproca. . «•' . 

XXI. A’ secondi per rispetto .all’età, denominati astati, 
comandano di portar (65) Tarmadura intiera. E Tarma- 
dura intiera de’ Romani primieramente lo scudo, largo 
due piedi e mezzo (66). nella superfìcie convessa, e lungo 
quattro piedi: il maggiore ha un (67) palmo di più., È 
congegnato di (68) due tavole unite eon colla bovina: 
l’esterna superfìcie è avvolta in tela, e poscia in cuoio 
di vitello. Nelle parti superiori ed inferiori della circon- 
ferenza ha desso (69) una piastra di ferro,>chelo difende 
da’ colpi di taglio, e fa sì che impunemente può poggiarsi 
a terra. Vi è pur adattato un (70) bellico di ferro, che lo 
salva da’ colpi violenti di pietre, di lance o di qualsivo- 
glia altra forte saotta. Collo scudo han la spada, che ada- 
giano alla destra coscia, e chiamano (71) spagnuola. Ha 
questa una punta eccellente, e taglio gagliardo da amen- 
due le parli, perciocché forte e soda è la sua lama. Ag- 
giungonsi due (72) spiedi, ed elmi di bronzo, e stivali, 

I spiedi sono parte grossi, parte sottili, ed i più com- 
patti, quali rotondi del diametro d'un palmo, quali qua- 
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drati, della stessa misura ad ogni lato. I sottili rassomb 
gliano a mediocri lance (73) da cacciar' cinghiali, 1 e li 
portano insieme colle anzidetto. Il legno di tutti questi ò 
lungo tre cubiti. A ciascheduno è attaccato un dardo di 
ferro (74) uncinato, eguale al manico in lunghezza, la 
di cui legatura peli’ (75) uso, assicurano tanto saldamente, 
avvinghiandolo (76) sino alla metà del manico, e strin- 
gendolo con spessi anelli, die nell’adoperarlo non prima 
si rilascia rannodamelo, di quello che rompasi il ferro, 
quantunque nel fondo e dov’è congiunto col manico sia 
grosso un dito e mezzo ; tale e tanta cura metton essi a 
siffatto congiugnimento. Dopo tutto ciò fregiano l’elmo 
d’un (77) pennacchio, e di tre piume- ritte purpuree o 
• nere, lunghe un cubito; le quali essendo aggiunte alla 
cima insieme colle altre armi, l’uomo apparisce il dop- 
pio maggiore di se stesso, ed il suo aspetto è bello e 
spaventoso agli avversar». I più'prendon ancora una la- 
mina di bronzo, che ha dodici dita da tutto- le parti, e ia 
pongono su) petto, chiamandola (78) guardacuore ; o 
cosi compiono l’armadura. Quelli che censiti sono oltre 
diecimila dramme, in luogo di guardacuori (79) aggiun- 
gono alle altre armi corazze guarnite d’uncini. La medo- 
, sima guisa d’armadura hanno i principi ed i triarii ; se 
non che in vece di spiedi i triarii (80) portano lance. 

XXII. Da ciascheduno degli anzidetli generi, eccetto 
che da’ piu giovani, eleggono a (81) caposchiere dieci, 

secondo il merito del valore. Poscia fan una scelta d’ai- 

* * 

tri dieci, e tutti questi appellano caposchiere, dei quali 
il primo che fu eletto siede nel consiglio. Questi ne eleg- 
gon altrettanti che stanno nel retroguardo. Indi insieme 
co’ caposchiere dividon ogni età in dieci parti, tranne i 
lancieri, ed assegnano a ciascheduna parte degli uomini 
eletti due conduttori e due raccoglitori. (82) I lancieri, se- 
condo il loro numero, distribuiscono egualmente fra tutte 
le parti. E ciascheduna di queste parti chiamano (83) squa- 
dra, drappello e insegna; e i conduttori (84) centurioni, 
e caposchiere. (85) Costoro scelgonsi ne’ respettivi drap- 
pelli d’ infra tutti i due uomini più vegeti e valorosi a 
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bandierai. E due conduttori fanno per ciascheduna squa- 
dra-: ragionevolmente; perciocché incerti essendo (86) i 
casi in che può avvenirsi il conduttore, e non ammettendo 
i bisógni di. guerra pretesto alcuno, non vogliono che il 
drappello si trovi sènza duce e capo. Quando adunque 
presenti sono amendue, il primo eletto conduce la parte 
destra del drappello, ed il secondo la sinistra. Che se al- 
cuno di loro manca, quello che rimane conduce tutti. 

(87) Aman essi che i centurioni sieno non tanto audaci 
ed avidi di pugna, quanto buoni condottieri ed imper- 
turbabili, d’alto animo, non per assaltar il nemico intatto, 
o per appiccar la zuffa, ma perchè, vinti eziandio ed op- 
pressi, non cedano, e muoiano sul luogo. 

XXIII. In egual modo dividono la cavalleria in dieci 

(88) squadroni, e traggono da ciascheduno tre capi, i* 
quali da sò assumono tre raccoglitori. Quegli adunque, 
che fu il primo comanda lo squadrone, e lo conduce, 
e gli altri due fanno l’ufficio (89) di' capodieci, e chia-- 
mansi (90) tutti decurioni. Non essendovi il primo, il se- 
condo fa le veci di caposquadrone. L’armadura de’cavalieri 
è ora simile a quella de’ Greci. Anticamente non aveano 
corazze, ma combattevano (91) in farsetto; donde avve- 
niva che pronti erano e spediti a balzar di cavallo, ed a 
risalirvi con prestezza ; ma nelle tnischie a grande peri- 
colo esponevansi, perciocché pugnavan ignudi. Le aste 
per due ragioni eran loro inoperanti (92) : primiera- 
mente, perchè facendole sottili e tremule non poteano 
coglier il punto a cui le dirizzavano, e pria che la parte 
davanti in qualche cosa si conficcasse, scosse dal movi- 
mento stesso do’ cavalli, quasi sempre si spezzavano. Ol- 
tre a ciò, siccome le faceano senza punta nell’estremità 
inferiore, cosi se ne servivano al solo primo colpo, po- 
scia rompevansi e non erano di nessun uso. Gli scudi 
avean di cuoio bovino, simili alle focacce (93) ombelicate 
che pongonsi sovra le vittime ; e questi non duravan agli 
assalti, non avendo solidità; e scuoiati ed imputriditi 
dalle piogge, se prima erano di malagevol uso, allora 
affatto inutili divenivano. Il perchè avendo colali armi 
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fatla mala prova, adottaroa presto la struttura delle armi 
greche, per cui il primo colpo assestato col Postremi là 
anteriore va a segno, ed è insiem efficace, essendo l’asta 
solidamente costruita, e non tremula, ed ove voltisi, 
fermo e gagliardo ò l’uso della punta di sotto. Lo stesso 
dicasi degli scudi: che negli (94) assalti da lungi e da 

• vicino saldi e sicuri sono nell’adoperarsi. Conosciute 

queste cose, si fecero tosto ad imitarle; perciocché (95) i 
Romani sono fra tutte le nazioni i pill atila cangiar co- 
stumi e ad emular il meglio. . • . . 

XXIV. I tribuni, poiché han fatta questa divisione, e 
dati cotesti ordini intorno alle armi, mandano la gente 
a casa. Giunto il dì in cui han tutti giurato di raccorsi nel 
luogo destinato da’ consoli (ed assegna pressoché sempre 
ciascheduno d’essi alle sue legioni un luogo separato; 
perciocché a ciascheduno vien data una parte degli aiuti 
con due legioni romane), i coscritti si presentano tutti 
immancabilmente, non ammettendosi altra scusa in quelli 
che han giurato, se non .se (96) contrarii auspicii, ed 

• (97) impossibilità. Raccoltisi gli aiuti ancora insieme coi. 
Romani, i comandanti degli alleati, (98) proposti da que- 
sti, ma costituiti da’ consoli, e denominati prefetti, in 
numero di dodici, occupansi neH’amministrazione e nel 
maneggio delle cose che ai medesimi a ppartengona.' Co- 
storo dapprima scelgono ai consoli da tutti gli alleati 
presenti, i cavalli e fanti più opportuni al vero uso della 
guerra, che chiamano estr aor dinar ii , o vogliam dir 
eletti . La moltitudine tutta de’ socii, per ciò che. spetta 
a’ fanti, è il più delle volte eguale a quella delle legioni 
romane; ma i cavalli sono tre (99) cotanti. Da questo 
prendono pegli estraordinarii, de’ cavalli quasi la terza 
parnaSi’ fanti la quinta ; gli altri dividono in duo parti, 
e chiamano l’una ala destra. Tal tra ala sinistra. Fatte 
queste cose adeguatamente, i tribuni ricevon i Romani 
in un con gli alleale pongon il campo. Siccome circa 
la (1 00) disposizione degfi eserciti esiste presso di loro 

semplice 4ottriba,.a cui attengonsi in ogni 
* luogo.;, così mi sembra convenirsi alla 
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circostanza il tentare, per quanto può farsi con parole, 
di recar a cognizione de’ leggitori il governo delle forze 
nelle marce, negli accampamenti (101) e negli schiera- 
menti. Imperciocché chi è tanto stranierò alle opere bello 
ed industri, che applicar non voglia alquanto la mente a 
queste, le quali, cornò ne sarà informato, gli forniranno 
la scienza d’una delle cose piu degne d’esser rammen- 
tate e conosciute? ' 

XXV. La maniera loro d’accamparsi è tale. Quantunque' 
volte è destinato il luogo per il campo, la parte pili co- 
moda pel prospetto e pel comando occupa la tenda (1 02) del 
capitano. Piantato il vessillo 11, ove questa è per esser 
fissata, misurano intorno allo stesso vessillo un luogo 
quadrato, per modo che tutti i lati nesieno (103) distanti 
cento piedi, e si formi un’aia di quattro iugeri. In un solo 
lato di questa figura, ch’ò (104) il piu opportuno per far 
acqua e foraggiare, sono le legioni romano collocate in 
questa guisa. Sei essendo i tribuni in ciascheduna legione, 
conforme abbiam testò detto, e due le legioni romane 
che ha ogni console, egli è chiaro, chè dodici tribuni 
militano con cadauno de’ consoli. Le costoro tende met- 
tono tutto in una linea retta, ch’ò parallela al lato (105) pre- 
scelto del quadrato, e cinquanta piedi da esso distante, 
perchè v’abbia luogo pe! cavalli, pe* giumenti, e pelle 
altre bagaglio de’ tribuni. Le tende sono, voltate dalla 
parte deretana alla anzidetto figura, o guardano (106) il 
lato di fuori, che debb’ essere inteso, e sarà eziandio 
sempre da noi chiamato la fronte di tuttala figura. I pa- 
diglioni de’ tribuni sono in eguale distanza fra di loro, 
ed (107) occupano tanto spazio, che estendonsi per tutta 
la larghezza delle legioni romane... 

XXVI. Misurati altri cento piedi davanti (108) a tutte 
le tende de’ tribuni, dalla linea che termina questo spazio 
in larghezza, e ch’ò parallela alle mentovate tende, inco- 
mincia a fare gli alloggiamenti delle legioni, governan- 
dosi in questo modo. Divisa l’anzidetta linea in due parti, 
nella linea tirata dal punto della divisione ad angoli 
retti collocano i cavalli d’amendue lo legioni, gli uni di 
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rincontro agli altri, distanti fra di loro cinquanta piedi , 
e (109) formanti la partizione neH’intervallo di mezzo. 
Le tende de’ cavalieri e de' fanti fatte sono in egual modo: 
che tutta la figura, cosi dell’insegna, come dello squadrone 
è quadrata. Guarda essa le vie trasversali, ma a norma 
di queste è la lunghezza sua definita; perciocché ha cento - 
piedi, ed il piu delle volte ingegnansi di far là profondità 
ancora della stessa misura, fuorché ne’ socii. Quando 
usano legioni più grandi, accrescono in proporzione la 
lunghezza e la profondità. .... , 

XXVII. Fattasi (110) per via degli alloggiamenti della 
cavalleria in mezzo alle tende de’ tribuni come una strada 
per traverso fra la linea anzidetta ed il luogo da quelli 
occupato (che difiatti riesce simile a strade la figura di 
tutti que’ passaggi, essendo lungo amendue le parli col- 
locati qua i drappelli, là gli squadroni), applican a tergo 
degù anzidetti cavalli i triarii d’amendue le legioni, 
cioè, ad ogni squadrone una (111) insegna in simile figura; 
per modo che toccandosi le figure fra di loro, (1 12) guar- 
dano ì triarii il lato opposto a quello cui rivolti sono i 
cavalieri. La larghezza di ciascheduna insegna riducon 
alla metà della sua lunghezza, perché il numero di questi 
é il più delle volte. la (113) metà del numero delle altre 
parti. Quindi conxeché spesso ineguale sia la quantità 
degli uomini, agguagliansi sempre tutte le parti in lun-»_ 
ghezza pella differenza della profonditi. In distanza 
d’altri cinquanta piedi da amen due i lati attelano dirim- 
petto a’ triarii i principi, i quali vólti essendo pure ai 
mentovati intervalli, produconsi nuovamente (114) due 
strade, che hanno rincominciamento e l’ingresso dalla 
medesima linea, donde l’hanno i cavalli, cioè dallo spazio 
di cento piedi eh’ è dinanzi a’ tribuni, e finiscono di rin- 
contro a’ tribuni al fianco dello steccato, che dapprin- 
cipio stabilimmo esser la fronte di tutta la figura. Dopo 
i principi, alle spalle d’essi, (115) guardando egualmente 
indietro, mettono gli astati, per modo che le figure che 
formano si tocchino. (116) E siccome dieci insegne sono 
in ciascheduna parte secondo la divisiono primitiva, 
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così eguali divengono tutte le strade in lunghezza, e 
le loro estremità livellansi al fianco dello stecca^ ch’ò 
nella fronte: dove eziandio le ultime insegne voltandosi 
s’attendano* . • . 

< XXVIII. Dopo gli astati lasciano ancor uno spazio di 
cinquanta piedi, e vi stanziano i cavalli degli alleati colla 
faccia voltata a quelli; incominciando (117) dalla mede- 
sima linea, e nella medesima finendo. Il numero degli 
.alleati, conforme dissi di sopra, ò, per ciò che spetta a’ 
fanti, eguale a quello dolle legioni romane, meno gii 
straordinarii; (118) quello de’ cavalli è doppio, sottraen- 
dosi da questi ancora la terza parte pegli straordinarii. 
Quindi ne aumentano- in proporzione La profondità- nei 
configurare gli alloggiamenti, ed ingegnansi di renderli 
pari in lunghezza alle legioni romane. Compiute le 

(119) cinque strade tutte che attraversano il campo, 

(120) mettono nuovamente le insegne de ! fanti alleati 
. indietro voltate presso i cavalli, crescendo la larghezza 

in proporzione , e facendole . guardar lo steccato , ed i 
lati di fianco. Le prime tende presso ciascheduna insegna 
da amendue i lati occupano i centurioni. E mentre che 
nel modo accennato piantano gli .alloggiamenti, disco- 
stano il sesto squadrone cinquanta piedi dal quinto, e 
lo stesso fanno nelle schiere de’ fanti, a tale che diviene 
questa un’ altra strada che passa por mezzo le legioni, 

. attraversa le summentovate strade, ed ò parallela alle 
tende de’ tribuni. La chiamano quintana, perciocché' 
lungo i quinti órdini si estende. i j y . y, 

XXIX. Il luogo che di dietro sta sotto a’ padiglioni 
de’ tribuni, da amendue le parti del (121) circondario 
del pretorio, serve parte al fòro, parte al questore, ed a 
tutte le cose necessarie all’esercito ch’egli ha seco. In 
amendue le estremità delle tende de’ tribuni all’indietro, 
formando con queste tende come (122) la figura, d’una 
forbice, alloggiano i (125) cavalli scelti degli. straordinarii, 
ed alcuni che militano volontariamente in grazia de’ con- 
soli. Tutti questi accampansi lungo i fianchi' dello stec- 
cato, e guardano, chi (121) gli apparati del questorio, 
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chi dall’altra parte il fòro. Per lai modo sono essi il pili- 
delie volte presso a’ consoli alloggiati, ma nelle marce 
ancora ed in altre occorrenze recan i servigi loro al con- 
sole ed al questore, ed intorno a loro s’aggirano. Opposti 
a questi stanno, vólti allo steccato, i fanti che prestan 
la medesima opera degli anzidetti cavalieri. Dopo questi 
rimane una strada larga cento piedi, parallela alle tende 
de’ tribuni, la quale dall’altra parte del fòro e del pre- 
torio e del questorio si estende innanzi a tutte le, men- 
tovale parti dello steccato. Nel lato superiore di cotesta 
strada accampati sono i cavalieri straordinarii degli al-, 
leati, e guardan il fòro, ed insieme il pretorio ed il que- 
storio. Alla metà delfalloggiamento di questi cavalli, e 
nella dirittura del silo che occupa il pretorio, rimane una 
strada di cinquanta piedi, che conduce al lato posteriore 
del campo, e quanto alla sua direzione posa ad angoli 
retti, sulfaqzidetta via larga. Alle spalle di questi cavalli 
* mettono i fanti straordinarii degli alleati , voltati allo 
steccato e al (1 25) lato posteriore di tutto il campo. 
(426) Il vano lasciato da amendue le parti a’ fianchi la- 
terali è dato agli stranieri ed agli alleati che estempora- 
neamente sopraggiungono. - . - 

> XXX. Per tale disposizione la forma intiera del campo 
/ \è un quadrato di lati eguali, e le strade che in varie 
parti s'intersecano, e; tutta la. restante distribuzione il 
rendono simile ad una città. Lo steccato ò distante dalle 
tende in ogni bandadugento piedi, e (127) siffatto vuoto 
arreca loro molti ed insigni vantaggi. Imperciocché è co- 
modo e conveniente all’entrata ed uscita delle legioni : 
chò tutti (428) dalle respettive strade rieseon a questo, 
vuoto,- e non si rovesciano e calpestano precipitandosi, 
tutti ad una parte. Ed il (429) bestiame che v’introdu- 
cono, e la preda che tolgon a’ nemici colà raccogliendo, 
custodiscono la notte sicuramente. Ma ciò che piu monta 
si è, che negli assalti notturni nè fuoco nò dardi li rag- 
giungono, se non se di rado assai, e quasi senza danno, 
per la grande distanza, e (430) per lo spazio ch’ò intorno 
alle tende. , ... 
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XXXL Data la . quantità de’ fanti e de’ cavalli , *in 
aiqendue le ragioni, o facciano cadauna legione (131) di 
quattro, o di cinquemila uomini; e data egualmente la 
profondità, la lunghezza e la (132) spessezza delle insegne, 
ed inoltre gl’intervalli delle vie piu 'strette e piu larghe,' 
date finalmente tutte le altre cose: facil è a chi attender 
vuole il comprendere la (133) grandezza del luogo, e tutta 
la circonferenza degli alloggiamenti. Che se cresce tal- 
volta la quantilà degli aiuti, che sin dapprincipio mili- 
tava, o se poscia estemporaneamente Vi sopraggiugne: 
cogli estemporanei riempiono, (134) oltre agli anzidetti 
•luoghi, quelli che son presso il pretorio, ristrignendo il 
fòro ed il questorio nello spazio eh e rigorosamente ne- 
ccessario all’uso. (135) Ove un maggior numero abbiasi 
a collocare che non fu quello degli uomini dapprima in- 
sieme usciti, aggiungomuna strada daamendue le parti 
delle legioni romane, lungo i fianchi. Che se le quattro 
legioni ed amendue i consoli in un solo compreso sono 
raccolti, non dobbiam altro immaginarci, se non se due 
eserciti, che attelati nel modo testò detto attaccansi, e 
voltansi (136) la faccia e toccansi ove alloggiati sono gli 
straordinarii di ciaschedun’oste, i (137) quali guardar 
fanno il lato posteriore di tutto il campo. Allor avviene 
che la figura si rende oblonga, lo spazio è il doppio del 
primo, e la (138) circonferenza una volta e mezza. Quando 
adunque amendue i consoli insieme s’accampano, usano 
sempre cotali alloggiamenti; ma ove sieno separali, tutto 
fanno nella stessa guisa, se non che pongon il fòro, il 
pretorio ed il questorio in (139) mezzo alle due legioni. 

XXXII. Dopo aver piantato il campo, ragunansi i tri- 
buni e danno il giuramento a tutti, liberi insieme e servi 
(140) che sono nell’ esercito, facendoli giurare ad uno ad 
uno. Il (141) giuramento è: che non trafugheranno nulla 
dal campo; anzi, ove alcuno fosse per trovare qualche 
cosa, la recherà a’ tribuni. In apprèsso ordinano le in- 
segne de’ principi e degli astati di ciascheduna legione, - 
destinandone due alla cura del luogo (1 42) ch’è dinanzi 
a’ tribuni: che durante il giorno la maggior parte de’ Ro- 
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mani s’intertiene in cotesta piazza; quindi con ógfii di- • 
ligenza l’annaffiano sempre e fanno pulita. Delle altre 
diciotto, tre toccan in sorte a ciaschedun tribuno;, per- 
ciocché tante (143) sono le insegne degli astati e de’ 
principi in ogni legione, giusta la divisione testé riferita; 
ed i tribuni sono sei. Delie tre insegne ciascheduna fa 
a vicenda il suo -servigio ad ogni tribuno in questa guisa. 
Poiché haii occupato il luogo per il campo , rizzan co- 
storo la tenda, e (144) fanno il pavimento intorno ad 
essa, e se necessario é di chiudere con ripari qualche 
parte delle salmerie per maggior sicurezza, questi 
ne hanno la cura. Danno eziandio due guardie, e la 
guardia é di quattr uomini , che fanno la sentinella , 
parte avanti la tenda, parte di dietro presso a’ cavalli. 
Aveijdo ciaschedun tribuno tre insegne, ed in ciasche- 
duna essendo oltre cent’ uomini* senza i triarii (145) ed 
i lancieri (ché questi non servono), facile riesce l’opera, 
perciocché a ciascheduna insegna tocca il servigio ogni 
quattro giorni; i tribuni hanno il necessario pe’ loro co- 
modi , e ad un tempo l’onore, che acquista loro dignità 
ed autorità. Le insegne de’ triarii sono libere dai servigio 
de’ tribuni; ma ciascheduna dà ogni giorno una guardia 
allo squadrone di cavalleria, che (1 46) é pili vicino alle 
sue spalle. Questi, oltre ad altre cose, custodiscono so- 
vrattuttoi cavalli, affinchè impicciati nelle funi non s’of- 
fendano e rendansi inutili,* nè sciolti gettinsi sugli 
altri cavalli, e faccian confusione e strepito nel campo. 
Di tutte (147) le insegne una fa ogni giorno a vicenda 
la veglia presso il capitano, la quale il salva dalle sor- 
prese, ed è insieme d’ornamento al supremo potere. 

XXXIII. Nel tirare il fosso e rizzare lo steccato, due 
(1 48) lati addossano a’ socii, dove alloggiano amendue 
le loro ale, -e due a’ Romani, una ad ogni legione. Diviso 
ogni lato per insegne, i centurioni ne pigliano cura par- 
titamentè, assistendovi. L^approvazione universale del 
lato spetta a due (149) de’ tribuni, e questi hanno ancor 
.la vigilanza sul resto del campo; perciocché dividendosi 
a due a due comandano a vicenda due mesi nello spazio 
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semestrale, e quelli cui tocca la sorte presiedono a tutte 
le bisogne del campo. Lé stesse incumbenze hanno i 
prefetti presso i socii. I (150) cavalieri ed > i centurioni 
tutti rassegnansi di buon mattino alle tende de’ tribuni, 
ed i tribuni a quella del console. Questi ordina sempre 
ciò che fa d’uopo a’ tribuni, ed i tribuni a’ cavalieri ed 
a’ centurioni, e questi a’ soldati, quando il tempo respet- 
tivù lo richiede. La consegnazione del segnale notturno 
assicurano in questa guisa. In ciascheduna specie di ca- 
valieri e di fanti, dalla decima insegna alloggiata all’e- 
stremità delle strade^ scelgon un (151) uomo ch’è libero 
dal servigio della guardia. Costui viene ogni giorno in 
sul tramontar del sole aìla tend„a del tribuno, e preso il 
segno, ch’è una. tavoletta inscritta, se ne va. Ritornato 
alla sua insegna, dà egli il (152) legnuzzo ed il segno in 
presenza di testimonii al conduttore della prossima in- 
segna. Lo stesso fanno tutti di seguito, finche giugne 
alle prime insegne attendate in vicinanza de’ tribuni. - 
Questi riportar debbono la tavoletta a’ tribuni, mentre 
ancor giorno. Se riportate furono (153) tutto le tavolette 
date, riconosce • egli che il segno è stato dato a tutti, e 
ch’è a lui pervenuto per via di tutti; ma ove ne manchi 
alcuno, fa egli nell’istante ricerca dell’accaduto, sapendo 
dalfinscrizione, da qual parte non è venuta la tavoletta, 
e colui donde deriva l’impedimento, trovato che sia, ri- 
ceve il meritato castigo. . " . , ’ 

XXXIV. Quanto ìk allo, guardie notturne in questo 
modo si governano. Il capitano e la sua tenda custodisce 
l’insegna che colà veglia, e i padiglioni de’ tribuni, .e 
quelli degli squadroni de’ cavalli, coloro che da ogn’in- 
segna, siccome testé riferimmo, a ciò furono destinati. 
Similmente ad ogni drappello pongono tutti una guardia 
della propria gente. Le altre dispone il capitano. Presso 
al questorio metlonsi il piu delle volte tre guardie, e due 
presso ciascheduno (154) de’ legati e de’ consiglieri. Il 
lato (155) esterno riempiono i lancieri, che (156) il dì ve- 
gliano presso a tuttof lo steccato ; di tal ufficio essendo 
.essi incaricati: ed agl’ingressi dieci de’ medesimi fanno 
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la sentinella. 0 primo di quelli che destinati sono per 
guardie da ogni stazione un raccoglitore di ciascheduna 
insegna conduce la sera al tribuno, il quale dà a tutti 
costoro per le respettive guardie (157) tavolette, che con- 
tengono brevi caratteri. Questi pigliatele se ne vanno a’ 
posti loro assegnati. La fede della ronda è appoggiata a’ 
cavalieri; cónciossiachè il primo (158) capo squadrone 
d’ogrri legione ordinar debba la mattina ad uno de* suoi 
raccoglitori, che (159) a quattro soldati del suo squadrone 
significhi di far la ronda innanzi al pranzo. Poscia debbe 

10 stesso annunziar verso sera al conduttore dello squa- 
drone seguente, che a lui spetta la cura della ronda per 

11 dì appresso. Questi udito l’ordine, è tenuto di far la 
medesima cosa il giorno vegnente, e così quelli che 
vengono dopo. I quattro che scelsero i raccoglitori dal 
primo squadrone, poiché sortite hanno le sentinelle, re- 
cansi al tribuno, e pigliano da lui in iscritto, (160) per 
quante e quali stazioni debbano girare. Indi, vegliano i 
quattro presso alla prima insogna dei triarii: che il cen- 
turione (461) di questa ha l’incarico di far suonare la 
tromba in ciascheduna vigilia. 

XXXV. Venuto il tempo, fa la prima ronda quegli cui 
ò toccata in sorte, menando seco alcuni amici per testi— 
monii. Gira egli pe’ luoghi suddetti,, non solo intorno allo 
steccato ed agl’ingressi,' ma eziandio intorno a tutte le 
insegne, e gli squadroni. Se trova le guardie della prima 
vigilia deste, prende da loro. la tavoletta; ma se trova 
alcuno che dorme, o che ha lasciato il posto, chiama i 
vicini a testimoni^ e vassene. Lo stesso eseguiscono le 
. altre ronde che vengon appresso. La cura di dar il segno 
delle vigilie colle trombe, conforme testò dissi, affinchè 
l’odano insieme le ronde e le sentinelle, ò ogni (1 62) giorno 
a vicenda incumbenza dei Centurioni della prima insegna 
de’ triarii in ciascheduna legióne. In sul fare del giorno 
ogni ronda riporta il segno al tribuno, e se rinvengonsi 
tutti quelli che furono (163) dati, senza carico di nessuno, 
se ne^vanno ; ma se alcuno ne retto un minor numero 
che non è quello delle guardie, rintracciano dal (164) ca- 
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ratiere qual guardia ha mancato. Come Khan ricono- 
sciuto, chiamasi il centurione, il quale conduce seco co- 
loro ch’eran destinati alla guardia, e questi dispulano 
colla ronda. Se il difetto è nelle guardie, la ronda tosto 
il rende (165) manifesto, invocando la testimonianza de’ 
vicini, conforme è suo dovere; ma ove ciò non siasi fatto, . 
cade tutta la colpa sulla ronda. 

XXXVI. (166) S’asside tosto il consiglio de’ tribuni, e 
fassi al reo il processo; ose è condannato il percuotono 
con bastone. Il castigo del bastone è tale. Il tribuno 
prende un legno, e con esso tocca appena il condannato. 
Ciò fatto tutti i soldati della legione battendolo con legni e 
con sassi, il piu delle volto l’ammazzano nel campo. Ma 
quand’anche alcuno scampasse, non è egli però salvo. 

E come il sarebbe colui, al quale non è lecito di ritornar 
nella propria patria, e cui neppure i prossimi parenti 
oserebbono di ricever in casa? Il perchè coloro che ca- 
don una volta in siffatta sciagura sono spacciati. Lo stesso 
supplicio patir debbe il raccoglitore ed il conduttore dello 
squadrone, se non annunziano, quegli alle ronde, questi 
al capo del seguente squadrone in tempo quanto conviene. 
Essendo adunque la punizione così forte ed implacabile, 
le guardie notturne sono presso di loro tenute con tutta 
esattezza. Debbono pertanto i soldati ubbidir ai tri- 
buni, questi a! consoli. Ha il tribuno la facoltà d’impor 
(167) multe, di levar pegni, e di far (168) nerbare. 1 pre- 
fetti l’hanno sugli alleatici] bastonato chi ruba qualche 
cosa dal campo; egualmente chi fa testimonianze false,, 
e chi nel fior dell’età è sorpreso abusar del proprio corpo ; 
in oltre colui che tre volte pelle stesse cause è stato pu- 
nito di multa. Questi trascorsi castigano come delitti ; ma 
a viltà e vituperio militare ascrivono le (169) seguenti 
colpe. Ove alcuno per buscar un premio riferisco falsa- 
mente a’ tribuni qualche suo atto di valore; similmente 
quand’uno per (170) paura lasci il posto assegnatogli ; del 
pari ove alcuno getti per timore le armi nel combatti- 
mento. Il perchè v’ha cip nelle stazioni a certa moi^o • 
soggiace, sopraffatto da maggior numero, e non vuole 
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abbandonar l’ordinanza, paventando la punizione che gli i 
sovrasta da’ suoi. Taluno che in combattendo si è lasciato 
cadere lo scudo, la spada, o qualche altr’arma, si (171) lan- 
cia temerariamente fra i nemici, colla speranza, o di ri- 
acquistar ciò che ha perduto, o di schivar morendo ma- 
nifesta vergogna, e gl’insulti de’ suoi. 

XXXVII. Che se molti commettono gli stessi misfatti, 
e insegne intiere piegano e abbandonano il posto ; non 
adottano di bastonarli o d’ucciderli tutti, ma trovano alla . 
cosa un (172) espediente util insieme e terribile. Imper- 
ciocché (173) il tribuno raccoglie la legione, e prodotti 
in mezzo i disertori, dà loro un aspro rabbuffo, e final- 
mente ne tira a sorte, (174) quando cinque, quando otto, 
quando venti, e generalmente ha sempre in mira di 
prender circa il decimo de’ delinquenti. Coloro fra questi - 
vigliacchi cui tocca la sorte, fa egli bastonare nell’anzi- 
detto modo spietatamente; agli altri fa misurare orzo in 
luogo di frumento, e comanda loro d’alloggiare fuori del 
campo e delle fortificazioni. Del resto, siccome il timore 
- ed il pericolo della sorte sovrasta a tutti egualmente, in- , 
certo essendo su chi cadrà, e l’esempio d’ignominia col 
\ cibarsi d’orzo a tutti egualmente appartiene, (175) cosi 
ottiensi da siffatto costume quanto è possibile, e per ec- 
*/citar terrore, e per raddrizzar i casi fortunosi. 

XXXVIII. Con bel modo eziandio instigano la gioventù 
ad esporsi a’ Cimenti. Poiché nata è qualche fazione ed 
alcuni di loro han fatte prove di valore, il capitano chiama 
a parlamento Teserei to, e prodotti quelli che fecero qual- 
che azione segnalala, dapprima pronuncia la lode di cia- 
scheduno, esaltando il suo valore, e quanto v’ha degno 
di memoria nel corso della sua vita: poscia chi ha ferito 
un nemico regala egli di un’ (176) asta gallica, e chi Tha 
morto e spogliato, se è fante, d’una (177) coppa, se ca- 
valiere, d’una bardatura: anticamente donavano un’asta 
sola. Le quali cose conseguisce, non (178) chi in battaglia 
schierata o nella presa d’una città ferisce o spoglia qual- 
che nemico ; sibbéne chi nelle scaramucce, o in altre si- 
mili occasioni, ove non v’ha necessità alcuna di com- 
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batCere a corpo a corpo, volontariamente e per elezione 
si dà a cotale cimento. A quelli che nell’espugnazione di 
una città salgon i primi sulle mura danno (.179) una co- 
rona d’oro. (180) Similmente chi copre collo scudo 0 
salva qualche cittadino o socio, il capitano insignisce di 
doni. Coloro che furono salvati, ove di buon grado co- 
ronar non vogliano il loro salvatore, i tribuni, giudicata 
la causa, costringon a ciò fare. Chi ha ottenutala salvezza 
onora il benefattore per tutta la vita come padre, ed ogni 
cosa è obbligalo a prestargli non altrimenti che a geni- 
tore. Colai incitamento non solo chi ode ed ò presente 
accende a gara ed emulazione nei pericoli, ma eziandio 
quelli che rimangono a casa. Imperciocché coloro che 
ottengono siffatti doni, oltre alla gloria che ne ritraggon 
nel campo, e la fama che tosto conseguiscono nella pa- 
tria, come ritornano a’ suoi, ne vanno decorati nello 
pompe; dappoiché a quelli soltanto è lecito di portar co- 
tali fregi, che pel valore onorati ne furono da’ capitani. 
Le spoglie pongono (182) ne’ siti piu cospicui delle case, 
affinché sieno monumenti e testimonii della loro virtù. 

: — Tanta essendo la lor diligenza e cura circa i premii; 
e le pene nel campo, a buon diritto lo guerresche loro 
imprese riescono a felice e gloriosa fine. Di (1*83) stipen- 
dio piglian i fanti due (184) oboli il giorno; i centurioni 
il doppio, i cavalieri una dramma. (185) Misuransi ai 
fanti, di frumento due terzi di staio attico, al più ; é ai 
cavalieri (1 86) sette staia d’orzo al mese e due di frumento.' 
I fanti degli alleati hanno porzione eguale a quella dei 
Romani, ed i cavalieri uno staio e un terzo di frumento^ 
e cinque d’orzo : e (1 87) dànnosi a’ socii gratuitamente. 
A’ Romani, (188) se abbisognino ancora di grano, di ve- 
stiti, o di qualche arma, il questore detrae dagli stipendii 
ri prezzo stabilito. 

XXXIX. Levano il campo nel modo seguente. Coinè 
■ (189) la tromba ha dato il primo segno, disfanno le tende, 
ed uniscono tutte le bagaglio ; ma non è permesso ad al - 
cuno di tórre e di piantar la propria tenda avanti quella 
de’ tribuni e del capitano. Al secondo segno caricano lo 
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salmerie su’ giumenti, e al teizi debbonsi metter in cam- 
mino i primi, e muoversi tutto il campo. Nella vanguar- 
dia comunemente collocano gli straordinarii; a questi 
tiene dietro l'ala destra de’socii, cui seguono i giumenti 
degli anzidetto A questa squadra viene appresso la prima 
legione romana, colle sue salmerie a tergo; poscia la 
seconda, seguita dai proprii giumenti, e dalle salmerie 
degli alleali, che sono alla coda; perciocché chiude la 
marcia l’ala sinistra degli alleati. I cavalli ora vanno 
alle spalle delle respettive parti, ora camminano a’ fian- 
chi de’ giumenti, per contenerli, e procacciar loro sal- 
vezza. Quando aspettan un assalto alla coda, Cordine 
resta il medesimo; se non che gli straordinarii degli al- 
leati dalla vanguardia passano al retroguardo. Alterna- 
tivamente ogni legione ed ogni ala occupa un giorno la 
fronte, e segue a vicenda da tergo, affinchè tutti abbiano 
a partecipar egualmente dell’opportunità intiera di far 
acqua e di foraggiare, cangiando sempre fra di loro la 
posizione della vanguardia. Hanno ancor un altro genere 
di marcia in tempi di pericolo, quando trovansi in luo- 
ghi aperti. Conducono gli astati, i principi, ed i trioni 
in tre falangi (190) distese, mettendo innanzi tutti i giu- 
menti delle insegne che precedono, dopo le prime 
insegne quelli delle seconde, dopo lo seconde quelli 
delle terze, e di questa ragione pongono sempre i 
giumenti in ordine alterno colie insegne. Disposta per 
tal modo la marcia, come sopraggiugne qualche peri- 
colo, ora piegando a (1 91 ) sinistra, ora a destra, (1 92) man- 
dano innanzi le insegne fuori de’ giumenti dal lato dei 
nemici. Così in breve tempo e con un solo movimento 
(193) tutto il corpo di grave armadura si dispone in 
. ischiera (ove (194) oltre a ciò non debbano girare gli 
astati), ed i giumenti, e tutta la folla che li segue, riti- 
ratisi dietro quelli che sono schierati, hanno una stazione 
convenevole per esser fuori di pericolo. 

XL. Quando nel cammino s’avvicinan al luogo dove 
han a stabilir il campo, vanno innanzi il tribuno e quei 
ceqturioni ch’eleggonsi ogni volta a questa faccenda. Que- , 
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sti, poiché han visitato tutto il luogo nel quale debbon 
(195) accamparsi, occupano dapprima colà il sito, dove, 
secondo che abbiani deito, hassi a piantarla tenda del 
capitano, ed esaminano in qual prospetto e lato dello 
spazio che circonda il pretorio debban alloggiarsi le le.r 
gioni. Scelti questi luoghi, misurano il circuito del/pre- 
torio; poscia la linea su cui pongonsi le tende de’ tribuni ; 
indi l’altra a questa parallela , donde principiano gli al- 
loggiamenti delle legioni. Nello stesso modo misurano 
con linee lo spazio ch’è dall’al tra parte del pretoria, di 

• cui abbiam non ha guari molto, parti tamente discorso. 
Eseguito ciò in breve tempo, polla facilità della misura- 
zione, essendo tutti gli intervalli definiti e per uso co- 
nosciuti; conficcano una (196) insegna, eh’ è la prima, 
nel luogo ove dee piantarsi il padiglione del capitano, 
la seconda nel lato (197) prescelto, la terza a mezzo della 
linea su cui attendansi i tribuni, la quarta in quella, 
(198) lungo la quale vengono mosse le legioni. Queste 
tende le fanno rosse, quella del capitano bianca. Nell’al- 
tra parte del (4 99) pretorio piantano, quando lance ignudo, 
quando insegno d’altri colori. Fatto ciò, misurano le 
strade, ed in ogni stratta conficcano un’asta. Donde a v- ’ 
viene, che, come prima avvieinansi le legioni nel cam- 
mino, e il luogo del campo rendevi chiaramente visibile, 
ogni, cosa tassi nota a tutti, prendendo essi l’indizio dal- 
l’insegna dei capitano, e da questa argomentando il ri- 
manente. Del resto conoscendo ciascheduno bene in quale 
strada ed in qual sito della strada debba attendarsi ^ per- 
ciocché ogn’uno occupa sempre lo stesso luogo del campo, 

. accade in certo modo lo stesso che avviene $ quando un 
esercito entra nella città del $uo distretto. Conciossia.ché 
colà ancora dalle porte si divaghino,, e ciascheduno tosto 
giunga alia propria casa senza fallare, conosòendo in 

• (200) generale e in particolare, in qual sito della città ò 
il suo albergo. Non altrimenti succede begli accampa-. 

• menti de’ Romani. • . 

;XLI. Nella qual cosa mi sembrano i Romani, attenen- 
dosi in ciò al partito piu facile, andar pella via opposta 
Voi, ni,-po)tb»o i4 . V v r*' r '- 
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a quella do’ Greci. Iniporciocchò i Greci nel l’accamparsi 
reputano cosa principale il seguir luoghi forti per natura, 
schivando la fatica di tirar fossi, ed insieme credendo 
non esser eguale la sicurezza procacciata dall’arte a 
quella che fornisce la fortezza naturale de’ luoghi. Quindi 
è, che obbligali sono a prendere qualsivoglia forma nello 
stabilimento del campo, acconciandosi a’ luoghi, ed a 
mutar ogni volta in differenti guise le parti fra loro : onde 
. instabile riesce il sito dell’alloggiamento, così pegl’indi- 
vidui, come pegli ordini. Ma i Romani amano meglio di 
tollerar la fatica di cavar fossi, e gli altri stenti che ne 
sono inseparabili, in grazia de' coniodi che ne risultano, 

. ed affinché abbiano sempre il medesimo compreso co- 
nosciuto ed unico. — Questi sono i precipui particolari 
intorno alla (201) teoria della (202) milizia romana, e 
, sovra Hutto intorno agli accampamenti. ■ 





XLII. Quasi tutti gii storici pervenir ci fecero la fama 
della virtù di questo repubbliche : della spartana, della 
cretese, delia (203) manlinese, della cartaginese. Alcuni 
eziandio han fatto menzione dell’ateniese e della tebana. 
Io (2fr4) quelle ometto^ e l’ateniese e la tebana credo 
• che non abbian bisogno di molte parole, perciocché nè 
' i loro incrementi furono ragionevoli, nè la loro floridezza 
stabile, nè le loro mutazioni moderate; -ma poiché per 
qualche fortunato accidente hanno subitamente brillato, 
mentre come suol dirsi (205) pareva lor toccare il ciel 
col dito, sperimentaron un cangiamento in contrario. I 
Tebani assallaron i Lacedemoni, (206) favoriti dalla co- 
storo sciocchezza e dall’odio che ad essi portavano gli al- 
leati, e mercè del valore d’un uomo o due che le anzi- 
detto cose comprendevano, acquistaronsi presso i Greci 
fama di valore. E che non la costituzione del governo, 
ma il valore de’ capi fosse a’ Tebani cagione di vittoria, 
la fortuna poco stante a tutti fece manifesto. Impercioc- 
ché lo loro cosecrebbono, fiorirono, e si disciolsero aper- 
tamente colla vita d’Epaminouda e di Pelopida, Donde 
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' hassi a presumerò, elio (207) non il governo, ma gli uo- 
mini fossero allora cagione del lustro di Tebe. 

XLIIL Lo stesso debbo intendersi della repubblica di 
Atene, la quale sovente forse fiorì, ma ebbe il suo mag- 
gior splendore dal valor di Temistocle, e tosto provò una 
^.(208) mutazione in peggio pell’incostanza della sua na- 
tura. (209) Imperciocché il popolo d’ Atene è ognora si- 
mile a un vascello senza padrone, in cui quando da timore 
, di nemici, o da minaccia di burrasca i passeggieri spinti 
sono a concordare ed a badar al timoniere, tutti fanno 
egregiamente il loro debito ; ma quando ripreso animo 
incominciano a dileggiar i capi, c a tumultuare fra di 
loro per differenza d’opinioni; allora, mentre che alcuni 
preferiscono di navigare, altri stimolano il timoniere ad 
afferrare, altri lanciano fuori i cavi, altri li trattengono, 
e comandano di ritirarli, brutto spettacolo offrono colla 
loro dissensione e contesa a chi da fuori li vede, e a’ loro ■ 
compagni di navigazione ne ridonda pericolo; onde spesso 
dopo aver solcati grandissimi mari, c scampate fierissime 
procelle, romponsi in porto e presso a terra. Lo stesso 
sovente già accadde alla repubblica d’Atene : che dopo 
aver talvolta respinti i più grandi e tremendi pericoli pel 
valore del popolo e de’ capi, (210) negli ozii impertur- 
bati, non so 'Come, (211) senza motivo c fuor di ragione 
alcuna fiata inciampò. Il perchè nè di questa nè della 
tebana non dobbiamo ulteriormente parlare, presso le 
quali il volgo oltre modo fiero ed acerbo, e allevato nella 
violenza e nell’ira, maneggia tutto secondo le proprie 
passioni. .'*.*• 

XLIV. Passando alla repubblica de’ Cretesi, due cose 
si meritano la nostr’attenzione : che i più dòtti fra gli 
antichi scrittori, (212) Eforo, Senofonte, Callistene, Pla- 
tone, primieramente la dicono eguale a quella dei Laee-v 
demoni, poscia l’asseriscono degna di laude. Delle quali 
due cose nessutfa sembrami vera: e se no potrà far ra- 
gione da ciò che segue. In primo luogo tratteremo della 
loro ineguaglianza. Proprio è, dicono, della repubblica di 
Sparta, primieramente che nelle possessioni de’ fondi 
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nessuno ha più dell’altro, ma tutti i cittadini aver deb- 
bono una porzione eguale delle pubbliche terre. In se- 
condo luogo considerano (213) l’acquisto del danai o, il 
quale non essendo presso di loro punto in onore, viene 
ad esser allatto tolta dalla repubblica ogni gara del piu 
e dei meno. Per ultimo hanno i re fra i Lacedemoni per- 
petuo dominio, e i così detti (21 4} Vecchi sono a vita, 
per mezzo de’ quali e co’ quali si amministrano tutti gli 
affari della repubblica. - 

XLV. Ma presso i Cretesi tutto ò contrario a queste 
insti tuzioni. Imperciocché le leggi permetton loro di 
estender li possesso de’ terreni quanto possono, per così 
dire all’infinito, ed il danaro è fra loro in tanto pregio, 
che non solo necessario, ;ma eziandio onestissimo repu- 
tano il suo acquisto. E generalmente tanto è colà indi- 
geno (215) l’amor di turpe guadagno e l’avarizia, che i 
Cretesi soli fra tutti i mortali nessun lucro stimano vitu- 
perevole. I màestrati souo presso di loro annui, eia co- 
stituzione ò democratica. Laonde noi sovente penammo 
a comprendere, come oggetti di natura opposta ci sieno 
stati annunziati amici e affini fra di loro. Ed oltre ad 
aver sorpassate differenze così notabili, distendonsi so- 
prappih in molte parole, dicendo aver Licurgo solo fra 
gli uomini veduto ciò ch’è piu importante. Imperciocché 
due essendo le coso per cui ogni repubblica è salva, il 
valore contro i nemici, e la concordia de’ cittadini, Li- 
curgo togliendo l’avarizia aver insieme tolta ogni ci vii 
discordia e sedizione: dond’é, che i Lacedemoni, privi di 
questi mali, molto meglio dì tutti i Greci si governano o 
sono fra se d’accordo. Ciò asserendo essi, e veggendo 
dal confronto come i Cretesi polfavarizia innata avvolti 
sono in moltissime private e pubbliche discordie, ed uc- 
cisioni e guerre cittadine, non ne fanno caso alcuno, ed 
osano d’affermare, che quelle repubbliche sono eguali. 
Sforo, da’ nomi in fuori, usa le stesse parole nella de- 
scrizione d’arnendue i governi, per modo che ove alcuno 
non badi a’ nomi propri!,* conoscer non può in veruna 
maniera di qual egli tratti. Le cose pertanto in cui fra di 
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esse di iteri scotio, mi sembrano esser queste ; ma i motivi 
per cui stimiamo, non esser la repubblica di Creta nò lo- 
devole nò da imitarsi, ora esporremo. 

XLVL Secondochò io credo, due principii v’ha in ogni 
governo, pe’ quali la sua (216) essenza e la sua costitu- 
zione debbono abbracciarsi o fuggirsi, e questi sono i 
(217) costumi e le leggi. S’hanno a preferir quelli che la 
vita privata degli uomini rendono santa e casta, eia pub- 
blica condotta mansueta e giusta: da fuggirsi i contrarii. 
Siccome adunque, allorquando veggiam presso alcuni le 
abitudini e le leggi lodevoli, con fiducia pronunciamo 
esser le persone ancora ed il lor governo di lode degni ; 
cosi quand’osserviamo gli uomini avari nella vita privata, 
e le azioni pubbliche ingiuste, dir potremo meritamente 
esser le leggi ancora ed i costumi particolari, e tutto il 
governo cattivo. Nò possibil ò di trovar nelle faccende 
private ingegni più fraudolenti de’ Cretesi, tranne ben 
pochi, nò piu ingiusti nelle pubbliche imprese. Il perchè 
non credendo noi esserla loro repubblica eguale a quella 
de’ Lacedemoni, nè d’altronde meritarsi laude ed emu- 
lazione, la rigettiamo dali’anzidelto confronto. Ma nep- 
pur la repubblica di Platone egli è giusto, che con quella 
abbiasi a paragonare, comechò alcuni filosofi questa pure 
celebrassero. Imperciocché, siccome nessun (218) artefice 
scenico o atleta, (219) che non esercita la professione, 
o non ha il suo. corpo addestrato, ò da noi ammésso 
alle atletiche tenzoni ; cosi neppur questa repubblica 
ammetter dobbiamo alla contesa del primato, (220) ove 
pria fatto non abbia realmente mostra di qualche suà 
opera. Che se, conforme le cose stanno sino a’ nostri- 
giorni, ciò che intorno ad essa fu ragionato recassimo a 
confronto colle repubbliche di Sparta, di Roma e di Car- 
tagine, lo (221) stesso faremmo che colui il quale ponesse 
in mezzo qualche statua, e la paragonasse con uomini 
vivi e spiranti. Che quand’anche, per ciò che spetta al- 
l’arte, essa meriti ogni laude, la comparazione di cose 
inanimate colle animate ghignerà meritamente difettosa 
ed inconveniente del tutto all’osservatore, 
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XLV1I. Lacciaia adunque cotesto argomento, e ritor- 
niamo alla repubblica di Sparta. A me sembra Licurgo 
aver colle sue leggi provveduto egregiamente alla con- 
cordia de’ cittadini, “alla sicurezza della Laeonia, ed alla 
conservazione della libertà di Sparta per modo, clic di- 
vino anziché umano divisamente sia il suo da reputarsi. 
Imperciocché l’eguaglianza nelle possessioni, e la serri-, 
plicità e comunanza del vitto, render dovean ciascheduno 
temperante nella privata condotta, e guarentir la repub- 
blica da sedizioni: e l’esercizio nelle fatiche e nelle opere 
pericolose formava uomini robusti e coraggiosi. Le quali 
due cose, cioè a dire il valor e la temperanza, concor- 
rendo in un animo od in una città, non ò facile che qualche 
male interno vi nasca, o che da altri venga soggiogata/ 
Avendo egli adunque cosi e per ta’ mezzi costituita la re- 
pubblica, stabile sicurezza procurò a tutta la Laeonia, e 
agli Spartani stessi lasciò una libertà di lunga durata. 
Ma (222) al conquisto degli Stati altrui , ed alla supre- 
mazia, e in generale alla gara nelle impreso, non mi pare, 
che abbia punto provveduto, nò in particolare, nò in ge- 
nerale. Restava dunque ch’egli inducesse i cittadini nella 
necessità o nel proponimento di rendersi, come nella vita 
privata contenti esemplici, così ne’ pubblici costumi mo- 
derati e temperanti. Ora avendoli in ciò che riguarda- alla 
vita privata od agli statuti civili formati alieni da ogni 
ambizione e prudentissimi, verso degli altri Greci lasciolli 
avidissimi d’onore, di dominio e di ricchezze. 

XLVIIE. E chi non sa confessi primi quasi fra i Greci 
volsero il desiderio alle terre de’ vicini per avarizia, e 
recarono guerra a’ Messemi per (223) renderli schiavi? 
Chi non ha dalle storie appreso, come per caparbietà ob- 
bligaronsi con giuramento di non togliersi dall’assedio 
di Messene pria d’averla colla forza ridotta in lor potere? 
Ciò pur è a tutti noto, aver essi per brama di dominare 
su’ Greci sostenuto di far i coma ud amen ti di quelli elio 
vinti aveano in battaglia. Imperciocché i Persiani che 
invasero la Grecia vinsero, per la libertà combattendo; 
ma ritornati quelli a casa dopo la fuga, cousegnaron loro 
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per tradimento le città greche (224) nella pace l'atta per 
mezzo d’Antalcida, a fine d’aver abbondanza di danari 
per acquistare la signoria de’ Greci. Allora fu scoperto 
il difetto della loro legislazione. Conciossiaehò fina tla rito 
* che desideravan il dominio su’ vicini e su’Peloponnesii, 
traevano dalla Laconia stessa sufficiente copia di genie e 
di vettovaglie, pronte avendo le provvigioni delle cose 
necessarie, e facendo a casa solleciti (225) ritorni e tra- 
gitti. (226) Ma poiché incominciarono a spedir armate 
per mare, ed a guerreggiar con eserciti di terra fuori 
del Peloponneso; al certo nò, la moneta di ferro, nè l’an- 
nuo baratto de’ frutti colle altro cose di cui abbisogna- 
vano, giusta le leggi di Licurgo, fu ad essi sufficiente : 
dappoiché pelle loro imprese mestieri aveano di moneta 
comune e d’apparecchi stranieri. Laonde costretti furono 
di recarsi alle porte dot re di Persia, d’imporre tributi 
alle isole, e d’accattar danari da tutti i Greci; conoscendo, 
che so attenevansi .alla legislazione di Licurgo, aspirar 
non potevano a qualsivoglia conquisto, nonché al dominio 
' , de’ Greci. 

XLIX. Ma in grazia di che abbiara noi fatta questa di* 
gressione? Affinchè po’ fatti stessi fìa manifesto, come 
la legislazione di Licurgo bastasse alla custodia del proprio 
territorio ed alla conservazione della libertà. Diffatti a 
chi approva cotesto scopo di- governare conceder dob- 
biamo, che non v’ha e non ò stata altra costituzione ed 
ordine politico preferibili a quelli de’ Lacedemoni. Ove 
pertanto alcuno brami maggiori cose, e stimi esser piu. 
bello e dignitoso comandar a molti, aver esteso dominio, 
ed esser da tutti osservato e rispettato: hassi in qualche 
parte a confessare, esser il governo spartano difettoso, 
ed il romano piu eccellente, e meglio costituito pell’ac- 
crescimeli to della potestà. La qual cosa pe’ fatti stessi 
chiara si rende. Imperciocché i Lacedemoni essendosi 
mossi al (227) conquisto del principato della Grecia, ven- 
nero ben tosto in pericolo di, perdere la propria libertà: 
laddove i Romani, avuta la (228) signoria ^Italia, in 
poco tempo assoggettaronsi tutta la terra abitata; avendo 
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non poco contribuito a farli giugner a capo di questa 
impresa l’abbondanza delle provvigioni e la facilità di 
procacciarsele. 

L. La (229) repubblica de 1 Cartaginesi * per ciò che 
spetta alle differenze generali, sembrami primitivamente 
essere stata bene costituita; • perciocché éràn presso di 
essa (230) regi, ed il (231) consiglio de’ vecchi avoa au* 
torità aristocratica, ed il popolo era arbitro di quelle cose 
che a lui appartengono, e nel raccordo universale delle 
sue parti rassomigliava à quella de’ Romani e dei Lace- 
demoni. Ma a’ tempi, incoi i Cartaginesi entrarono nella 
guerra Annibalica, eran essi a peggior condizione, a mi- 
gliore i Romani. Imperciocché, siccome v’ha secondo la 
natura in ogni corpo e governo e (232) pratica un aumento, 
poscia un apice, indi un deperimento, ed essendo le mag- 
giori forze intorno all’apice; così differivan allora in ciò 
fra d’esse quelle repubbliche: che quanto più tosto la 
cartaginese si convalidò, e innanzi alla romana pervenne 
al colmo della sua felicità, tanto maggiormente allora 
Cartagine già (233) sfioriva, e Roma era pell’appunlo nel 
sommo vigore, ed il suo governo s’assodava. Il perchè 
nelle deliberazioni pressa i Cartaginesi il popolo già ar- 
rogavasi il maggior potere, quando fra i Romani il se- 
nato l’avea intatto. Donde avvenne, che consultando 
presso gli uni la moltitudine, presso gli altri gli ottimati, 
le deliberazioni de’ Romani circa i pubblici affari ebbero 
il vantaggio. Per la qual cosa ancora, avvegnaché al 
tutto abbassati, bene consigliandosi alla fine superatoli 
in guerra i Cartaginesi. 

LI. Che se discendiamo a’ particolari, per figura alle 
bisogne della guerra: per mare, conform’ò ragionevole, 
i Cartaginesi sono più esercitati e meglio vi si prepa- 
rano; perciocché siffatta pratica è loro famigliare ab an- 
tico, (234) ed i mari frequentano piti di tutti gli uomini. 
Ma nelle fazioni di terra i Romani han molto più eser- 
cizio de’ Cartaginesi ; setidochè quelli vi pongon ogni 
studio, ed i Cartaginesi poco si curano della milizia a 
piede, e fanno scarso provvedimento per la cavalleria, 
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Cagione di ciò si è, che (235) usano forze straniere e 
mercenarie, mentre che i Romani valgonsi di indigeni 
e di cittadini. Laonde per cotal parte ancora è questa 
repubblica piu lodevole di quella: che la cartaginese col- 
loca sempre la sua speranza di libertà nel coraggio de’ 
mercetiarii, eia romana nel valore de’ suoi e negli aiuti 
de’ soci i. Quindi, ove alcuno d’essi tocchi dapprincipio 
qualche rotta, i Romani ri metto risi del tutto: non cosi i 
Cartaginesi. Conciossiachò quelli combattendo per la 
patria e pe’ figli non sanno por termine all’ira, ma durano 
pugnando con tutta l’anima, finché superano i nemici. 
Ecco perchè i Romani, nelle forze navali di gran lunga j 
inferiori a’ Cartaginesi, perciò che spetta all’esperienza, 
siceohie dissi di sopra, vincono tuttavia generalmente 
pel valore degli uomini. Chò, quantunque ne’ cimenti di 
mare non poco sia giovevole il (236) ministero nautico, 
ciò non pertanto il coraggio de’ soldati navali aggiuguc 
il maggior pe s so alla vittoria. Avanzano, a dir vero, per ' 
natura tutti gl’italiani i Cartaginesi e gli- Africani, in ro- 
bustezza di corpo, e in audacia d’animo; ma grand’ec- 
citamento ancora metton essi alla gioventù in questo 
particolare mediante i pubblici costumi. Uno solo basterà 
rammentare, qual prova della diligenza che pone la re- 
pubblica nel formarne uomini pronti a tollerar tutto per 
conseguir in patria la fama di bellica virtù. * 

• LII. Quando muore presso di loro qualche uomo illustro,, 
compiuti i funerali, il recano (237) con tutto ciò che alla 
pompa appartiene noi fòro a’ cosi detti rostri, (238) col- 
locandolo talvolta ritto che possa vedersi, di rado cori- 
cato. Gli sta intorno tutto il popolo, e se ha lasciato un 
tiglio adulto che per avventura sia presente, monta 
questi su’ rostri : altrimenti qualche altro parente di lui 
discorre intorno alle virtù. del defunto, ed alle cose da 
esso operate in vita. Donde avviene, che la moltitudine 
rammentandosi delle sue gesta, e raffigurandole, non 
solo chi fu socio a’ suoi fatti, ma quelli ancora che non 
v’ebbero parte tanto commuóvonsi, che il caso appai*- >. 
tener sembra non meno al pubblico che a’ consanguinei. 
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Poscia (239) seppellito il morto, e fattegli le esequie, 
pongono l’effigie di lui nel luogo più cospicuo della casa, 
e vi metton attorno un tempietto di legno. L’ (240)* ef- 
figie è una maschera ch’egregiamente rappresenta il de- 
funto, e nella configurazione e nel colore. Queste imma- 
gini ne’ giorni di pubblici sacrifìcii aprono ed ornano con 
. somma diligenza; e quando muore una persona illustre 
della medesima famiglia, la portano in pompa, e l’ap- 
plicano a tale che di grandezza e (241) taglia pare al de- 
funto similissimo. Gl* indossan eziandio la toga pretestata, 
se fu console o pretore*,* se censore la purpurea, e se 
ebbe trionfato, o meritato il trionfo, porta una veste tes- 
suta d’oro. Vanno in processione sovra carri, e li pre- 
cedono verghe e scuri e tutto ciò che suol esser al fianco 
de’ maestrali, secondo la dignità che godettero in vita. 
Giunti a’ rostri seggono tutti in fila sovra sedie d’avorio: 
spettacolo del quale più bello facil non ò che vegga un 
giovine che ama la gloria ed il bene. (242) E chi non 
iscuoterà Taspetto contemporaneo delle immagini quasi 
viventi e spiranti d’uomini saliti in fàma per la loro virtù ? 
Qual vista apparir può di questa più bella? 

LUI. Del resto chi pronuncia l’elogio di colui che è 
per esser seppellito, terminato il discorso, prende a parlar 
degli altri , incominciando dal più vecchio dei presenti, 
ed espone lo felici gesta e le azioni di ciascheduno. 
Laonde rinnovandosi ognor la fama degli uomini per 
virtù insigni, immortalasi la gloria di coloro che han 
operato qualche cosa d’egregio, ed il nome di chi ha be- 
neficata la patria noto si rende alla moltitudine ed è 
trasmesso a’ posteri. Ma il più importante si è che la gio- 
ventù eccitatane viene a tollerar tutto peli 'interesse co- 
mune, a fine di conseguir .il buon nome che gli uomini 
valorosi accompagna. La qual cosa acquista fede da sif- 
fatti esempii. Molti Romani spontaneamente (243) disce- 
sero a singolar tenzone per la decisione di tutta la guerra; 
non pochi scelsero inevitabil morte; (244) alcuni in guerra 
per cagione deiraltrui salvezza; altri in pace per sicu- 
rezza dèlia repubblica* Taluni aventi il supremo potere, 
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(24 5) uccisero i proprii figli conlr’ogui costume e legge, 
apprezzando maggiormente l'utilità della patria, che non 
balletto naturale verso il più prossimo sangue. Molli di 
questi falli narransi presso i Romani; ma al presente 
basterà rammentarne uno solo, per cagion di esempio e 
di fede. 

XIV. Dicesi che Orazio soprannomato Coclite, combat- 
tendo con due nemici sull'estremità ulteriore del ponte, 
situato sul Tebro, innanzi alla città, poiché vide farsi 
avanti molta gente che veniva in soccorso de’ nemici, 
temendo non a viva forza entrassero nella città, voltai 
tosi a quelli di dietro gridasse, che tostamente si ritiras- 
sero e tagliassero il ponte. I quali avendogli ubbidito, 
fìnattantochè non tagliarono il ponte, durò egli, quan- 
tunque ricevesse molte ferite, e rattenne la foga de’ ne- 
mici, attoniti non tanto della sua forza, che della sua 
fermezza e audacia. Rotto il ponte, la furia degli avver- 
sarli fu frenata ; ma Coelite gittatosi nel fiume armalo , 

(246) morì di sua Volontà, la salute della patria, e la 
gloria che a lui ne sarebbe per derivare preferendo alla 
presente vita, ed a quella che ancor gli rimaneva. Tal 
ò l'impeto e la gara che per le oneste azioni s’ingenera 
negli animi della gioventù col mezzo delle loro abitudini. 

LV. I costumi e le leggi circa 1* aumento dello fortuito - 
migliori sono presso i Romani, che non presso i Carta- 
ginesi. (247) Imperciocché fra questi nulla di ciò che 
spetta al lucro è turpe; laddove fra quelli niente è più 
vituperevole che lasciarsi corrompere con. doni, o arric- 
chirsi con mezzi illeciti, e quanto han in pregio l’accu- 
mular dovizie onestamente, tanto reputano vergognosa 
l’opulenza procacciata con modi vietati. Prova di ciò sia 
che presso i Cartiginesi i maestrati apertamente compe- 
rarsi con regali, e presso i Romani (248) cotal attentato 
e punito colla morto. Laonde essendo presso amendue 
i popoli (249) prendi opposti assegnati alla virtù, ragion 
vuole che dissimili sieno pur le loro mene per ottenerli. 
Ma la maggior prerogativa della repubblica romana sem- 
brami esser l’opinione che hanno degli Dei. E ciò appunto 
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che recasi ad onta presso gli altri uomini, parmi che 
consolidi le cose de’ Romani: dico lo (250) scrupolo nelle 
cose divine. Che questa parte é presso di loro tanto messa 
in pompai ed introdotta nelle azioni private della vita e 
ne’ pubblici affari, che nulla piu. Di che molti stupiranno, 

ma, per quanto io credo, fan essi ciò in grazia del volgo. 

(25l) Che se possibil fosse di compor una repubblica 
d’uomini savii, necessario forse non sarebbe un tal or- 
dine. Ma dappoiché la moltitudine è leggera e piena di 
voglie illecite, irragionevole nell’ira e pronta alla vio- 
lenza"; nulla rimane per contenerla che terrori occulti e 
siffatte tragiche illusioni. Quindi hanno gli antichi , per 
mio avviso, non temerariamente nè a caso, introdotte 
cotali opinioni circa gli Dei e le pene dèU’inferno; sib- 
bene le hanno molto pili temerariamente e senza ragione^ 
sbandite i moderni. Laonde, a tacer delle altre cose, 
quelli che presso i Greci amministrano i danari pubblici, 
ove un talento solo venga loro affidato, quand’anche ab- 
biano dieci controllori, e altrettanti sigilli, e due cotanti 
testimonii, non possono serbar fede. Ma i Romani ne’ 
maestrati e nelle ambascerie maneggian molto danaro, 
e sotto hi fede del solo giuramento osservano ciò che 
prescrive il dovere; e mentre che fra le.altre nazioni raro 
è trovar uri uomo che S’astenga da’ pubblici effetti, e no 
abbia le mani pure, presso i Romani di rado incontrasi 
alcuno che colto sia in siffatto delitto. 

LVI. Ora che a tutto ciò ch’esiste sovrasta deperimento 
e mutazione* non ha quasi bisogno d’esser ricordato; 
perciocché la necessità della natura basta ad acquistarvi, 
fede. Due pertanto essendo i modi in cui ogni genere di 
governo perisce, 1’ (252) uno esterno, l’altro ad essi in** 
nato, di quello che viene da fuori instabil è la teoria, 
ma quella de’ vizii intrinseci è determinata. Qual maniera 
di governo prima nasca, quale poi, e come l’uno nel- 
. l’altro si muti, abbiam detto di sopra; onde chi (253) con- 
netter può il principio col fine del presente argomento, 
vale già di per sé a pronunciar sull’avvenire. Ed è questa , 
per quanto io credo, cosa chiara. Imperciocché quando 
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uno Stato, dopo aver respinti molti e grandi pericoli, 
perviene ad una potestà e signoria non contrastata; egli 
è manifesto che addimesticatosi a lungo andare colla 
prosperità, il vivere vi si rende piu sontuoso, e gli uo- 
mini ambiscono più del dovere le magistrature e le altre 
imprese. Le quali cose molto innanzi procedendo, in- 
eomincerà il cangiamento in peggio dal desiderio di 
dominare* (254) e dalla vergogna della condizione pri- 
vata. A ciò sogghignerà l’arroganza nel trattare ed il 
lusso. Presterà (255) il nome al cangiamento il popolo, 
quando reputerassi otìeso dall’avarizia d'alcuni, e gon- 
fierassi adulato da altri per ambizione. Allora acceso 
d’ira, e in tutti i suoi consigli da furore guidato, non 
vorrà più ubbidire nò aver eguali diritti co’ capi , ma 
esser egli tutto, e tutto potere. Ciò fatto, riprenderà la 
città i bellissimi nomi di libertà e di democrazia, ma in 1 
realtà avrà il peggiore di tutti i governi, quello del volgo. 

Noi pertanto, poiché esposto abbiamo la formazione e 
l’incremento di questa repubblica, il suo apice e lo stato 
suo presente, ed oltre a ciò in che differisca dalle altre, 
e cosa sia in lei il peggio ed il meglio; porremo qui 
fine al nostro discorso intorno alla repubblica romana. 

LVIl. Tuttavia un fatto solo brevemente rammente- 
remo congiunto co’ tempi di quella parte della storia, 
donde (256) deviammo, affinché, non solo colle parole, 
ma colle cose ancora, prodotto in mezzo, siccome fa un 
buon artefice, qualche saggio de’ nostri lavori, rendiamo 
palese il vigor e la potenza ch’ebbe a quei tempi la re- 
pubblica. Annibaie, poiché, superati i Romani nella bat- 
taglia di Canna, s'impossessò degli ottomila uomini la- 
sciati a guardia degli alloggiamenti; presili tutti vivi , 
concesse loro di mandar a’ suoi, perché li riscattassero, 
e salvi li facessero. Avendo quelli a tal uopo eletti fra 
loro dieci de’ più illustri, Annibale, fattili giurare che ri- -v 
tornerebbon a lui, spedilli a Roma. Uno degli eletti, 
(257) uscito appena dallo steccato, disse d'aver non so 
che obliato, e tornato indietro, e preso ciò che avea la- 
sciato, si rimise in cammino; stimando mediante il ri- 
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torno cTavor serbata la fede, e sciolto il giuramento. 
Venuti costoro a Roma, pregaron ed esortaron il senato 
non invidiassero a’ prigioni la salvezza, ma permettessero 
| che, pagando ciascheduno tre (258) mine, salvo ritornasse 
a’ suoi parenti: che Annibaie gliel’avea accordato. Esser 
lóro meritevoli di salvezza, come quelli che non avean 
combattuto da vili, nò fatto nulla che indegno fosse di 
Roma; ma lasciati alla custodia del campo, poich’crano 
periti gli altri in battaglia, stretti da iniqua fortuna, cad- 
dero nelle mani de’ nemici. I Romani , quantunque di 
grandi rotte toccate avessero in pugnando, privati allora 
di quasi tutti gli alleati, ed aspettando che fra poco l’ul- 
- . timo pericolo colpisse la patria; udite queste parole, non * 
ebbon a vile il decoro, cedendo alle sciagure, nè omi- 
sero alcuna cosa che a’ provvedimenti si convenisse; sib- 
bene, conosciuto il proponimento d’Annibale, come egli 
per siffatta azione voleva procacciarsi abbondanza di 
danari, e ad un tempo tórre agli avversarli lostinazióne 
nel combattere, mostrando che a’ vinti rimaneva tuttavia 
qualche speranza di salute: tanto eran lungi dal fare ciò 
che loro chiedeasi, che nò pietà de’ suoi li movea, nò 
conto alcuno faceano del vantaggio che tratto avrebbon 
da quella gente. Manda^on adunque a vuoto i divisa- 
menti d’Annibale, c le speranze ad essi attaccate, ne- 
gando a costoro il riscatto; ed a’ proprii soldati imposero 
la leggo di vincer o di morire, non restando loro, ove 
superati fossero , alcuna speranza di salvezza. Quindi 
avendo ciò decretato, licenziarono i nove ambasciadori 
che a tenore del giuramento di propria volontà ritorna- 
rono; ma colui che con sofismi dal giuramento sottrarsi 
volea, rimandarono legato a’ nemici, per modo che An- 
nibaie non fu tanto lieto d’aver vinti i Romani in battaglia, 
quanto umiliato o sbigottito della costanza e magnani- 
mità loro nelle deliberazioni; 
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Frammenti. 

LVIII. Io (259) m’induco a credere, che Roma fab- 
bricata fosse il secondo anno della settima olimpiade. 
(Polib. , presso Dion. d' Alicarn. , 1. 74) . 

tt 1 mii . 

* » * 

(260) Palazio dicesi da certo giovinetto. Palante, che 
ivi mori. (Lo stesso, 1. 32). 

/ 

S ^ 

Presso (261) a’ Romani è vietato alle donne di ber 
vino; beon esse pertanto il così detto (262) vino passo. 
Questo fassi dall’uva appassita, ed è simile nel gusto al 
vino dolce d’ (263) Egoslèna (264) e di Creta: quindi lo 
usano stimolate dalla sete. Ma donna che beve vino im- 
possibil è che lo nasconda. Conciossiachè \ii primo luogo 
non ha dessa la cantina in suo potere; poscia debb’essa 
(265) baciar i parenti suoi o quelli dei marito sino a’ figli 
de’ cugini, e ciò ogni giorno, come prima li vede. Quindi 
incerta essendo chi seco lei parlerà, o in chi potrà av- 
venirsi, sta essa in guardia; sendochè per poco che 
n’abbia assaggiato non v'ha bisogno d'altra accusa. 
.(Atenèo, X, p. 440). • • . 


Fabbricò eziandio (Anco (266) Marcio) la città di Ostia 
sul Tevere. (Stef. Biz., alla voce Ostia ) . 

(267) Lucio, figlio di Demarato da Corinto, andò a 
Roma, affidato in se stesso e nella sua ricchezza, e per- 
suaso, che gli si offrirebbe qualche (268) occasione, per 
cui non sarebbe inferior a nessuno nella repubblica ; 
avendo eziandio una donna abile ad ogni cosa, e oppor- 
tuna ad aiutarlo in qualsivoglia disegno. Venuto a Roma, 
e conseguita la cittadinanza, tosto acconciossi a rendersi 
piacevole al re. E in breve tempo, parte col profonder 
danari, parte colla destrezza del suo ingegno ,' e singo- 
larmente colle arti in cui era allevato, fattosi gradito al 
principe, acquistò presso di lui grande autorità e fiducia. 


STORIE DI POLIBIO 
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In processo di tempo venne con Marcio in tanta fami- 
gliarità, che con lui (269) abitava ed amminis.trava gli 
affari del regno. Ne’ quali procacciando il bene di tutti, 
e aiutando e favorendo sempre chi gli chiedea qualche 
grazia, e facendo ad un tempo delle sue dovizie uso 
magnanimo secondo il bisogno e a tempo, in molti col- 
locò i suoi benefìcii, e presso tutti acquistossi benevo- 
lenza e fama d’alta virtù, e consegui finalmente il regno. 
(Estratti Valesiani). 

Tutte (270) le opere di virtù per ben esercitarle con- 
viene esercitarvisi da fanciulli, ma sovrattutto il valore- 
,( Estratti Valesiani) . 

Che Timpossibile accompagnato colla menzogna, non 
lascia neppur difesa a chi v’incappa. (Mar g. del Cod. 
Urbin.J. 


Fece cosa degna d’uomo savio e-prudente,.chi (271) se- 
condo Esiodo sa, quanto la metà sia più dell’intiero. (Ivi). 


• Apparar a non esser menzognero verso gli Dei, è fo- 
mite della verità che coltivarsi dee fra gli uomini. (Iti). 


Nella maggior parte delle opere umane,, chi acquista, 
è ben disposto a conservare; ma chi riceve ciò ch’ò pre- 
parato,^ a dissipare- (Iti). ■ 

, ^ 

* % ~ , , , , 

» • 1 l 

Un (272) luogo ancora cosi chiamasi , Rinco , * presso 
Strato in Etolia, conforme dice Polibio nel sesto libro delle 
Istorie. (Atbneo, III, 15, p. 95). 

i I I III ■■ 

(273) Volcio, città d’Etruria. Polibio nel sesto. (Stef. 

Bizant.ì. 

/ 


ANNOTAZIONI AGLI AVANZI DEL LIBRO VI. 


Di questo libro è da credersi che la parte più grande sia a 
nói pervenuta. 11 trattato degli ordini della repubblica romana, 
preceduto dal discorso sulle varie forme de’ governi, non sem- 
bra al certo mutilato. Se non che da’ frammenti del libro XXI 
(cap. 10) apparisce ch’eiziandio de’ collegi de’ pontefici abbia 
ragionato Polibio nel medesimo libro, e de’ costumi privati e 
domestici ancora sembra egli aver in quello fatto parola, se- 
condochè scorgesi da un avanzo conservatoci da Ateneo (Vedi 
il cap. 58 del presente libro}, e da Cicerone [De republ IV, 3, 
ed. Maii), il quale lasciò scritto aver Polibio accusate di ne- 
gligenza le istituzioni rie 7 Romani nell’educazione de’ figli; 
locchè avrà egli verisimiimente fatto in questo stesso libro, 
descrivendo le costumanze dell’anzidetta nazione. Così è pro- 
babile che intiero sia il trattato della milizia romana, non 
meno che il confronto degli ordini civili di Roma con quelli* 
di altre celebri repubbliche dell’antichità. — Là parie storica 
pertanto, che, conforme dimostra la notizia intorno a Tarqui- 
nio Prisco fornitaci dagli estratti Valesinni, debb’esscre stalo 
un compendio de’ fatti no’ primi tempi di Roma accaduti 
(quale Cicerone, imitando forse il nostro, la consegnò nel libro 
secondo della repubblica); la parte stòrica, dissi, da cui proba- 
bilmente il sesto libro incominciava, è, se si eccettui il suddetto 
picciolo frammento, da reputarsi fra gli scritti perduti di Po- 
libio! — Lo Schweigh. ha, così in questo libro come in tutti 
lì seguenti, de’ quali ci rimangono più o meno estesi avanzi, 
premesso un breve acconcio titolo ad ogni materia, valendosi 
sovrattutto di quegli che gli offeriva il cod. Urbinate. Noi, per 
non interrompere la continuazione de’ capitoli, abbiamo rele- 
gati colesti accennamenti ne’ respettivi sommarii. * 

i •» 

• .* v i % 

(1) Sovve r linièri ti. MsrapoXTi; ó\oo~/z?rì$ -rrsTpav d'ovvi è l’espres- 
sione del testo, che significa propriamente : fecero spefienza rii 

Voi, TTI. — Polibio .15 ' . 


tì 6 sort 

totale cangiamento ; avendo lo Schweigh. con ragione disap- 
provato nelle note l’avverbio riferito a irslpav é'iXr.^a 

(comechè egli l’abbia ricevuto nel testo), con cui verrebbe 
Polibio a dire, fecero intiera, compiuta sperienza di cangia - 
- mento: concetto che ha dello storpio anziché no. 


(*2) Mista forma , ecc. Tuttavia ne’ primi tempi della repub- 
blica poca autorità avea il popolo, e quasi tutto il governo ri- 
duceasi nel Senato, per modo che aristocrazia ora quella forma 
da dirsi più presto che signoria mista. Se non che sedici anni 
dopo l’espulsione dei re, nata la separazione del popolo ed il 
suo accampamento sul monte Aventino, equilibrossi il sommo 

potere fra i tre elementi qui nominati. 

. / * / .” '< 


t » 

(3) L'impero d'un solo. il chiama Polibio, ma in- 

tende per questo nome la tirannide, appellando regno 
Xat xv) la monarchia temperata. 


(4) Dominio del volgo , denominato dal nostro cioè 

a dire signoria della turba, tcù oyXw, della feccia della plebe. 
Aristotele ( Politicor ., IV, 4) rammenta una specie di demoora- v 
zia dall’oclocrazia nou diversa,- nella quale ogni. cosa è am- 
miuistrata co’sulfragi e non colla legge, e dove tutto possono 
.gli oratori che aggiran il popolo. Il qual reggimento, a detta 

. sua, non è neppur degno del nome di governo. 

« 

. * 

(5) Da Platone . Questi nel dialogo intitolato Politico (Opp., 

T. .2, p. 291 e seg., ed. Henr. Sleph.) determina le varie forme 
de’ governi co’ vocaboli: uno , pochi , molti . L'uno ed i pochi, 
credagli, doversi partir ih due, seeondochè l’ubbidienza è 
prestata per forza o per volontà. Nel primo caso la monarchia 
è tirannide, e l’aristocrazia oligarchia: nel secondo la monar- 
chia è regno, e l’aristocrazia governo d’ottimati. Va egli per- 
tanto di gran lunga errato, stimando la democrazia sempre la 
medesima, o comandi il popolo con violenza, o adoperi esso 
nell’imperare con moderazione. Con miglior senno aunovera 
Polibio fra i goverui degenerati la signoria intemperante del 
volgo; ma tal era peli’appunto il governo d’Atene, patria di 
Platone. " ' 

* • * e ■ 

* i 

(6) Quando per dihtvii, ecc. Perchè necessario fosse che il 
genero umano, avanti d’unirsi in società, perisse insieme collo 
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sue opere per qualche universale sciagura, e poscia si ripro- 
ducesse, non bene si comprende. Forse non volle Polibio farsi 
dulia prima creazione della nostra specie, avvolta in assurde 
favole dalla credenza pagana, ed amò meglio di tener dietro ai 
primordii della medesima, che cadono sotto l’esperienza, ed 
hanno qualche storica certezza. 

- . * . . 

,(7) Monarchia. Oltremodo vago è il senso di questo vocabolo 

presso gli antichi. A Polibio è desso sinonimo di tirannide; 
laddove Platone ( Politic ., loco cit.) ed Aristotile (Politicor., V, 

10) il pigliano in buona parte. I Romani non distinguevano 
monarchia da regno, e democratici esaltati com’erano, ap- 
pellavano tiranni tutti i principi, che soli avean perpetuo do- 
minio sul popolo. V. Cicer. , De repub., II, 27. 

• . . * ‘ * t < 

** à * . 

)k [8) Principia a nascer il regno. Adunque il governo che più 
confassi alla natura ed a’ bisogni dell’uomo è la monarchia 
temperata, moderatrice della giustizia, e d’ogni virtù pubblica 
e privata che tende alla conservazione della società. Tutte le 
altre forme di governo procedono dall’abuso della forza e dalla 
corruzione de’ costumi, e sono da considerarsi come degene- 
razioni dal tipo primordiale. E difatti pressoché tutte le re- < 
pubbliche, cosi d’ottimati come popolari, di cui è a noi giunta 
la storia, incominciarono coll’esser regni, ed i primi che in 
' questi ebbero il sommo potere venerar faceansi per saviezza, 
per onestà e per valore. Tali furono i sei primi re di Roma, 
tali i Cecropidi in Atene, Minosse in Creta, i Bacchiadi in Co- 
rinto, ecc. V. gli storici romaiii; Jlstin.. li, 6; Diod. Sic., V, 
p. 237; Erodot., V, 92. 7 . V ~ ' 

‘*(9) Orò , ecc. Le cure benefiche de’ genitori verso i figli, ed 
il rispetto e la riconoscenza di quésti verso di quelli, rappre- 
sentano perfettamente le relazioni che sono tra i sovrani ed i 
loro sudditi, e con molta accortezza pone il nostro l’esercizio 
di queste virtù a fondamento dèi regno. Quindi procedagli 
agli atti di benevolenza che prestansi vicendevolmente nella 
' società eziandio tali, che uniti non sono co’ legami del san- 
gue. Ad amendue i mentovati generi di virtù oppone^ i vizii 
d’insubordinazione e d’ingratitudine, e ne fa risultare con 
molta naturalezza l’idea del giusto e dell’ingiusto, che da co- 
lali esempli nasce neH’animo non per anche corrotto dalla 
.lussuria e dalla cupidigia, 7 - r ' 
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/ (10) Della forza e teorica del dovere * La forza del dovere è 

il suo valore, cioè la sua importanza nella civile società* ren- 
duta chiara pegli esempli. La teorica del dovere è la scienza 

' ed il complesso de’ principi! che reggono l’esercizio di quello, 
lo ho amato meglio di conservar la greca espressione 
accettata nella nostra favella, che di seguire lo Schweigh.* il 
quale notitia traduce questo vocabolo ; molto più vaga essendo 
l’idea di notizia , che a qualsivoglia cognizione, eziandio su- 
periìciale e limitata può applicarsi, che non quella di teorica v 
la quale contiene la ragione ed il fondamento della pratica. 


(11) Secondo V opinione del popolo. I codici tutti hanno qui ' 
sarà 7»; 7wv ?p oXXwv et;, che il Casaub. iuterpetrò in collo - 

quiis cum multi! udine. Il Reiske, cui non andò a sangue sif- 
fatta spiegazione, stimò da principio che £taXs<Ut; significasse 
delectus , coscrizione di. soldati, per modo che s’avesse a sup- 
porre che "Polibio /intendesse di dire: se il principe serba il 
giusto e l'onesto nell? arrotamento de cittadini. La qual esposi- 
zione quanto sia meno adattata ci contesto di quella del Ca- 
saUb., ognuno sol vede. Tuttavia in appresso il medesimo 
Reiske, accortosi forse dell’incongruenza da noi notata, prò-: 
pose • àtaXr.òs -opinioni; nella qual lezione fu seguito dallo 
Schweigh., e noi pure la ricevemmo nel volgarizzamento, 

quantunque non ci sembri da rigettarsi quella del Casaubono. 

» % » 


» * w 

(12) Giusto compensato r de ’ meriti . Quindi molto giudiziosa- 
mente mette Montesquieu ( Esprit des loix , 1. IV, c. 2) i’onor a 
base delle buone azioni nella monarchia, come quello cui la 
. / .speranza de’ premii aggiugne stimoli efficacissimi. 


(13) Eleggami questi * ecc. Egli è talvolta avvenuto, che i 
discendenti di principi umani e valorosi dopo volger di secoli 
caddero nell’ imbecillità, e menando vita molle e lussuriosa 
trascurarono gli affari dello Stato, e vi lasciarono prevalere 
ogni maniera dì disordini: a tale, che le popolazioni, o quelli 
che amministravano le pubbliche faccende* costretti furono 
ad escluderli dal regno, ed a collocare sul supremo seggio 
chi per altezza di mente e per sobrietà di costumi n’era più 
meritevole. Ciò non pertanto non ridondarono sempre coleste 
mutazioni in vantaggio de’ popoli che le fecero. Imperciocché, 
siccome la stabilità de’ regni non ha guarentigia più soda che 
Ja savia condotta de’ regnanti, cosi la tranquillità delle na- 


i 




)y Googla 


AGL! AVANZI DEL LIBRO VI. 2g9 

. /ioni non ha salvaguardia più sicura che l’imperturbata tras- 
missione del sommo potere a’ legittimi successori. I perpetui 
cangiamenti di dinastie negl’imperi romani d’Oceidente e di 
Oriente, e le perturbazioni e le stragi che lor tennero dietro, 
yì spensero le ultime scintille di patrio, amore, e furono la 
vera cagione del loro eccidio. : ' ■ 

y^]4) i/ct in ragione, eco. Oppone qui Polibio il valore dello 
spirito (il sapere) alle forze del corpo, ed il pacalo ragiona- 
mento (in che consiste la riflessione) al subito .impeto dell’a- 
nimo, ed esprime coleste due qualità co’ vocaboli y>d>u.ri (da 
*p/tóai;, opinione nata da cognizione), è Xo^wp©* (raziocinio, fa- 
coltà ragionativa)*. Gl’interpetri latini rendettero queste idee 
per sapientia et prudentia, indicando gli astratti delle cogni- 
zioni e de’ raziocina, -anziché le cose medesime. 

.* - - . . 

- • * » • " 9 

(15) Aristocrazia. Questa forma di governo non nasce sem- 
pre dall’abuso dell’autorità- monarchica. V’ebbe, così negli an- 
, fichi tempi come ne’ moderni, delle repubbliche, le quali sin 
dal principio della loro iristituziono erano aristocratiche, o 
dalla democrazia passarmi al dominio degli ottimati. Cosi in 
Rodi, che dapprima' ebbe reggimento popolare, prevalse fi- 
nalmente la fazione de’ nobili (V. Dkmost., Orat. de Rhodior . 
liberiate ); ed Atene medesima, propugnatrice ostinatissima 
. del principio democratico, costretta dopo la morte d’Alessan*- 
rìro Magno d’arrendersi ad Antipatro, fu da questo a forma 
aristocratica ridotta (V. Diod. Sic., XVIII, p. 637). -Nè altri- 
menti Vinegia, che sin presso al 13Q0 erask retta a democra- 
zia, venne coll’elezione del doge Pietro Gtadenigo tutta. in 
potere de’ pattizii. All opposito fu la repubblica di Genova ari- 
stocratica sino da’ suoi primordii, non meno che l’Olanda ; e 
le picciole repubbliche di Ragnsi e di Lucca. In generale egli 
sembra che la signoria de’ nobili abbia più facilmente allignato 
ne’ paesi che tutta- la loro opulenza traggono da’. traffichi di 
' mare.. Imperciocché coloro che per . tal via arricchiscono e 
fannosi potenti, di leggeri recansi nelle mani le redini dello 
Stato. Per questa ragione il governo della commerciante In- 
ghilterra tende all’aristocrazia, sebbene la potestà regia e la 
popolare vi hanno gran parte.- ; . . • 

* » ^ ‘ 4 v 

4(16) Oligarchia. Secondo Aristotile ( Politic ., Ili, 8)èoligar- 

ehia là dove regnano i ricchi ? perciocché sono questi presso 


SàO ' . «OTB 
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ogni popolo sempré in molto minor numero che non i poveri: 
laddove nell’aristocrazia non i più doviziosi, ma i migliori si- 
gnoreggiano. Quindi eomprendesi come l’oligarchia è,una de-. 
generazione dell’aristocrazia, ed indica corruttela di costumi, 
per cui venali rendonsi gli onori, e nel conferir le cariche 
* principali bassi più rispetto alla ricchezza che alla virtù ed al 
. merito. . .. 

• . (17) Ch e volgami, ecc. Non ho voluto negliger nella versione 
il xar aeravi del testo, che ha una forza singolare, significando 
la mutazione od il rivolgimento di fortuna che forma l’ultimo 
periodo d’una lunga serie d’avvenimenti. Onde ts'Xo; xar*- 
. arwtTi? che qui leggesi, è quanto l’esito e la final conclusione 
. di siffatto periodo. 


•\ (18) L’orgoglio e la prepotenza. non è semplice po- 

^ (lentia, nh àuratmia schietto dominimi, siccome i traduttori 
latini spiegarono questi vocaboli ; ma il primo derivalo da 
$tKp*x«v t sovrastare, soverchiare , è una potenza che vuole 
, Taltriii abbassamento, e àuviròia, da quel dominio 

che sovra i sudditi s’aggrava .["Quindi io credo superflua Pag- 
giunta di r«w d>,r;uv (de’ pochi) fatta alle mentovate parole dal 
Casaub., e adottata dallo Schweigh. ; dappoiché l’idea di fie- 
rezza, ch’è da quelle inseparabile, indica abbastanza che si ? 
tratta degli oligarchi, de’ quali èssi ragionato nell’antecedente 
capitolo, e ne’ periodi anteriori del presente?") > , • 

x* «r - * 
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(19) Quando pai gettami, ccc. Tutto ciò che qui narrasi del 
passaggio della democrazia in oclocrazia ed in tirannide, può 
considerarsi come una piofezia di quànlò accadde alla repub- 
. bliea romana ne’ tempi a Polibio posteriori, finche Giulio Ce- 
sare a sè ridusse la potestà suprema. Nella stessa guisa i buoni 
ordini della repubblica fiorentina degenerarono ben presto in 
licenza popolare ed in ambizione de’ ricchi, finché la signoria 
passò nelle mani della Medicea famiglia. 


-*«(20) Questo è il circolo, tn-c. Altro circolo, e, ben più rapido 
del qui descritto, percorsero a’ dì nostri le varie forme di go- 
verno nella rivoluzione di Francia. Una monarchia da prin- 
cipe umanissimo governata, per varie sciagurate cagioni, che 
qui non accade rammentare, molossi in democrazia, la quale, 
non trovando pascolo di generosi sentimenti, fu tosto corner- 
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tita nella pi» orrenda e sanguinaria oclocrazia, che giammai 
desolasse un paese. Questa, giunta al suo colmo, modiflcossi 
in oligarchia,, che fra non molto fu di leggeri spenta da un 
despota, il quale, vittima della propria smisurata ambizione, 
cedette finalmente il luogo ad un regno temperato. E tulio 

questo giro compiessi in meno di trentanni. 

" > • \ 

• ' » ’ * . ' 

*/21) Andrà fori errato ne' tempi . Adunque non isfuggì alla 

perspicacia di Polibio la possibilità che in brevi spazii di 

Sciupo si consumino le tranuitazioni de’ governi , conforme 

vedemmo nella nota precedente esser accaduto nell’ età 

nostra.* 




’ (22) Circa il grado, ecc. ricS tt; Ayjvjtw l mv ri 

« jò'joì vi tzvj asTaaTV'ifTcTai sono le parole di Polibio, che Ielle-; 
Talmente suonano: in qual luogo d'aumento o di ruina è cia- 
scheduna, e dove si cangia. Questo passo, secondochè a me 
pare,, fu con poca esattezza renduto dagl’interpreti latini : quo 
loco sit qutìeque illarum, increm cotone propior an rui me, et in 
quarn formam sit immutando dappoiché non se più vicino 
alla prosperità o al deperimento sia un governo volle qui in-: 
diear Polibio, ma sibbene a qual punto dell’uno o dell’altro 
sia pervenuto, nè in qual fórma abbia a. nascere il tramuta- 

nienlo dello Stato, ma se esso vi sia già maturo, ed a rice- 

• * . ^ * •** * t * » 

verlo si disponga. • , ’ ^ _• » 


^23; Monarchico. Abbiam già avvertilo (n. 3 e 7) che presso 
il nostro monarchia e tirannide sono sinonimi. 


K(24) Dominio delle 
il modo oclocratico, 


mani. Xiifc^orixò; rppjw? denomina Polibio 
dalle violenze di mano che la sfrenata 


ciurmaglia vi commette. * 

, • ’ • - ' 

; 25) Quasi nave, ecc. Molto ha questo luogo esercitala i’indu- 
sl ria degrinlerpetri e de’ commentatori., Enrico Stefano defi- 
nisce il vocabolo'à*»Ttir>.oia qui usato da Polibio, naviga tio quat 
ti t averso utriusque remorum ac-tu et impulsa locchè pare che 
significhi : navigazione eseguita col l'azione ed impulso dei remi, 
opposti alla forza del vento e della corrente, e metaforica- 
mente, siccome nel presente passo, uguagli anzà, parità. Co- 
testa spiegazione adottata dallo Schweigh. è ditfalti la piu 
ragionevole. Se non che questi con troppo lungo giro di pa- 
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role scrisse : quemadmodum in navigando servatur napis, dum 
nimius ventorum impelai apposita vi remarmi temperalur ; non 
essendo necessario di porre a confronto la conservazione della 
nave colla durala del governo, ma reggendosi il paragone sul 
moto equilibrato. Gli altri sposilori lutti diedero in ciampa- 
nelle. Il Casaub. assurdamente voltò, non secus ac peri semper 
amai innavibus, quas bine inde par vis ventorum impelliti 
che citte venti. contrarii i quali battono qua e là un Vascello 
non si coufanrio.con una tranquilla egualità di movimento. -- 
L’Ernesti non è seco medesimo' d’accordo. Nel dizionario Po* 
libiano, accostandosi alla sentenza del Casaub., spiega egli, 
àv TwrXoia, ut cura navis contrariis ventis in diversas partes ra- 
pitur, e nei Lexicon manuale copia là definizione d’Enr. Ste- 
fano citando Polibio; ma dubita in aniendue deirinlegrìtà 
della lezione, li Reisl;e suppone che àvTwwcta, urto dì venti 

contrarii abbia scritto il nostro. Sebbene lo stesso, l’idea di 

' ** v 

venti al tutto escludendo , proponga ancora d’ inlerpetrar 
dvTt-Acta, cum quis adversus (lumen aut cestwm maris rutitur ; 
loechè non sembrami gran fatto alieno dalla mente dì Polibio, 

* la corrente del fiume o del mare combattuta dalla forza de \ 
remi producendo lo stesso effetto che l’impeto de’ venti supe- 
rai dalla medesima azione. - - . 

■ ' ‘ % ' • 


(26) Conservò a Lacedemoni , ecc. Durò là costituzione che 
diede/Licurgo a Sparla un secolo avanti la prima olimpiade, 
circa 660 anni, e fu abolita l’anno di Roma 528 dal re Cieo- 
mene 111, le cui gesta e tragico fine narrate leggonsi nel 2°, 
4° e 5° libro di queste storie. V. Petav.j Ration . temp ., P. I, 
1. II, c. 4, nota 2, e P. I, 1. IV, c. 4. 


* (27) Scegliendo sempre il meglio. Così non molti anni dopo 
la instituzione della repubblica, ribellatosi il popolo pella so- 
■ yorchia autorità che arrogavansi gli ottimati, fu la potestà di 
qucsCordine circoscritta colla creazione de’ tribuni. Avvedu- 
tisi' in appresso, che per evitare le confusioni che nascevano 
dall’opposizione de’ poteri era necessario lo stabilire un co- 
dice di leggi, nominaron a tal -uopo i decemviri con facoltà 
assoluta. 1 quali, consultata, la sapienza de’ Greci, composero 
le famose dodici tavole; ma continuando oltre il bisogno rui- 
V esercizio delle loro funzioni, e dispoticamente diportandosi, 

furono abrogati, e restituito il governo consolare. Frattanto 
la petulanza de’ tribuni colle rogunanze del popolo impediva 
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i co mi zii consolari, ed all’amministrazione suprema degli af- 
fa ri si proposero tribuni militari con potestà consolare. Co- 
testo trionfo della plebe abbassò il Senato, creando per il corso 
di quarantasei anni gli a nz ideili tribuni tulli dalla classe de’ 
.patrizi^ e come prima fu a questa dignità elevato un plebeo, 

, ritornò l’antico ordine de’ consoli. Per tal .guisa era, dopo 
molte vicende, a! tempi di Polibio introdotto un codice di ben 
ponderate leggi, consolidata la dignità consolare, e stabilito’ 

l’equilibrio fra il potere dei Senato e quello del popolo. - 

* ^ • 


(28) Dee pertanto, *e6c. Sebbene questo periodo ò in tutti i 
codici continualo colle cose antecedenti, ciò non pertanto ne 
debbe essere distaccato, formando esso una sentenza isolata, 
che secondo lo Schweigh. era forse parte deU’introduzione ^ 
al trattalo della repubblica romano. Il petchè lo ha l’ anzidetto 
autore sotto siffatto titolo compreso ; ma io ho credulo di farne- 
un articolo a parte, non essendo chiara colai connessione. 
Assai più verisimile sembrami l’opinione del Reiske, che del 
tinto fuori di luogo sia questo pez?o, e forse da riferirsi, al . 
principio del eap. 3 dopo le parole t&v vuv È^awcpT.Wvwv (per ciò 
che ora è lasciato in dubbio), innanzi alle quali avea Polibip 
• fatta menzione di Platone e d’altri filosofi che trattarono di 
politica.- ' . . s 


,(29) Un dì. Lo Schweigh., attribuendo ai tot* dei testo il 
significato di tane temporis, allora , in quel tempo determinato , 
stimò che per colai tempo s’intendesse quello che seguì la 
battaglia di Canne, la quale messe aveva in fondo le cose de’ 
Romani, e donde questi fra poco così formidabili risorsero. 
Quindi concluse egli che Polibio non molto prima avesse fallo 
motto dello stato in cui tròvavasi la repubblica nella guerra 
d’Annibale. Ma gratuita affatto è colesta asserzione, prenden 7 
dosi to'ts sovente in senso di vóti, aliquando , m altro iempo x 
un giorno, nè altriménti dovendosi questo vocabolo spiegare 
nel presente luogo. Che se nella fine del terzo libro, dopo la 
sposizione delia mentovala guerra, il nostro annunziò il trat- 
tato della repubblica romana, non perciò me trasse egli da 
quella guerra l’occasione, conforme pretende lo Schweigh. ; 
ma, dato un cenno sugli argomenti dei 4° e del 5° libro, 
passò ad indicare quello del 6°: dov’è da notarsi, che il di- 
scorso sulla repubblica romana ({tfrèp dtorfo ty;c Pwpiavwv TwXvrsia; 
Xvyoc), siccome colà s’esprime Polibio, abbraccia non solo le 
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instituzioni politiche, ma le civili e militari ancora di quella 
nazione, contenute nel 6° libro, ed in gran parte perdute. 

(30) Essi introducono , ecc. « In questa parte d’ufficio qual 
similitudine v’abbia colla maestà regia è difficile a dirsi. Che 
cotesta fosse incombenza del pretore urbano, scorgasi da Ci- 
. cerone (Acadetn . , 11, 45) e da Appiano ( Mitridat . , e % 6) , e 
Polibio stesso sembra accennarla (XXIV, 2). Ciò tuttavia nulla 
impedisce, che siffatta cosa in addietro spettasse a’ consoli, 
siccome qui espressamente insegna il nostro ». Schweigh. 

N * * * * ' / ' * * . 

-f.(31) Monarchico è regio. Qui sono queste due espressioni di 
egual valore, e si riferiscono al potere assoluto di cui erano 
investiti i consoli, e non già alla giusta o ingiusta severità 
del loro procedere. ' 

* «. , • é ' • / » ' 

■ • v , '• ■ > 

> (32) Ciò per niente , ecc. Vale a dire : le restrizioni o gli al- 
largamenti che fossero per farsi ih appresso all’autorità de’ 
consoli, del Senato, o del popolo, non sarebbono mai tali, 
che ne risultasse una forma politica non mista della monar- 
chia, dell’aristocrazia e della democrazia. • ' 


a per accettar chi si arrende. Il testo ha solo srapòXr, yc- 
fiivriv (che sarà per accettare) ; ma il Cronovio giudiziosamente 
propone di sottintendervi in società , o in sudditanza, e con 
ragione disapprova là versione assurda del Oasàub., ad susci- 
piendum aliqùid. Se non che era superfluo, conforme osserva 
lo Schweigh., ch’egli alterasse il testo scrivendo wpcoXY,»j*ufvr,v; 
dappoiché 'significa egualmente accettar che 

7rpoaXaaiSav(->. • x ,• < • . « • < 

‘ • • • v • .< 

’^(34) Co quali unicamente , eco. La sicurezza degli Stati, non 

meno che degl’individui, non può, secondo la sentenza qui 
enunciala da Polibio, con altri mezzi ottenersi che co’ premii 
accordati alle buone azioni, e colle pene inflitte a’ delitti; in 
somma colla giustizia. Ma quale sarà la giustizia amministrata 
da una moltitudine che imperar non sa alle proprio passioni! 
Nel cap. 4 di questo libro avea già il nostro collocato il carat- 
tere d’un buon regnante ncU’equa retribuzione de’ meriti e 

delle colpe. .. . : , - 

• • * . . ‘ ' • . . ; . 

» * - I X 

€ • 0 . % 1 

(35) Netta qual bisogna, ecc. Savia disposizione fu questa. 
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dappoiché non è quasi possibile che il popolo, o dando sfogo • 
al proprio cieco risentimento, o suscitato da uomini sediziosi, 
non abbia spesso condannato alla pena capitale chi non l’avea 
v meritata. ^ 

(36) Ed altre città . Queste eran eziandio fuori d’Italia, sic- 
come Marsiglia, dove ricoverò Milone, condannato pell’trcei- 

N sione di Clodio. À’ tempi degl’imperatori furono destinate a 
luoghi di esilio parecchie isolette nel mar Mediterraneo e - 
nell’Egeo, più o meno deserte, quali erano l’isola Feudataria, 
dove Augusto relegò la propria figlia, e Serifo e Giara fra le ‘ 
Gicladi. Talvolta mandavansi i colpevoli in remote contrade 
fra nazioni barbare, siccome Ovidio che fu cacciato fra i Geli. 

. - v * » j • 

• .* ' ♦ * * 

(37) I maestrati dà il popolo. Ciò sarà stalo vero sino aV 
tempi in cui scrisse il nostro; ma poiché l’ambizione de' 
grandi trovò facil esca a’ suoi disegni nella corruzione della 

. plebe, i più indegni cittadini elevati furono sovente alle prin- 
cipali dignità, e si videro Clodii, Verri e Pisoni, di mille 
scelleratezze bruttati, regger province, ed occupar il tribu- 
nato, e lo stesso consolato. ' 

• » ' 

• * / * , J • . ' . * * . 

. » i 

-£[38) Operar ..... in opposizione o d’accordo. Nel testo leggesi 

àvTtirsarrstv jca't (contraoperare..... è coìlaborare): 

locchò non esprime Uvei auxitio, vel impedimento sibi invicem 
esse degl’interpetri latini. impedirsi ed incepparsi delle parti 
non modererebbe lo loro azioni, ma a nulla riuscirebbe, o 
saria causa di confusione e disordine. L/ aiutò poi non è tanto ' 
cooporazione di forze eguali , come qui debbono supporsi i 
diversi poteri ond’è composto lo Stato, quanto accessione d’un 

qualche momento alia primitiva energia. 

/ • ' • / • - 
* ' ' * 

fv '39) E senza la risoluzione del Senato , ecc. « Potrebbe ciò . 

‘ Che qui dice l’autore sembrar in contraddizione con quanto 
riferisce ne’ cap. 10 e 11 eirca l’assoluta^ facoltà che avea il 
console di disporre de’ danari; ma è facile conciliar queste 
due asserzioni. Imperciocché, dopoché il Senato ha decretata 
la spesa pella guerra, e dopo che il danaro è stato consegnato 
al questore, il console fa del danaro quell’uso che gli piace. 
Ma dapprincipio, e poi, quando v’ha bisogno di nuove vetto- 
' vaglie e di nuova moneta, 'l’afTar è nell’arbitrio del Senato >\ 

ScHWFJGHAKUSER. > ’ . ... . ' - 

r ' . • 

*■ ' ' • 

• < ' . 

* ; „ , -, 

_ _ ' . • « 


> 
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(40) Per cessar le ostilità. Lo Schweigh., prendendo a sbro- 
gliare questo passo, parmi che l’abbia maggiormente imbro- 
gliato. Avea letto il Casaub.: rei) -ys uiw àr.ao’j tò à'iaXuiO&ott y.oL’. 
Aiav auT&ì; àva^xatov san, letteralmente: il pacificar è del popolo: 
ed è loro grandemente necessario. Che cosa è loro necessario? 
non già il popolo, mascolino essendo ò £?}«.&;. e neutro àva-p.a~ 
tov ; onde Polibio, esprimer volendo- siffatto senso, avrebbe 
scritto: iùro; [ò Xiau àurot? àyay’fcdtio; e art, e questo [il 

popolo) è , ecc. Lo Schweigh. credette di apportare maggior 
luce aggiugnendo di suo arbitrio innanzi a ri 
ma togliendo 1’inlerpunzione fra questo verbo ed ji susse- 
guente y.at fece sì che la propria sua versione: /am vero quo- 
ndam finiendi bel Inni potestatem populus obtinet, hujus quoque 
consensu curri primis est iiiis opus, che questa versione, dissi, 
non più s’accordi coi testo, doìide alcun ragionevole signifi- 
cato, stando alla sua lezione, non si cava. Conciossiachè, cosa 
VUOI dire : tcu -ys u.r t v àrioou ii; t'o ò\có,ùza6zi xxi Xiav àurei; av<ry*aic,v 
tori, che in latino suonerebbe : popu/i ad pacem faciendam 
plurimurn quoque ìUis est necessarium? Nè non erasi il leste 
mentovato commentatore avveduto dell’insuflficienza della cor- 
rezione da lui fatta, supponendo che parecchie parole si fos- 
sero smarrite. In tanta confusione arrischierò io pure una 
ipotesi. “Due sono, a mio parere, le incongruenze del lesto: 
l’una, quel genitivo tou Kjacu,cgsì isolalo, che a nulla si rife- 
risce; l’altra, l’aggettivo ava^auv che stassi pur a pigione. 
Come sarebbe, se adattando a tw un sostantivo neutro; 
si trovasse eziandio l’appicco pell’àva^atov, e si pigliasse per 
tal guisa, come si suol dire, due colombi ad una fava? Cotesto 
-sostantivo mollo acconciamente, ered’io, sarebbe J&óXsuua (con- 
siglio, deliberazione), ed io mi sono fatto, lecito di rice- 
verlo nella mia traduzione, conservando l’u; intiodotlo dallo 
Schweighàuser. *' 


(41) Se alcuno , ecc. Le più ardile proposizioni in questo 
particolare fecero i tribuni C. Licinio e L. Seslio l’anno di 
R. 379. Promulga ron essi tre leggi tendenti -a gravemente 
pregiudicare l’interesse non meno che l’onore de’ patrizii, a 
prò del popolo. Sebbène gli altri tribuni impediron loro di re- 
citarle, e di chiedere i suffragi del popolo. (Liv.., VI, 35). 

. * • . ... 
f i * _ ' s ■ ' * * 

[42) Se un tribuno, ecc. Grande fu al certo l’autorità accor- 
data dalla costituzione a questi avvocati del popolo, che lo 
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zelo pei loro dienti e la propria indole turbolenta spinsero 
talvolta ad eccessi formidabili, lncitaron essi nou di rado la 

* N ,, * % 

plebe contro il Senato nelle carestie; tentarono d’impedire la 
•coscrizione dell’esercito; vietarono per cinque anni di creare 
magistrati em uli ; ustirparon a’ consoli il diritto di convocar 
il Senato, ed uno di essi osò perfino di far mettere lo mani 
addosso al console per condurlo in carcere, conforme leggesr 
in T. Livio e Dionigi di Alicarnasso. Contro tanta insolenza 
avea il console Appio Claudio, che fu poscia decemviro, im- 
maginato di guadagnare con ulìicii e promesse alcuni de’ tri- 
buni, perché gridando Leto si opponessero al collega sedizioso, 
e questo rimedio, chiamata interc&a&wne. fu sovente adoperai 

con ottimo successo. (Liv., Il, 44; IV, 48 . 

. ' . 

• . * " 

* ^ * • t ' 

(43) Negli orti. Quantunque gli orti più . magnifici dell’an- 
tica Roma, siccome que’ famosissimi di Sallustio e di Mece- 
nate , appartenessero a privati , singolarmente negli ultimi 
tempi della repubblica, quando il lusso avea vendute fami- 
gliari siffatte delizie; ciò non- pertanto nell’età di cui scrive 

, Polibio v’avea eziandio qualche orto pubblico, la cui conser- 
vazione cadeva sotto la vigilanza de’ ceo So ri. Tal era la villa, 
pubblica fabbricata nel campo Marzio, per cura de’ censori, 
G. Furio Tacilo e M, Geganio Macerino, dove alloggiavansi gli' 
ambasciadori.de’ nemici, e faceàsi Ja coscrizione militare- ed 
il censo; tanto era de$sa spaziosa. Anzi considerando che alla 
villa sempre andava unito l’orto, e che nelle dodici tavole la 
villa è sempre orto denominata (Plin., 4, n. XIX, 4), io vengo 
neli’opinione che a questa villa pubblica mirasse precipua- 
mente Polibio (V. Liv., IV, 22; -XXX, 21; XXXIII,. 24), il 
Reiske, a ciò non riflettendo, ebbe per sospetta la voce hwf*>v\ 
nè volle accordarle grazia, se non se facendola significare bo- 
. schi e caccia. , > ’ . - f . - . > * ^ ’• 

* ■ . . • ... , 4 

(44) Chi guarentisce, ecc. Cioè -a dire entra mallevadore 
senza obbligar alcuna proprietà : che tal è la forza di èqpwaat 
in questo luogo. — Chi impegna l e sostanze , à/.£ca<nv rii «ano;. 
Letteralmente danno le sostanze , o dir vogliamo le costitui- 
scono in ipoteca al pubblico, gli danno con esse sicurezza. 

(45) Controversie, pecuniarie. Giudiziosamente osserva lo 

Schweighàuserj che siccome rà sono contratti , 

cosi xpiTfci twv o'jw'AXzyiJWTO)'/ bassi ad interpetrare giudici delle 

, • • ▼ - * *■ * * * • •_ ' * * 4 v » • 
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* 1 * • , ( * . 

liti che nascono per cagione de' contratti: alla quale spiega- 
zione io mi sono conformalo. . - 


■(46) Alle sue deliberazioni. Bene lesse lo Scaligero ftaxtvu?.- 
r«v (consigli, resoluzioni) in luogo di ffeutaurfrcw, dappoiché 
3c6Xnw.x, essendo sinonimo di fkvXwt? (volontà), non animelle 
il plurale. Tuttavia tradussero Schweigh.: voluntati illius 

, obsistere.J ‘ r ' * 

* ' - ». 


(47) Invitta diviene. Singoiar frase qui usa Polibio, che non 
è senza eleganza ed energia. àWoc? a?cv, dic’egli, y.- 

\jzobxi.... rrn t^wT^ra tcu iteXtTsuu^To? irresistibile [assi .... la prò - 
prietà della repubblica , trasportando l’attributo (invincibili la) 
dal subbietto (repubblica) a ciò che ne forma il carattere 
. (proprietà). • . 

N * . * , * t 


(48) Gonfiatasi. Molta forza m’è sembrato avere l’s^t^jv del 
testo, ed ho tanto meno esitato a trasportarlo nel volgarizza- 
mento, quandoché l’indole dell’italiana favella non è aliena da 
sibilila metafora. Non so perchè gl’interpetri latini hanno 
scritto se efferens , quando molto elegantemente dicesi inlu- 
tfiescere per accendersi d’ira e di superbia. 

. ‘ \.. 

*m49) Poiché, han nominati,. ecc. Eccoci giunti al celebre trai-' 
tato delta milizia romana, ch’esercitò l’ingegno di tanti eru- 
diti nelle età decorse, ricco essendo di notizie a cosi grave 
■ materia spettanti oltre ogni altra opera di tattica che dall’an- 
tichità è a noi pervenuta, lo stesso Vegezio non eccettuato, il 
.quale gli usi deVuoi tempi confuse con quelli degli anteriori. Tre 
sodo le versioni latine che abbiamo di questo insigne lavoro. 
La prima eseguita, siccome avvertimmo nella seconda prefa- 
zione al nostro volgarizzamento (T. I, p. 29), da Gianni La- 
seari, non potè non riuscire imperfetta, e perchè fu la prima, 
e perchè il traduttore, uomo greco, meno era nella lingua 
•del Lazio che nella propria versato. Giusto Lipsio, osservato 
avendo nella traduzione del Lascari ineguaglianza di stile, ed 
in varii luoghi poco attaccamento al testo, ne fece una nuova. 
Ma il Casaubono, dopo un’amplissima lode tributata alle lettere 
greche ed alle cognizióni storiche del professore di Lovanio, dice 
. come gravi cause, che egli si riserva d’espor altrove (ed al-, 
tenne egli la sua promessa in una epistola al Bongarsio), l’eb- 
Ikto indotto a non appagarsi -di queJla traduzione. . Nulla 
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dirò della versione dello Schweigh., il quale, come nelle al- 
tre parti dell’opera, cosi in questa non deviò gran fatto dal suo 
predecessore. Fra i commentarli appositamente scritti su que- 
sto trattato, sonò da tenersi nel maggior conto quelli di G. Li- 
psio, i quali non solo rischiarano mirabilmente il testo, ma 

10 suppliscon eziandio, contenendo tutto ciò che su tal argo- 
mento sparso trovasi nelle classiche opere dell’antichità. Noi 

11 avemmo continuamente sotto gli occhi, mentre che compi- 
lammo le note alla stessa materia appartenenti. 

* • • 

' » » *» , * % • 

-.(50) Creano i tribuni. Egli è manifesto che avanti il presente 
capitolo Polibio ragionò de’ comizii, ne* quali il popolo nomi- 
nava i consoli; il qual popolo creava eziandio parte de’ tri- 
buni, secondochè apparisce da quanto dicesi poco appresso. 
Dapprincipio il minor numero facevasi dal popolo (Li v., VII, 
5); ma nell’anno di Roma 444 sedici tribuni creavairsi dal po- 
polo per quattro legioni (Id. , IX, 30). Laonde veutiquattro es- 
sendo i tribuni che a’ tempi del nostro eleggevansi pe’ due 
eserciti consolari, cioè a dire per quattro legioni, ne viene 
che otto soli eran allora eletti da’ consoli. Del resto v’ebbe in 
certi incontri qualche variazione in cotesta scelta, conforme 
riferisce Lipsio [De rnil. rom., lib. li, dialog. 9). 


^ . \ 

(51) Che sono già cinque anni , ecc. Osserva il Lipsio, come 

il nostro divide i tribuni in più giovani e più vecchi, e come 
i primi erano cavalieri, e più onorevoli, quindi più numerosi; 
plebei gli altri, e tutti c due maturi facevansi a questa di- 
gnità, allorquando consumata aveano la metà del tempo de- 
stinato alla loro milizia. Non era pertanto d’uopo che Polibio 
esposte avesse queste particolarità in un testo perduto, con- 
forme stima lo Schweigh.; dappoiché ponendo qualche atten- 
zione alle parole deH’autore, non ò difficile di dedurne i cor 
lollarii testé riferiti^ 


(52) Del resto , ecc. I commentatori ed interpetri di questa 
parte delle storie di Polibio aggiraronsi in molte dubbiezze ed 
ipotesi intorno al presente passo, manifestamente corrotto in 
tutti i manoscritti. Non ripeterò qui le lezioni proposte dal Ca- 
saub. e dai Grommo, nò le più antiche del Patri zj e del Leo- 
pardi, tendenti tutte a far regger un periodo, dond’egliè im- 
possibile di Irar per qualsivoglia verso un senso ragionevole, 
ove in due uqd si partisca. Cotesta necessità ebbe già il Lipsio 
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sentita, e fece la mentovata divisione. Tuttavia lasciando 
r&v Xmimov (degli altri) non sciolse ogni difficoltà, quantunque 
proponesse come variante tò Xowòv, che lo Schwoigh. introdusse 
bensì nella traduzione, ma non nel testo. 

iv v * \ * , . ' 

• / * * f - 

(53 ) Ed { fanti sedici. Altro gravissimo imbarazzo ha qui 
prodotto un insigne guasto propagatosi per tutti i codici, ‘nei 
quali leggesi rcb; ^ ttc’Ccùì e?. cu (senz’accenti ed'aspirazioni) 
arpxrcix; tsìsìv la qual locuzione, quanto sia vuota di senso* 
chi noi vede? Lo Schweigh. amerebbe di seguir il Lipsio, che 
per si w pone etxcat (venti), e rigetta l’opinione del' Casaub., 
che legge &exael£ IvwwmVj? (sedici anni). Ardita troppo, a dir 
vero, è cotesta emendazione; ma, per ciò che spetta al nu- 
mero degli anni, ;io credo che il Casaubono -abbia meglio 
colto nel segno, pella ragione ch’egli adduce al Bongarsio 
nell’epist. 65; cioè, che dovendo i fanti, conforme tosto dice 
Polibio, ne’ casi d’urgenza servire ventanni, ne’casiordinarii 
più breve dovea esser il tempo fissato ah loro servizio. Quindi 

.. ritenendo il numero sedici, io conghielturo che il nostro ab- 
bia scritto il sei'ollre a ciò (oltre a’ dieci stipendi!). 

• E che tale fosse precisamente la somma degli anni prescritta 
pel servigio de’ fanti, l’obbiàmo da Tacito, il quale (Annal., 
I, 17) narra che i soldati, ammutinatisi dopo la morte d’Au- 
gustò, chiedevano un’aggiunta allo stipendio che riceveano 
d’un denaio il giorno, e ricusavano d’esser obbligati a militare 
oltre sedici anni. — Lungi poi da ogni probabilità è la modi- 
ficazione proposta dal Gronovio, i |uv Set (debbon oltre a ciò 
. cinque), recando senza fondamento a quindici gli anni della 
milizia de’ fanti; e raggiunta dello Schweigh. il o*u et$ rb 
(jrpafeu^tÉfiOv r,Xv»ctav rxov, etxoat. &eT xr. r. X. (dacché pervenuti sono 
alfetà militare debbono, ecc.) è del tutto superflua, e quando 
anche fosse stata conveniente* non si comprende perchè a’ 
fanti, anziché a’ cavalieri pria nominati, avesse ad esser fatta. 

’ - ' t * 

(54) Da quelli in fuori , ecc. « Quattrocento dramme equi- 

' valgono a quatuor milita aeris (quattro mila sesterzii) de’ Ro- 
mani, siccome la somma di quindecimmillia aeris che riseon- 
. trasi in Livio (XXXIX, 44) è da Plutarco nel Cat. magg., p. 316, 
espressa per mille cinquecento dramme. Quindi si conosce 
(locchò ha il Lipsio ancora osservato) che nell’età di Polibio 
era cangiata la legge censuaria di Servio Tullio, giusta la 
quale coloro ch’erano censiti undici mila assi apparlenevan 
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* * 

alla sesta classe, che non consideravasi neppur per classe, ed 

era libera dalla milizia ». Schweighaeuser. 

% «. „ 

V *■ ' v % I , » » 

(55) I fanti ancora. Per sostener ^opinione che vent’anni 
era presso i Romani il servizio ordinario della milizia a piedi, 

10 Schweigh. altera qui il testo contra l’autorità di tutti i codici, 
e scrive ocpetXouat xaì arparsuaiv, hi quoque (cioè quelli riser- 
vati alla marina) pedibus tnerere , ecc, Nè qual' conghieltpra 
colloca egli questa lezione appiè di pagina, siccome fa semi re 
in altri simili casi, ma sicuro del fatto suo nel testo medesimo 
la inserisce. Che se, non deviando dalla scrittura volgala, leg- 
gasi òfetXouatv òt arpy-suciv debent pedites mereri , conforme 
traduce il Casaub., e noi colla sua scorta volgarizziamo, viene 
mirabilmente a confermarsi quanto fu di sopra asserito circa 

11 tempo detcornuni stipendii militari, minore di ventanni» 

E non mi muove, che dopò la battaglia di Canne e marinai, e 
schiavi, ed eziandio malfattori armati furono; dappoiché, seb- 
bene in quella estrema sciagura necessario era d’appigliarsi 
a rimedii tanto estremi, ciò non di meno in casi meno dispe- 
rati sarà bastato che i fanti, che consumali aveano i sedici 
anni. di milizia dalla legge prescritti, costretti fossero a con- 
tinuar nello loro funzioni. La qual classe di soldati, se non 
m’inganno, erano gli evocali , che pell’appunto nelle guerre 
più ostinate e pericolose chiamati venivano (siccome indica il 
loro nome) a riprender le armi già deposte. Se non che ridotti 
furono in un corpo, e cosi denominati ( emeriti prima appeU 
lavansi) da Cesare Ottaviano, il quale incominciò a servirsi 
de’ veterani del padre, grandemente onorandoli, nella guerra 
contr’Antonio, secondochè narra Dioue Cassio (LV, p. 565). 
Ma anche in tempi -anteriori frequente fu l’uso di siffatti iwi-r 
liti. Così, -abolito il decemvirato, mossi essendosi ad un tempo 
i Latini, gli Equi ed i Volsci a danno dei Romani, una grande 
quantità d’emeriti fu arrolata (Liv., IH. 57); e nella spedi- 
zione contra Perseo fu con decreto del Senato stabilito, che 
non si congedasse nessuno che avea meno di cinquantanni, 
onde costretti trovavansi a portar armi molti, cui da lungo 
tempo era decorso il tempo dovuto alla milizia. (Llv.; XLll*^ 

33, 34; Lipsio, 1,8).. . „ . * 

> • 

/ » . * • — 

(56) Anticamente , ecc. Io tengo col Lipsio, che nulla sia da . 
mutarsi nella scrittura de’ codici, i quali hanno étti Tot$ 

dopo i quattro miìa chu/ento (fanti), e stirpo 
Voi. III. ~ Polibio 16 * -* 
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inopportuna la correzione del Casaub., che converte àtax&oiu; 
in àiaxooicu?, sottintendendo -ìinwt$ y quasiché la legione di 
quattro mila dugento fanti (espressa talvolta da Polibio con 
numero rotondo quattro mila) avesse dugento cavalieri. Fatto 
sta, che, giusta Livio, nessuna legione, neppur quella di 
quattro mila dugento fanti, avea meno di trecento cavalli; e 
se il nostro nel lib. Ili, 106, rammenta due legioni con quattro 
mila dugento fanti e dugento cavalli, convien credere che il 
testo sia colà sbagliato, dappoiché nel lib. I, 16, egli avea 
detto che trecento eran i cavalli che i Romani aggiugnevano 
ad ogni legione di. quattro mila uomini a piede. 

(57) Ubbidirò , ecc. Alquanto diversa da questa è la forinola 
di giuramento che leggesi in Dionigi, e quella che riferisce 
Livio. Secondo il primo, giuravano che seguirebbon ovunque 
i consoli (XI, p. 723), e che non abbandonerebbono le insegne 
(VI, p. 375). Giusta l’altro (III, 20), solennemente promettevano: 
conventuros se jussu consulis , nec injussu abiturus. Ma tutte 
riescon al medesimo sènso, e forse non erano prescritte le pa- 
role, che ciaschedun console o tribuno enunciava a suo piacere. 

, * • # 4 »* ■ 

. 

(58) Gli altri tutti , ecc. Osserva il Lipsio (Ir 6) che non 
sempre ad uno ad unoJ soldati pronunciavan il giuramento, 
ma che talvolta il facean per centurie, siccome vedesi in Ce- 
sare {De Bei. dv., 11). Qui pure , cred’egli , che non bene si 
comprenda, se si avanzassero soltanto ad uno ad uno, e po- 
scia insieme giurassero, ovverarnente se l’uno dopo l’aHro re- 
citasse la forinola che leggesi nel testo. Ma io porto parere 
che, trattandosi di coscrizione, egli era conveniente che cia- 
scheduno separatamente fosse citato ed ammesso al giura- 
mento. Sebbene avanti la battaglia di Canne i fanti coscritti 
raccolti jri centurie, ed i cavalieri in decurie giuravano volon- 
tariamente, ed appena in quella grave emergenza incomin- 
ciarono ad esservi costretti da’ tribuni militari (Ltv., XXII, 3 8 ). 

' ' 

> * * 

(59) Cassiere. Il testo ha, p.ujtc£oty,v, distributore di stipendii, 

equivalente al questore delie truppe romane. Il comandante 
qui chiamato à^ywv, capo, nel cap.-24 nomasi latinamente 
npai'jifcTc;, Prcefectus. *• . 

» ' ■ ’ • . ‘ . V ; 

*■ (60) Laudatori. Non ho tradotto (portatori di 

lance) veliti, siccome han fatto gl’interpetri latini, pelle ra- 
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* * • • » , 

gioui addotte nella nota 103 al primo libro, dove Polibio gli 

appella ‘ypcoqpop.ayci (combattenti con lance). . 

. * , * •* “ to * * «* 

> * * f 

(61) E un diametro di tre piedi. Al Lipsio (III, 1) è sembrata \ 
questa dimensione troppo grande, risultando dalla medesima 
una periferia di nove piedi, quale non può aver avuto siffatto 

• scudo, che secondo Livio (XXVI, 4) era minore dell’equestre, 
e pgrvum tegmen è detto da Valerio Massimo (IL, 3, 3], e par- 
mula da Frontino (IV, 7, 29). Ma tutto l’equivoco nasce dal- 
Tessersi confusi i veliti, creati nella guerra di Capua, co’ lan* 
ciatori semplici armati alla leggera. 1 primi, perchè a piede 
ed a cavallo combattevano, e speditissimi dovean essere per 
poter con velocità passare da un genere di pugna all’altro, 
maneggiavan uno scudo breve e leggero; ina gli altri che 
Livio in varii luoghi impropriamente appella ve litès, ed il 
nostro chiama e non poteano portar 

uno scudo minore di quello eh’ è qui descritto , dappoiché 
dovea la sua grandezza bastar alla sicurtà della persona .(xaì 
viii-fs àoxoDv irpb? owcpaXstav) ; nè ciò sarebbesi ottenuto, se non- 
coprivasi con quello testa ; petto e ventre, le quali parti in un 
uomo di mediocre statura non han meno di tre piedi. Quindi 
è da riprendersi la correzione del Casaub., che nella sua 

versione alla metà ridusse cotesta misura. 

• * x \ 

_ • v . r . s . • "" - 

• “ * * -4 , . % 

(62) Elmo senza - cresta e cimiero . Airw itcptxs^aXawp scrisse : 
Polibio, propriamente, d’una semplice coperta di capo. IL 
Casaub. tradusse vili capitis tegmine, il Lipsio simplici teg 
mine capitis , e lo Schweigh. nuda galea: ma in nessuna di 
queste espressioni v’ha chiarezza, non essendovi spiegato in 
che consiste la viltà, o la simplicità, o la nudità. Io mi sono . 
attenuto al Reiske, che definisce siffatta specie d’elmo sem- 
plice, crista et cono carentem. 

■ (63) Avanti le insegne. Male voltarono il Casaub. e lo 
Schweigh. in preeliis obeundis, e meglio esprime 

la forza di questo vocabolo il occupantes pugnam del Gronovio, 
che io ho seguito, essendo, conforme osserva questo autore, 
proprio ufficio delle truppe leggiere il combatter avanti gli 
altri a guisa di feritori. • r ' 

» # t* s 

(64) Una freccia reciproca. Cioè tale, che lanciala sul ne- 
mico, 4a questo potrebbe ritorcetsi su chi l’ha mandata. Il 
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testo ha xoivòv (&àg;, freccia comune, sottintendi, ad amen due 
le parti, siccome Appiano ( Hispan ., c. 47) chiamò gli elefanti 
*&tvcu; itoXsjmgu;, nemici comuni , perciocché, voltatisi nell’esser 
incalzali, fanno sovente strage de’ suoi. Avendo in italiano la 
voce comune qualche cosa d’ambiguo, ho creduto che meglio 

sarebbe intesa quella che. ho prescelta. 

* » # * 

- ^ 

(65) L armadura intiera . navcirìiav la chiama Polibio, la qual 
espressione mi è sembrata convenirsi meglio all’indole della 
favella italiana, che non quella di j usta arma che tolsero da 
Uvio (XXXVIII, 22) gl’interpreti latini. , 


(66) Nella superfìcie convessa . Tutti gli scudi erano , a dir 
vero, esternamente alquanto convessi, per modo" che Porobi- 
lico, o dir vogliamo il centro, sporgeva un poco incuori, ed 
il resto della superficie insensibilmente retrocedeva sino a’ 
lembi; ma lo scudo di cui parla qui Polibio era fatto a guisa 
d’embrice, e rappresentava la metàd’un tubo diviso per lungo; 
quindi la sua dimensione in larghezza era un segmento di cir- 
colo, anzi probabilmente un semicircolo, e la dimensione in 

lunghezza una linea retta. (V. Lìpsio, IH, 2). 

• ' > 

* * »* * * 

(67) Un palmo di più. Cioè la misura di quattro dita, o la 
quarta parte dèi piede, che ne ha sedici. Questo era il palmo 
minore, TcoXalanr), de’ Greci: chè per il maggiore, ok&xugs , 
intendevasi lo spazio dal dito mignolo $1 pollice, quando le dita 

. sono distese. 

* . / 

v : • . ■ 

(68) Due tavole unite , ecc. Secondo il Lipsio (loco cit.) non 
eran queste altrimenti le due metà dello scudo insieme unite, 
ma sibbene due pezzi eguali, l’uno dietro all’altro attaccato, 
affine d’accrescer la grossezza dell’arma; eie due tavole mag- 
giori componevansi di molte minori, talvolta eziandio tesse- 
vansi di vermene, preferendosi agli altri legni quello di salce 
pella sua pieghevolezza. 

. (69) Una piastra di ferro . Secondo Plutarco (T. 1, p. 150) 
fu Camillo l’autore di questo provvedimento nella battaglia 
che diede a’ Galli, le cui grandi spade avean un fendente 
■ t * : - formidabile, siccome riferisce pur il nostro, li, 30, 33; 
111 , 114. Pella stessa cagione died’egli a’ suoi, elmi di 
ferro. * . . . . - - 


#< 

!• 
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(70) Un bèllico. Kój/o ? (conca) il chiama Polibio dalla sua 
forma spirale finita in punta, simile al guscio degli animali 
conosciuti sotto il nome di conchiglie. ' 


(71) Spagnuola. Intorno a questa spada vedi la nota 100 da* 
noi apposta al lib. Ih 

(72) Spiedi. Io mi sono determinato a così appellare quelli 
che Polibio chiama uaacuc, ed i traduttori latini piia] pella cir- 
costanza che poco appresso veggiam assomigliati i più sottili 
alle lance da caccia, le quali italianamente diconsi spiedi 
(V. il vocab. della Crusca a questa voce). Il Caseari ancora 
nella sua versione noinoili veruta, e troppo sembrami sotti- 
lizzare il Lipsio (III, 4) non approvando cotesta interpretazione. 


- t 


(73) Lance da cacciar cinghiali. 2tpovtV.$ ha iPtesto, Òhe più *' 
correttamente si scriverebbe o&pmoic da oóP'wtov diminutito di 
oupwn, ch’Esichio definisce >wwrpcpóXcv, dardo da cignali. Il 
Casa uh. ed il Lipsio lasciaron il vocabolo greco senza 

tradurlo, ed a mio parere con miglior divisamente che non 
fece lo Schweigh., il quale con venabulum non espresse pre- 
cisamente l’arma cui Polibio paragonò gli spiedi sottili degli 
astati. — Secondo Festo illirica è l’origine di (juesta parolai 
— Di passaggio noterò a questo proposito un grave errore in 
eui incorse l’Ernesti. Scrisse egli nel suo vocabolario greeo, 

* non so a qual fondamento appoggiato, la voce anzidetta coH’yj 
nella seconda sillaba,, aupw, ed avendo trovato ih Esichio 
• <rjfhnv7i àuXo^xxn, % rcHc&r'xr,, ripostiglio da flauto o da freccia , 
attribuì a quella due sensi: l’uno di venabulum, Palifo di theca 
' e riorio proprie suilló, arbitrariamente combinando la di 
.. Esichio con «0;. ’ . 

- ■ ' . * > 


*■ • * N 

(74) Uncinato. « Volle significar Polibio che dietro allo spun^ 
Ione v’avea degli uncini, affinchè facil cosa fosse di strappar 
fuori la lancia 1 conficcata »; Lipsio. '* , . 

* v 7 \ 

* 

t ' * 

(75) Pél raso. I codici tutti hanno xaì f ry xpciav, che il Casau- 
bono ed il Lipsio rendettero per usionemque; ma oscura, per 
non dire assurda, essendo la sentenza cujusnexam usionemque ; 
adeo fcrmant valide, pensò un tratto lo Schweigh., che /.xtòc- 
-yv xpetav (secondo il bisogno) avesse scritto Polibio, ed inserì 

nel testo questa emendazione. Tuttavia riflettendo poscia,. 

- * * /• - * 
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corno non era necessario che la legatura si praticasse' nel 
momento della pugna, ma che potea^ eseguirsi sin dapprin^-’ 

: cipio, richiamò ne’ commenti la lezione antica. Checche sia 
della vera scrittura di questo luogo, io l’ho tradotto nel senso 
di r ry che mi è sembralo il più ragionevole* 

(76) Sin alla metà, eec. Ingegnosa è l’idea del Lipsio, che 
dallo spuntone due lamine discendeano, le quali applicavansi 
al manico di legno, e con cerchi di ferro fortemente sal- 
davansi. Questo era al certo il modo piu sicuro per dare al 
manico ed alla. .lama quella fortissima unione che il nostro 

.descrive. - . 

• * 

% * m *• « n ^ * 

* - « 

(77) Pennacchio. Nel testo irrspiW 3Ts<pàv&>, con una corona di 
penne , che i traduttori latini in varia guisa espressero. Serto ■ . 
•; pennaceo , scrisse il Casaub., apice plumeo il Lipsio, e lo 
Schweigh. con perifrasi, galea crista ornata est. lo non credo 
d’essèrmi appiglialo ad una voce impropria, che la Crusca 
definisce: arnese di più penne unite insieme, che si porta al 
cappello o al cimiero. 

* ~ „ * . * # * » 

• ‘ «* -r • ; ' 

_ • -, v I , ^ . 

- (78) Guardacuore. Precisa traduzione di che usò 

Polibio. Pectoràle il chiamano gl’interpetri latini; nome che 
talvolta. fu apposto alla corazza medesima (V. Plin., V-ii, 56; 
Varr., De tmg. lati, IV). Il Dufresne rapporta guardacorum 
fra le voci del mediò evo, onde tra per questa ragione, e 
perchè osservo che presso gli antichi non v’avea certa diffe- 
renza tra pectoràle e lorica , quando le dimensioni del guar- 
dacuore qui additate erano ben minori di quelle della corazza, 
la quale, oltre al petto, copriva il ventre, la schiena ed i 
fianchi : io m’induco a credere che altramente chiamassero i 
Romani cotesta difesa, e la dicessero forse cordis custodiam, 

o custodiam semplicemente. «' « . 

« . . • 

- • . • *• _ , f V • . 

(79) Aggiungono, iecc. Viziosa è senza * dubbio la lezione* 
Trepi-iOcVTai da’ più adottata, donde risulterebbe che i militi di 
cui ragiona qui Polibio, sovra le altre armi si mettessero at- 
torno , s indossassero la corazza, e non comprendo come lo 
Schweigh. potè contra ogni buon senso scrivere: (a) super 



(a) Per quauto super e supra significano talvolta ultra.- prmttr, dovasi in 
ima 'esatta Interpretazione .evitare ogni equivoco. 
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/ • * . . ■» 

ccetera arma Icvt'icas induunt . Io ho seguito il Patri zj e il 

Lipsio che lessero TCfGemOsvrau 

. * » ■, * 

. (80) Portano lance . Queste erano più grosse e più forti degli 
spiedi. V. II, 33, ove vantasi l’avvedutezza de’ tribuni, che . 
nella guerra gallica armarono le prime file' colle lance de* 
triadi, affinchè meglio degli spiedi resistessero a’ gagliardi * 
fendenti delle spade nemiche. - 

(81) Caposchiera . Questo vocabolo, a dir vero, non trovasi, 
nè nella Crusca, nè nel dizionario militare del Grassi; tuttavia 
mi sono permesso di formarlo, indotto dall’analogia d’altri vo- 
caboli nella composizione de’ quali entra la prima parte di 
questo, e dal non aver trovata espressione più acconcia per 
denotare gli ordinum ductores de’ Romani, corrispondenti ai - 
Ta&àjr/ci dei Greci, conforme li denomina Polibio. Chiamavansi 
questi ancora primipili , cioè primi fra i portatori de’ pili - 
(spiedi), ina abusivo era colai nome, perciocché i primi ordini 
soli era no di quest’arma forniti. V. Dionigi, lib. IX; Veget., IV, 8. 

\ r ~ i * 

• ' * -« » *» ' . * „ # 

(82) I lancieri, ecc. Questi dunque non erano uniti in corpi 
appositi, e non aveano proprii capi, ma come la milizia più 
leggiera uscivan essi in tempo di battaglia fuori dell’ordine 

cui eran assegnati, ed appiccavan la zuffa, poscia ritraevansi . • 
nelle respetti ve file, v- *.*;•. 

• -i ' * •* ». 

» * » • .. * • » # . • 

(83) Squadra , drappello e insegna . Così ho creduto di dover 
tradurre va^a, xaì <ncsu>av, xaì ayjjxottav: espressioni, a dir vero, 
molto vaghe, è che Polibio adopera promiscuamente. E non 
lo eran meno presso i Romani le voci ordo , manipulus , vexil- 
lum. Ordo era propriamente una schiera, o banda di. soldati 
comandata da un centurione, ma quésta schiera, quando era 
una centuria, quando più, quando meno di cento uomini con- 
teneva, ed allora confondevasi col manipolo. J1 manipulus era 
secondo Varrone {De L., 1, IV) la più piccola parte delia le- 
gione che segue una bandiera , ma qual numero di soldati 
comprendesse non trovasi presso nessun autore. Nè è da cre- 
dersi ch’esso composto fosse di dieci soldati, i quali sotto un 

padiglione alloggiavano, secondochè vuole Vegezio (li, 13); 
dappoiché una mano di gente così poco ragguardevole non 
sarà stata preceduta da una bandiera. Lo stesso dicasi del ve* 
xilbm, il quale secondo Livio (Vili. 8) conteneva centottanta 
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uomini, non computata ia milizia leggiera che distribuivasi fri 
le coorti; ma denotava altresì alcuna fiata l’insegna cui sé- 

. guiva l’intiera coorte : onde leggesi in Livio (XXV, 14) veoeit- 
lum cohortis Pelignae, ed in Tacito (Annali I, 41) vexiUarius 
comitantis Galbam coàorfts.Nel nostro idioma pure non hanno 
un senso determinato i vocaboli squadra , drappello > insegna , > 
siccome può vedersi nella Crusca e nel Diz. milit. del Grassi 
a queste parole. 

* ' ~ . * / ■* ■ : . ' 

(84) Centurioni. Il centurione, conforme il nome stesso lo 
denota, comandava ad una centuria, o dir vogliamo a cento 
uomini (Vegkt., li, 18). Tuttavia reggeva talvolta il centuriotìé 
una compagnia minore, ed eziandio maggiore della centuria. 
Cosi veggiamo presso Livio (Vili, 8) ad ogni ondine di Ses- 
santa soldati attribuiti due centurioni ed un bandieràio, è 
Vegézio (lì, 8) racconta che nella milizia àntiea il centuno 
principili governava quattro centurie. 

* 

(85) Costoro scelgonsi, ecc. Se la spira che manipu- 

ìus traducono gl’interpreti latini, e noi voltammo drappello, 
conteneva. due centurie, siccome afferma Cincio presso A. tel- 
ilo (XVI, 4), assegnando alla legione sessanta centurie, e trenta . 
manipoli, e siccome il nostro accenna nel lib. XI, 23, dicendo 
che tre spire componevano la coorte (in ragione di seicento a 
seimila, la coorte essendo la decima parte della legione); se 

' i due bandierai appartenenti a ciaschedun drappello non 
erano, conforme suppone il Lipsie, contemporaneamente in 
funzione, ma l’uno suppliva all’altro che fosse stanco od am- 
malato : egli è chiaro che in uria legione di seimila (rumini 
non v’avea oltre trenta insegne manipolari, e forse dièci altre 
spettanti alle coorti* Ma se ciascuna banda di soli sessànt’uo- 
mini, secondochè asserisce Livio (Vili, 8), avea un bandieraio, 
egli ne segue che molto maggiore dovea esser il numero di 
quelli in una legione ; la qual cosa non potèa a meno di re- 
rare grandissima confusione. È pertanto da notarsi che nella 
materia che abbiamo per marii non hassi a negligere la ra- 
gione de’ tempi. La distribuzione degli ordini, secondochè è 
descritta da Livio (lococit.), fu fatta, o era in vigore da tèmpi 
precedenti, l’anno 415 di Roma in occasione della guerra la- 
tina ; ma nell’età di Cincio, citato da Gellìo, se fu egli il me- 
desimo che Macròbio (Satnrn. , lib. I, c. Il) dice aver lascialo 
il libro de 'fastis. ed essere stato rammentato da Varrone, 
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cangiata era ogni cosa. Che se la legge Cincia de donis et mu- 
. ' mribus, promulgata l’anno di R. 559, ebbe lui per autore, 
l’età sua coincide quasi con qtièlla di Polibio. Egli è dunque 
probabile òhe questi non meno che Cincio abbia considerato 
il manipolo composto di due centurie. Ma quando scrisse Vér- 
rone che fu contemporaneo di Cicerone, cioè un secolo circa 
*. dopo Polibio, ei si pare che fosse introdotto qualche cangia- 
mento negli ordini della milizia; dappoiché non trovasi piu 
che la centuria fosse la metà del manipolo, sibbene che il 
manipolo fosse la minima parte della legione che seguiva ttha 
bandiera. Nè andrà, cred’io, errato chi supporrà che queli’in- 
signe tattico di Mario, il quale fiorì nel tempo intermedio 
fra il nostro e Varrone, e parecchie mutazioni fece nell’ar- 
madura de’ Romani, siccome narra Plutarco nella sua vita, 
abbia eziandio mutato in alcuna parte lo schieramento del- 
l’esercito. * ^ . 


(86) 1 casi in che può avvenirsi . A’^riXou qàp ovro? (scrive Po- 
libio) roi> irot'foou* xat tcj Traflsvv rt tcv incerto essendo 

éhe cosa sia per far e per patire il conduttore; espressione sin- 
golare che denota le mancanze così volontarie come inno- 
centi del condottiero, per cui l’opera sua rendesi inutile o 
perniciosa, o al tutto cessi. H fare indica le colpe, il patire , le‘ 
sciagure , per es. malattie o morte. Non sofferendo il nostro 
idioma eotai modo di dire, io ho abbracciate le mentovate due 
èònlingenze col nome di casi. . . . ~ 


! (87) Arnan essi , ecc. L’ufficio dei centurioni era propria- 
. niente di serbar l’ordine nelle file, e d’impedire lo sbanda- 
mento dei soldati nel tempo della pugna. Quindi avrebbon 
essi operato contra lo scjpo della loro insfituzione, se, da so- 
verchio fervore spinti, più avessero badato ad attaccar il rie-= 
mico che ad opporre a’ suoi urti vigorosa resistenza. 

(88) Squadroni. Questo vocabolo è adottato nella milizia dei 
nostri giorni per esprimer una compagnia di cent’uomini a 
cavallo, e sembrami render con sufficiente esattezza la turmà 
de’ Romani, e i’iXn de’ Grecia Se non che la tur ma conteneva ai 
tempi di Varrone (De L., 1. IV) soli trenta cavalieri, e rielle età 
posteriori trentadue (Vrget., II, 14); ma corrispondeva tutta- 
via alla centuria de’ fanti, siccome il suo comandante al cen- 
turione. Eustazio alla voce t Xa&w (a torme) che riscontrasi in 
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• ^ <* * 

Omero ( Ili ad ., II, v. 93) osserva, che cosi ìx a£òv come tXvj seri-* 

. veasi amicamente per «, .non altrimenti che il loro radicale - 
stXw, rivolgo. La quale scrittura e derivazione non sembrano 
punto irragionevoli, ove si consideri che coteste divisioni 
eransi fatte appunto coll’intendimento di agevolare i rivolgi- 
menti e le- evoluzioni delle parti , onde componesi l’esercito. 

- e mi compiaccio che là stessa affinità tra le espressioni del 
subbietlo e dell’azione ha luogo nel nostro idioma, in cui 
squadronare dietro gli esempli addotti dal Grassi , denota 
quello che i Francesi chiamano manecuvrer, cioè a dire, ese- 
guire le varie rivoluzioni , secondo la definizione del testé men- 

* ' tovato lessicografo. - . ~ : 

r * 

(89) Capodieci. Gosì chiama il Segretario fiorentino nel trat- 
tato dell’Arce della guerra chi comanda dieci soldati; onde 

• non ho esitato di trasportare nella nostra favella letteralmente 
- ' i di Polibio. ' ’ - : 

• V ^ 0 ^ ^ . I # 

(90) Tutti. Così il comandante dello squadrone, come il capo- 7 

• ■ dieci. Secondo Varrone (loco cit.) i tre primi di ciascheduna 

« diecina chiamavansi decurioni, e tre ve n’avea in ogni squa- , 

: • drone; ma di conduttori o capi non fa egli motto. 

• . • *■- 

(91} In farsetto. E v ^iCtòu.aoiv; vocabolo spiegato da Snida 
? tò (wrò t à dimoia (syJ.n%ou.ct., coperta sotto (o meglio intorno irs^ì) 

le parti pudende. Dietro <* questa traccia , tradusse il Lascari 
; in subligaculis (in mutande), e nello stesso senso il Casaub. . 
in campestribus ; > ma il Lipsio rigettò meritamente queste 
versioni, non potendosi persuadere* che i Romani fossero an- > 
dati ignudi alla pugna, e vi sostituì in veste succinti y che lo 
Schweigh. con maggioro determinazione modificò in sola 
veste succinti; giudiziosamente riflettendo che la nudità accen- 
nata dal nostro era per rispetto alla corazza, e non alla toga, 

' o sopravveste, cui non disdice l’italiana denominazione di far- 
setto, che la Crusca definisce: vestimento del. busto, come 

• - • * * * . 

giubbone o camiciuola. La stessa espressione occorre nel _ 
lib. U, c. 9, e fu dame in egual modo volgarizzata. 

. « , * * . , 

, « * * , „ ■«« • - - 

(92) Inoperanti. w Arcuerà non credo che sia l’equivalente 
A'inutiles, in che In convertirono i traduttori latini. Coteste . 
lance, por quanto fossero fragili, e sovente si rompessero, 
ferivano pure talvolta, e non poloan dirsi inutili. Quindi io ho 
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. V 

slimalo di dovermi meglio accostare al senso del vocabolo 
greco, che denota debolezza ed incertezza d’azione, anziché 
total difetto della medesima. 

*. \ - . 

, ' ■ • . r <• ' * 

.(93) Focacce ombellicate . La composizione delle focacce, o 
schiacciate che dir vogliamo, trovasi in Catone (De re rustica * 
c. 76), dove chiamate sono liba, sotto il qual nome (donde 
derivossi libare , ch’è quanto sacrificare) usavansi principal- 
mente ne’ sacrificii. Quelle che imbandivansime’ conviti erano 
comunemente appellate placenta ?, e ve n’avea di moltissime 
sorte, che trovansi 'descritte in Ateneo (XIV, p. 647, 648). 
Le ombellicate sembra che si adoperassero ne’ soli sacrifici!, 
dappoiché non sono da Ateneo rammentate. Polluce (II, 170) 
chiama quelle di cui parla Polibio juoopupaXws, che nel mezzo 
hanno un bellico. 

» * i * * • h 

(94) Negli assalti da lungi e da vicino, xà; smj&xà? xaì 

Tifa xà; Mielosi? ha il testo, che gl’interpetri latini avanti il 
Reiske non intesero. Lo Schweigh., seguendo questo sposi- 
tore, voltò il presente passo nella guisa che qui leggesi vol- 
garizzato, giustamente osservando che è un attacco da 

luogo prossimo, , e da insidie, ed eziandio un’arma che da 
vicino ferisce, siccome le aste e le spade; laddove im^cXaì sono 

corpi che gitlansi, e da lungi offendono, cioè frecce, palle, sassi. 

-, • * * , * • 

' ’ - ’ ' • •“ v - _ ' • . . 

(95) Perciocché i Romani . « Negli antichi tempi, dice Ateneo 
(VI, p. 273), i Romani, se trovavano presso le nazioni sog^ 

giogate qualche buona pratica, la recavano in patria Così 

appararono da’Greci a costruir le macchine e gli strumenti 
di assedio, e con questi li superarono ; da’ Cartaginesi l’arte 
di guerreggiar per mare, e con questa li vinsero ; da’ Tirreni 
la * battaglia stabile marciando in falange ; da’ Sanniti l’uso 
dello scudo; dagli Spagnuoli quello delle lunghe lance (Gae- 
sarum), ed altre cose da altri, meglio eseguendole ». Rov’è da 
notarsi che nulla dice Ateneo dell’armadura, siccome tace Po- 
libio delle macchine d’assedio che i Romani presero da’ Greci. 

(96) Contrarii auspicii. A. Gellio (XVI, 4) annovera le se- 
guenti eccezioni alla comparsa de’ coscritti, tratte dal lib. IH 
di Lincio, Re re militari : un funerale di famiglia , le ferie ven- 
demmiali, una malattia grave, un auspici o che non puossi 
prevaricare senza defìtto-, un sagrificio anniversario che non 


« 
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potrebbe farsi se la persona stessa quel giorno non fosse pre- 
sente , ecc. * ' ' 

• . • • - 

(97) Impossibilità. A^óvara, dice lo Schweigh., è il nome 
proprio, col quale presso i Greci denotavansi le sctisé legit- 
time, per cui alcuno era assente, o eseguir non pcftea l’inca- 
rico datogli. 

• • ' > 

, , ^ * * r * 

(98) Proposti da questi , ecc. È molto ragionevole l’emenda"- 

zione dello Schweigh., il quale trovato avendo in Suida, dove 
cita questo luogo, 7 rpcftepxr,t/ivct (proposti) in vece di *à8s<rr*tjivct 
(creati, costituiti), e nel cod. Osoniese in luogo di 

{«ràT&)v, giudicò, che a quanto contengono gli altri codici sia 
da aggiugnersi ciò ch’egli trovò negli anzidelti, donde risulta 
il senso che io ho espresso nel volgarizzamento. 

(99) Tre cotanti . Nel libro III, 106, asserisce Polibid che il 
piò delle volte-gli alleati davano il triplice numero de’ cava- 
lieri che fornivan i Romani, quantunque dalla stessa sua re^ 
lazione risulti che nella battaglia di Canne tre mila seicento 
cavalli diedero gli alleati e due mila quattrocento i Romani; 
locchè non costituisce neppur il doppio. Donde hassi a con- 
cludere che qui pure parlò il nostro di ciò che comunemente „ 
accadeva. Nè è improbabile che dopo questa pugna, il di cui 

esito infelicissimo il nostro attribuisce allo scarso numero de’ 

• 

cavalièri (HI, 116), i Romani abbian preso di accrescerlo ne’ 
cimenti, ma con maggior aggravio degli alleati, affine di ri- 
sparmiar i propriir 4 ‘ . v ** , ' 

•- < . • . - ' • \ . « . 

, . (100) La disposizione degli eserciti. I vocaboli di w.pat/.gcXr< e 
rxpsttfiaXXtiv, che spesso riscontransi in Polibio,' hanno un 
doppio significato: quello di schieramento, ordinanza , e d'al- 
logg iàmento , quartiere; questo di schierar e dì piantar il 
campo . Qui amendue questi sensi uniti sono nell’espressione 
not rà? 'Twtpsfipoxà;, ed è convenuto valermi nel volgarizza- 
mento d’un modo di dire che tutti e due gli abbracciasse. 

(101) E negli schieramenti . Osserva lo Schweigh. che il 
luogo dove Polibio trattò di proposito questa materia era dopo 
il cap< 40 (a lui 42) di questo libro; ma che il compilatore 
degli estratti ne recise cotesta parte. Tuttavia scorgesi dal 
lib, IX, cap. 20, che l’autore scrisse un’opera apposita intorno 
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alia tattica, onde tra per questa circostanza, e le frequenti 
occasioni ch'egli ebbe di ragionare sullo schieramento de’ 
Romani nel corso di queste storie, è da credersi che avrà qui 
brevemente su colai argomento versato. 

. * V v 

(102) La tenda del capitano . Questa appellavan i Romani 
prcetorium ; perciocché, dice* Festo, dapprincipio i pretori, 
siccome in appresso i consoli , amministravano te guerre. I Greci 
ancora chiauiavanla arpa-r^icv, conforme apparisce da Suida ; 
ina Polibio uso la prima volta a maggior chiarezza due voca- 
boli, (r, toO) arpa-rr.^c-u ow/x, ed io l’ho seguito. — Del resto, a’ 
tempi di Vegezio (HI, 4) piantavasi la tenda del comandante 
dopo la collocazione delle bandiere ne’ respettivi luoghi. 

. t « * 

(103) Distunii cento piedi. Adunque ciaschedun lato di 
questo quadrato, essendo il doppio della distanza dal centro 
all’estremità,. avea dugento piedi, e tutto il piano ne avea 

' quarantamila, equivalenti a quattro jugeri greci, o dir vch 
gliamo plettri, dappoiché il plettro' era cento piedi lungo e 
cento largo, cioè diecimila piedi in quadrato. A miglior intel- 
ligenza di siffatto calcolo, gioverà qui trascrivere la figura 
che ne dà il Lipsio.. ' » 



nota 171 fd terzo libro. — Che tanto spazio occupasse il solo 
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pretorio non dee recar maraviglia, ore riflettasi al numeroso 
stuolo di serventi e d’amici che seguitavan il capitano. 

■» • m « 

« » • * • • • * .4 , * 

(104) Il più opportuno , ecc. Quello che guardava la porta 
decumana, o dir vogliamo posteriore, ed insieme la piu di- 
stante dal pretorio, la quale appunto pella sua maggior lonta- 
nanza dai nemici era la più comoda pe’ servigi qui mentovati. 

* % / * , . _ ‘ * ’ 

(105) Prescelto. Cioè destinato all’uopo di collocarvi le. 

legioni. *• ; ’ * . . 

» * ^ ' * 

(106) Il lato di fuori. Quello dove accampate erano le forzo 

principali, voltato all’uscita posteriore del compreso, e che 
esteriore diveniva per rispetto al pretorio, il quale occupava 
una posizione interna fra le truppe ordinarie e straordinarie, 
come meglio si conoscerà dali’eflìgie e descrizione di tutto 
l’accampamento che darem in appresso. Lo stesso lato doveasi 
riguardare qual fronte, avendo le tende tutte voltate al me- 
desimo la faccia.- . * \ .. - . v • 

- - .* * . * * % . . w • ' 

I ' . • • 4 \ * * 

- (107) Occupano tanto spazio , ecc. Di sei ordini di milizia ■ 
era composta la legione : di cavalieri romani, astati, principi, 
triadi, fanti e cavalieri alleali, e di rincontro a ciascheduno 
di questi era alloggiato un tribuno. 

? ' ' i ‘ i ‘ 

^ * . w + . 

(108) A tutte le tende de' tribuni. Il testo ha qui soltanto 
Traaa; rà; axióvas (tutte le tende), ma poscia leggesi wapaW.v.c? 
79.1; rwv y^.Xiàpywv oxxvat; (parallela alle tende de’ tribuni). Io ho 
creduto di conciliare maggior '.chiarezza al periodo trapor- 
tando i tribuni alla prima parte del medesimo, senza ripetere 
questo sostantivo, siccome fecero i traduttori latini. 

.. • - „ , V • 

. 

(109) Formanti la partizione. Cioè la separazione dello le- 
gioni nello spazio ch’è fra di loro. 

* . . - . 

; * * . .. • . 

(110) Pervia degli alloggiamenti. Ho ricevuta la emenda- 
zione del Gronovio, il quale scrisse ^evousvTj; £ià (non Sé secondo 

la lezione comune) tt; t&v tirirsuv óiovet pia*)'.; 

dappoiché non gli alloggiamenti divenivano strada, sibbene 
venivasi questa a formare mercè della posizione degli allog- 
giamenti. Lo Schweigh. non crede che abbiasi a mutar nulla 
nel testo, correndo secondo lui benissimo il senso anche 


• • . . * . A 


Digitized by Google 


AGLI AVANZI DEL LIBRO VI. £83 

. i , » 

aeuzd il £t*; locchè è vero considerando la graruatieale co- 
struzione, non già riguardando alla convenienza della cosa. 

( 111 ) Insegna. Cioè quella quantità di soldati che militavano 
sotto una insegna, e che i Romani propriamente chiamavano 

- manipulum. 

. . • _ ■ * 

( 112 ) Guardian i triarii. Il testo è qui oscuro e forse corrotto,, 
mancando al pXgirivwv il sostantivo, in guisa che non si com- 
prende se abbia a riferirsi al (r/r,uaTó>v che prossimamente il 
precede , donde risulterebbe confusione , appartenendo le 
figure così alle tende de’ triarii come a quelle de’ cavalieri ; 
ovveramente se debbansi sottintendere i triarii di sopra no- 
minati. Gli interpreti latini, variamente voltando questo luogo, 
si sono studiati di renderlo più chiaro. Il Casaub. scrisse: 
ita ut tangentibus se mutuo pedaturis, eo respiciant triarii 
unde cqaites sunt aversi (per modo che, ecc., là guardino i 
triarii, donde i cavalieri voltano la faccia). Il Lipsio tradusse: 
Sic quidem ut figurce se mutuo tangant, sed triarii in alternili 

* partem aspìciant equitibus obversi (così che le figure si toc- 
chino, ma i triarii guardino l’altra parte, opposti, a’ cavalieri). 
Lo Schweigh. finalmente in siffatta guisa rende questo passo: 
Ita ut tangentibus se mutuo ftguris, quas metatio utrorumque 
format, in aversam ab equitibus partem respiciant triarii (che 
toccandosi vicendevolmente le figure, formate dalla disposi- 
zione d’ arnendue (aggiunta del tutto superflua),^ triarii 
guardino la parte cui i cavalieri voltan il dorso). Delle quali 
sposizioni facil è a vedersi che la più precisa è quelladel 
> Casaub. (ed a questa io ho conformata la mia versione), espri- 
mendo essa l’opposta situazione delle facce nelle respettive 

tende, locchè le altre non indicano tanto esattamente. 

- ' . - * 

e * • 

\ • 

( 113 ) La metà del numero. Seicento eran i triarii in ciasche- 

duna legione, mentre che mille dugento sommavan i principi, 
ed altrettanti gli astati v siceome riferì di sopra Polibio nel 
cap. 23 . Tuttavia egli sembra, da quanto qui leggèsi, che tal 
fiata non vi fosse esattamente colesta proporzione, sebbene 
sempre distribuivansi per modo, che la lunghezza degli at- 
teudamenti riusciva eguale. *•' ' \ 

• • " ' • * 4 *> r » 

( 114 ) Due strade. Una per ciascheduna legione, altraver- 
. sante tutte le insegne, dallo spazio di cento piedi qui indicato 
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• - ’ ' 

sino all’interstìzio ch'è fra gli alloggiamenti e lo steccato, 
dirimpetto alla strada de’ tribuni. . 

t * < t 

• » # 

(115) Guardando egualmente indietro . Cioè toccandosi col 

tergo, ed avendo la faccia voltata a parti opposte. 

* * * * 

- # » « 

'(116) E siccome dieci , ecc. Adunque de’ principi e degli 

astati militavano sotto una insegna cento venti uomini, de’ 

triarii sessanta, e de’ cavalieri trenta. 

\ • 

A . 

• (117) Dalla medesima linea . Da quella' che occupano gli 
astati, per modo che amendue vengono a formare i confini 
longitudinali della strada che li separa. ' 

» ' \ • » 

A , • A * g 

(118) Meno gli straordinarii . De’ fanti prendevan a strana 
dinarii, eonform’è detto al cap. 26, la quinta parte. Colà scrisse 
pur il nostro che triplo era il numero de’ cavalli, quando qui 
dine Gh’era doppio; ma nel luogo citato parlò della cavalleria 
tutta unita, laddove nel presente discorre della medesima già 
scemata del terzo. 

(119) Le cinque strade . Queste risultavano dagl’ intervalli' 
degli alloggiamenti d’amendue^ le legioni, in ogn’una delle 
quali v ? avea una strada fra i triarii ed i principi, ed un’altra 
fra gli astati e la cavalleria de’ socii; ha quinta era formata * 

dallo spazio fra i cavalieri delle due legioni. , 

. ■ - *’ • • > 

- • ' 1 ,* . ' -v ' 

(120) Indietro voltate. Dorso a dorso co’ cavalieri. _ 

. { ' < w - N. ‘ 

(121) Circondario del pretorio. Secondo lo Schweigh. era 
questo circondario compreso nello spazio de’ dugeiitó. piedi 
in lunghezza e larghezza (quaranta mila piedi quadrati), nel 
qual era il pretorio. Ma è piò probabile l’opinione del Lipsio ‘ 
che le- cose qui descritte si trovassero^ fuori di questo spazio; 
dappoiché appellandosi il pretorio orpaf^iov, ciò che il circoli 
dava, t&ìì cTpzryyMu irspioraat;, non poteva essere dentro al 

medesimo. , - 

* * , ** * 

/ * * *< < * * . «t • n 

* ' . ‘ . * . 

(122) Come la figura d'ùna forbice. Il Lipsio traduce, quasi 
infiexam metationem ; aggiugne pertanto nelle noteche questa 
flessione non era curva oiu forma semilunare, sibbene simile 
alla piegatura del gemito. Più pressamente ciò spiega lo 
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• , \ 

Schweigh., dicendo che le tende della cavalleria qui mento- 
vate posavano ad angolo retto sopra le tende de’ tribuni. 

* * », « 

, » 

(123) l cavalli scelti , ecc., ed alcuni che militano volontà - 
riamente , ecc. Ablecti sono i primi chiamati dal Lipsio con 
nome che non solo non usò alcun autore per denotare gli 
scelti della cavalleria, ma che non trovasi neppure nel senso 
schietto di scelto; ablectus da ablego , significando separato , 
messo in disparte a qualche uso, anziché levato fuori della 
massa per cagione della sua eccellenza. I secondi interpretati 
sono dal medesimo spositore nelle note evocati , non senz’ana- 
crouisrao, essendosi questa denominazione appena a’ tempi 
di Cesare imposta a’ veterani chiamati dal riposo a militare 
nuovamente, conforme leggesi in Dione Cassio (XLV, p. 276 *' 
LV, p. 565). . - ’ * ; 

: (124) Gli apparati del questorio. Di sopra li ha il nostro ap- 
pellati le cose necessarie alV esercito che ha séco il questore , ed 
erano coleste i danari e le provvigioni che distribuivansi a’ 
soldati; oltreché, siccome raccogliesi da Igino e da Suida, vi 
si deponevano le prede e gli statici^ , e vi si riceveano gli 
ambasciatori ed i messi. ( 

.V % ' . 

(125) Al lato posteriore. Posciachè la fronte del campo chia- 
masi da Pólibia il lato verso cui guarda il pretorio, quello 
che ad esso volta le spalle dovea esser il deretano. 

(126) Il vano lasciato , ecc. Non quello a cui riusciva la 

fronte , ed il tergo del campo, che sgombro esser dovea pel- 
l’uscita e l’entrata dell’esercito ; ma quello che situato era a 
destra ed a sinistra degli alloggiamenti. . 

s . , 

. • '/ - 

{127 ) E siffatto vuoto , ecc.. Secondo il Lipsio é oltre a’ van- 
taggi qui riferiti da Polibio, nasceva da questo vuoto l’oppor- 
tunità di collocare la milizia leggera (da lui costantemente, 
siccome dagli altri interpreti di Polibio, chiamata veliti), a tale 
che di sopra e di sotto attendavansi quelli che appartenevano 
alle legioni, e ne’ fianchi quelli de’ socii. Il Patrizj al con- 
trario, considerando il silenzio di Polibio- circa gli alloggia- 
menti de’ veliti, e com’egli (V. c. 24) li distribuisce fra le altre 
parti dell’esercito, giudicò che nell’accamparsi occupassero 
lo stesso sito ch’era assegnato agli altri drappelli. Allo stesso 

Voi. HI. — Polibio -17 ' • • ' : . 
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parere s’accosta lo. Schweigh. ; ma io non son punto alieno 
dall’ adottare l’ipotesi del Lipsio. Imperciocché, se Polibio 
tacque del modo d’attendarsi usato da’ veliti, ciò, cred’io, 
deriva dal non aver essi osservato ordine alcuno nel fa i lo, 
come quelli che formavan una truppa irregolare, e dissemi- 
nali erano in due piani, .ciascheduno de’ quali avea dugento 
piedi in larghezza, e circa mille cinquecento in lunghezza ; 
di maniera che, quand’anche fossero stati numerosi al pari 
degli altri soldati contenuti nelle legioni, ìocehè non erano 
maijasciavan luogo bastevole a tutte le occorrenze del campo, 
che il nostro qui descrive. La lor unione pertanto a’ corpi 
regolari della legione succedeva quando schieravansi in bat- 
taglia, o uscivano de’ quartieri, non quando accampavansi. 

• , "V „ 

* * ~ . 1 

(128) Dalle rispettive strade. Comunemente usciva l’eser- 
cito al largo pella porta decumana, a cui era volta la fronte 
del campo, ed a questa conducevan appunto le cinque strade, 
delle quali si ò ragionalo -di sópra nel cap. 28. Che se per 
qualche assalto improvviso da’ fianchi fosse stalo necessario 
di sboccar. pelle pòrte laterali, così delle principali; la via 

* quintana, e la strada larga de’ tribuni* e lo stesso vacuo delia 
parte anteriore olferivan a tal uopo il miglior agio. 

% , 

(129 ) Ed il bestiame, ecc. I commentatori cercano qui il 
pelo nell’uovo. Tà; T8 rwv 77oto£iaa^cui'v(i>v • &p£uù.àrav,' ka't rà$ ex rwv 
iroX8u.(wv X£ià> scrìsse Polibio, le quali parole rigorosamente cosi 
avrebbon a tradursi; le prede de’ bestiami introdotte, e quelle 
che fannosi da’ nemici. Ora al Gronovio ed allo Schweigh. 
parve cosa strana quel genitivo delfintrodotlo bestiame, che 
Lascia sottintender il sostantivo. di prede affatto superfluo. Ma 
tutto al piu sarà siffatta costruzione una delle negligenze di 
stile in che cadde talvolta il nostro autore; nè perciò era ne- 
cessario di distinguere la preda del bestiame da quella che 

toglievasi a’ nemici, siccome fecero questi interpreti ; quasi- 
ché il bestiame ad altri -che a’ nemici si togliesse, li Lipsio 
più s’appressò alla mente di Polibio, traducendo : et pecudes 
adductas aut prcedas ex hostico captas , ed a lui mi son atte- 
nuto nel volgarizzamento di questo luogo. 

(130) E per la spazio, ecc.. Non è ben chiaro, come Io spazio 
intorno alle tende che in densi gruppi eran unite , potesse . 
contribuir a salvarle dalle.armi eflaì fuoco contro d’esse lan- 
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ciati : tutt’all’opposito la grande superficie che presentavano 
a maggiori offese dovea esporle. Quind’io credo, che codesto 
spazio riparatore non alle tende legionarie, si riferisca , le 
quali erano salve pella loro disianza, sibbcne a quelle de’ 
lancieri (veliti), che sparse com'erano pe’ grandi vani presso 
allo steccato, cinte trovavansi da vacui di maggior o minor 
ampiezza, e per tal cagione più diffìcilmente colpivansi. — 

Lo Schweigh. sospetta che le tende de’ rispettivi. drappelli 
non erano sul margine della strada, ma in qualche disianza 
dalia medesima, per modo che avean in certa maniera una * 
circonferenza (ambitum). Ma sottile anziché probabile è sif- .v 
fatta supposizione ; dappoiché non avrebbe cotesta circonfe- 
renza diminuita la spessezza de’ padiglioni, né scemato il pe- 
ricolo che da tal circostanza loro derivava. 

V “ 

(131) Di quattro , ecc. Propriamente di quattromila dugento. 

avendo Polibio per brevità omesse le centinaia. 

*. • ' » 

• * y 

(132) Spessezza , cioè la moltitudine de’ soldati che compon- 

gono la insegna; locchè il nostro .espresse con xcu irlrflcv;. IL. 
Casaub. riflettendo che la moltitudine delle insegne in nessun 
caso aumentavasi, lesse di suo arbitrio tcG ^Xàrcu; (della lar- 
ghezza), prendendo la profondità (fìàOc*) per la densità della 
massa prodotta dal numero de’ soldati. Lo Schweigh., quan- 
tunque nelle note dichiari che nlr.dc; qui non importa quan- 
tità di insegne, traduce tuttavia questo vocabolo numerus 
(vexillorum). _ , . , . 


* . 

(133) Comprendere. Questo verbo non è nel testo, ma giu- 
diziosamente ve lo suppose lo Schweigh., proponendo l’infi- 
nito pwvai (conoscere) o auvvcslv (comprendere), l 


(134) Oltre agli anzìdetti luoghi. Questi erano, per avviso 
del Lipsio, i vuoti lasciati dietro gli straordinarii, serondochè 
significò espressamente Polibio nella fine del cap. 29., , 


(135) Oce un maggior numero , ecc. Qui non trattosi degli 
estemporanei, ma di corpi più -grossi coscritti posteriormente 
in aggiunta alle legioni, o ritiratisi dall’aperto, o, conforme 
vuol il Lipsio, d’uria terza legione arrivata, per cui rendeasi 
necessario di stabilir una nuova , divisione con apposita 
-strada. . 
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(136) Voltansi la faccia. In tal caso adunque due fronti avea 
il campo, oweramente amendue i lati, anteriore e posteriore, 

eran egualmente fronte e tergo. . ' , 

» • . 

. . « . * 

. • , / * * . 

; (137) I quali guardar fanno , ecc. lo ho seguita la lezione 

ou<; sttgiouv di tutti i codici, adottata pure dal Lipsio, e senza 
necessità, anzi con manifesto errore, mutata dalCasaub., cui 
tenne dietro lo Schweigh. Scrivono questi fcu; EV&iouasv et? rry 
ÒTtim (ftwròvt a? *. ri X., che facemmo guardar, ecc. Ma ciò era 
superfluo che Polibio ripetesse ; sibbene interessava il sapere 
dove, essendo li campo addoppiato, collocassero gli straordi- 
narii. Ora ci vien detto che ciaschedun esercito gli aveva a 
tergo di sè, e che occupavano il lato posteriore di tutto il 
campo, cioè a dire tutte le parti posteriori del medesimo, che, 

siccome vedemmo, eran due, e le stesse che le fronti. 

* .■ . ■ 

, 

(138) E la circonferenza una volta e mezza. Siccome gli eser- 
citi venivan addossati, così creseevan dei doppiò i soli lati di 
fianco, non quelli che costituivano la larghezza del campo, 
ed il tutto risultava un quadrato oblongo. 

• ' - * w * * ' * 

(139) In mezzo alle due legioni. Varie sono le opinioni degli 
spositori di Polibio circa questo luogo. Il Casaub. ed il Lipsio 
rendettero (rrpaTwrsàtov per eserciti , ed il secondo confessa di 
non bene comprender la mente dell’autore ; perciocché es- 
sendo i due eserciti separatamente accampati, lo spazio fra i 
medesimi esser dovea fuori de’ respettivi campi, dove non 
potean al certo esser collocati il fòro, il pretorio ed il que- 
' storio. Secondo lo Schelio, col quale s’accorda il Gronovio, e 

cui debbesi l’interpretazione di legioni che ho collo Schweigh. 
adottata, negli accampamenti semplici .il pretorio era nella 
strada che dalla porta pretoria conduce alla decumana a tra- . 
verso delle due legioni, poco avanti la via quintana. Il Reiske 
spiega oTaaTWfE&x duo castra , e crede che abbiansi a tras- 
porre opx5 (insieme) e yo > pU (separati), per modo che nella 
prima parte di questo periodo trattisi degli alloggiamenti se- 
parati, e nella ultima de’ medesimi uniti, nel qual caso solo 
il pretorio, il fòro ed il questorio formavan il centro del 
campo, nulla mutando nel resto. E a dir vero, questa opi- 
nione mi sembra la più lodevole, per quanto non sia appro- 
vata dallo Schweigh. • . 

Alla più compiuta intelligenza di quanto ha fin qui esposto 
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Polibio intorno all’accampamento de’ Romani * io stimo che 
riesci rà giovevole il riprodurre l’effigie che di questo lasciò 
tracciata il Lipsio , e la dichiarazione ch’egli vi soggiunse. 
V. la Milizia romana di questo insigne interpetre dell’anti- 
chità, lil>. V, p. 149 e seguenti. . 

. ^ : ‘ * Parte superiore. • _ . 

* ■ » ' m ' . ' . 

In essa vedesi il Pretorio , situato nel mezzo, non già del-' 
l’accampamento, ma de’ duci. Di grande importanza era co- 
testo sito. Primieramente trovavasi non lungi dal nemico, 
e presso alla porta pretoria, che senfpre quasi il guardava: 
affinchè, il capitano osservasse, se quello alcuna cosa tentasse 
o movesse, ed ammettesse tosto i. messi o gli* esploratori. 
L’altra cagion era, acciocché avesse intorno a sé tutti i duci, 
del cui consiglio all’uopo si valesse, ed a’ quali desse gli op- 
portuni comandi ed incarichi. In terzo luogo, perchè avesse 
sotto gli occhi il campo e tutti i soldati, e vedesse se v’abbia 
qualche mancanza o confusione. E siffatta vista frenava i sol- 
dati, i quali sapevano ch’erano sempre presenti agli sguardi 
del loro capitano, e però in ogni cosa con più rispetto' si di- 
portavano. Nè agli sguardi del capitano soltanto, ma a quelli 
degli altri duci ancora; perciocché il questore, i legati, i tri- 
buni eran quasi tutti a quella parte rivolti. Finalmente mira- 
vasi con ciò eziandio all’onore ed alla dignità, dappoiché in 
mezzo sono sempre le cose che tengonsi in pregio, e quelle 
cui vuoisi procacciare sicurezza. • <t * - ' ' 

Il Ques torio era al lato, non so se destro o manco. Se affiso 
il capitano voltato verso il campo,. sarà desso il lato sinistro; 
se le aquile e lo stesso campo, il destro. Lo stesso dubbio 
nasce circa la porta destra e sinistra principale. Ma quanto 
alla cosa, nulla monta quale de’ due lati cosi appellisi.' Riten- 
gasi pertanto che il questorio era alla diritta, al di sopra an- 
cora de’ legati ;. conciossiaehè il questore fosse magistrato del 
popolo, i legali soltanto costituiti in dignità. ‘ 

„« I legati furono da noi a buon dritto collocati, presso al pre- 
torio, sebbene Polibio non ne fece motto, lo ho distese lo loro 
tende in largo, affinchè non tógliessero affatto ;la vista dei 
pretorio agli straordinarii ; loechè lio eseguito pure nel quer 
Storio. Ove alcuno volesse piantarle in lungo, non mi vi op- 
porrei; se non- che il mio modo è più decoroso. L’uno de’ 

legati ha volta la faccia verso gli straordinarii, Faltro verso i 

f . “ . \ 
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Iribuni che gli stanno di sotto. Ho interposta -una strada fra 
loro ed il pretore, ma picciola, per cui ad esso si recassero* 
e coloro che abitavano col pretore uscissero, non essendomi . 
piaciuto d’unirli affatto insieme ed attaccarli. / ' 

I tribuni situali sono in una fila sotto al pretorio. Dividonsi 
in due parti pella via di mezzo, che dalle legioni conduce al 
pretorio,- e collocati sono a sei a sei per modo, che ciaschedun 
ordine ha in vista la sua legione. Per esempio, i sei tribuni - 
della prima legione a questa sono opposti; f sei della seconda 
alla seconda. V’ha eziandio un ordine tra di loro, di maniera 
che il primo tribuno in dignità era il piò vicino al pretorio, 

-il secondo veniva appresso, e còsi sjno al sesto. Le loro tende 
erano disgiunte; o perchè nell’esser attendati separatamente 
v’avesse qualche dignità: o perchè ragion volea, che vi fos- 
sero certe strade di mezzo, per cui senza giri si andasse neh 
fóro. Quattro di queste strade erano praticabili, perdendosi la 
quinta, perciocché il pretorio le stava di rincontro. Ciò indica 
Polibio in dicendo, che ìe fende de ’ tribuni erano in egual 
distanza fra di loro (c. 25) ; donde segue che v’avea strade ed 
intervalli. Dic’egli ancora nell’asscgnàr il posto a’ cavalieri, 
che incominciavano ad accamparsi dalle tende di mezzo de’ 
tribuni (c. 26); adunque le due prime tende de’ tribuni, cioè 
per rispetto a tutta la linea lé mezzane, aveansi a collocar ad 
ameiidue i margini di quella strada presso a cui aecampa- 
vansi i cavalieri. Che se queste cose non fossero in Polibio, 
lasciato avrei di buon grado tutto lo spazio del pretorio vàcuo 
e libero. Avrebbe colai disposizione recata grande utilità per 
le vettovaglie, non meno che per le aringhe~ed i giudizii. Le 
quali cose ove io consideri, m’induco a credere che così fosse. 
Imperciocché il pulpito era in urto de’ lati, dal quale come 
poteva il capitano aringar comodamente i soldati, se gli sta- 
vano di rimpetlo le tende? K se doveasi giustiziare con con- 
siglio militare, vedevonsi comodamente dalla pròssimi!» e nei - 
vestibolo del pretorio le sentenze eseguite, qualora vasto era 
lo spazio. Adunque ove ciò piaccia, rimuovansi da tutte le 
parti i tribuni dal pretorio,- anzi pongasi fra quelli e questo 
una strada di venticinque piedi (i quali risultano dalla strada 
di cinquanta piedi opposta al pretorio), e cotcsta via servirà 
acconciamente al passaggio in amendue i fòri: poi seguano 
i tribuni, ed abitino nel giusto spazio di trecento "piedi. Così 
rimarrà a ciascheduno la misura di cinquanta piedi, e deco- 
rosamente incomincieranno da’ fanti, cioè da’ triadi 3 ed i ca- 

•r % -X 
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valieri (i più onorati fra i cittadini) avranno libera la vista e 
l’accesso al pretorio. Ciò mi aggradirebbe: ma che fa rem noi 
delle parole di Polibio' circa gl'intervalli? Proba bil è che ab- 
biansi ad intendere delle legioni più piene: Imperciocché 
essendo.- queste di cinquemila dugento uomini, e^l uè' mani- 
festo che i principi e gli astati dovean occupare maggiore 
spazio. Comodamente adunque si collocheranno in questa . 
guisa, restrignendo eziandio gPintervalli. E quand’anche, la 
bisogna non sia cosi, ciò non di meno resteranno inalterate 
le parole ed i precetti di Polibio, ove le fende de’ tribuni 
facciansi in largo di soli quaranta piedi, e niente impedisce 
che le vie intermedie abbian allora dodici piedi. Ciò che spetta 
all’opposizione de’ cavalieri non dee prendersi con tanto ri- 
gore, essendo- essi in parte -soltanto opposti alle tende de* 
tribuni, conforme scorgesi dal sito.- La seguente lavoletta 
porrà sott’occhi l’altra disposizione del pretorio e de’ tribuni 
da h oi proposta. ‘ . 


Tribuni , 


•• • ^ 

I Prefetti de’ socii t che Polibio (se pur parte' del suo trat- 
tato, dòv’egli ne ragionò, non è smarrita) non pone in nessun 
luogo, sono da noi collocati al fianco de’ tribuni, dando loro 
sito e forma eguali, perciocché avean egual ufficio e dignità. 
Polibio, da per • tutto H meìte ò\ pari : se non che i tribuni 
erano più onorati, in quanto erano cittadini. Egli è altresì 
ragionevole che opposti vengano alle loro; ale o corni, sic- 
come i tribuni alle legioni. Dividansi adunque, e sieno in 
ciascheduna parte séir accampali come' i tribuni ; salvochè le 
strade o gl’intervalli sono qui più piccoli (conforme osservasi 
irella tavola) o forse nulli; non essendo qui passaggi; dappoi- 
ché gli evocati e gli scelti attaccati* erano alle loro spalle. 
Che cosa farassi dunque dello spazio considerevole di piedi 
trecensessantatre e mezzo? Conciossiachè trenta piedi pren- 



Pretorio 


Tribuni 


r— 
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diamo dalla stessa via di cinquanta piedi, che separa i socii 
dalle legioni, e ciò facciamo perchè Polibio scrive che le tende 
degli scelti e degli evocati incominciano con obbliquo pie- 
gamento subito dagli ultimi tribuni. Quindi non debbonsi, 
per quanto sembra, separare con si grande intervallo:- con 
. alcuno pertanto', affinchè ed essi ed i prefetti distinti sieno 
da’ tribuni. Per questa mia misurazione sieno frapposti venti 
piedi. Se dunque, di qui s’incominoino le tende de’ tribuni, 
puossi diminuire in lunghezza la misura di quelle de’ tribuni, 
e dar loro , non cinquanta piedi , ma quaranta soli.. Cosi 
saran essi pareggiati, ed il resto di sopra verrà aggiunto agli 
evocati. • > • / % ■ * 

I cavalieri evocati -f» ona qui da me collocati prossimamente 
a’ prefetti, perciocché in dignità avanzano gli scelti. Tuttavia 
Polibio nomina gli scelti prima, e poco monta se pongansi di 
. sopra o di sotto. ; ‘ • “ , . - • ~ 

I fanti evocati . Incerto è il loro numero, è sovente mag- 
gióre di quello che permette la capacità del luogo. Ma Polibio 
qui pone soltanto alcuni evocati. Se vene sono di più, hanno 
a mettersi accanto a’ prefetti, o agli st raofdin arii y di sopra 
nel vacuo; ó viene loro assegnato un nuovo sito nel traverso 
; del fóro. Imperciocché dice Polibio che questo ancora talvolta 
si riempiere che allora il* fóro si trasporta nel questorio. 

I cavalieri scelti. Uno squadrone. . - • 

. I fanti scelti. Per ora sia una coorte. 

> 1 cavalieri straordinarìi , forman in tutto otto squadroni : 
da ciascheduna banda quattro. Noi li ponghiamo inferiormente 
risguardanti il pretoria ed i fòri (quantunque alcuni in altro 
modo li collochino).: così richiedendo le parole di Polibio. A 
ciò corrisponde il resto della distribuzione, affinchè i fanti 
osservino i cavalli, essendo anche i triarii nelle legioni siffat- 
tamente collocati. k ' . 

Le 'coorti straordinarie . Non so se io debba farne tre o 
quattro; ma pognam ora che sieno tre : perchè il numero 
degli -uomini sia eguale in amendue le parti converrà divi- 
Aderii. Sieno adunque qua e là una e mezza ; ma le due mezze 
guardino la strada, e così in certo modo sieno unite, correndo 
1 fra di loro l’intervallo di pochi piedi. Se qui più ne metti, e 
meno fra gli scelti, di leggeri per quanto abbiam detto si pa- 
. reggiano. Ecco tutta la parte superiore, ch’è la più imbaraz- 
zata, perciocché Polibio l’ha con minor precisione descritta. 
Variano quindi gli altri nelle posizioni e ne’ numeri.: io spero 
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d’aver dette- còse verisimili, se non vere. Ora è da conside-* 
rarsi, quanto alla prudenza romana, che in tutta questa parie 
appena v’ebbe un cittadino. La custodia del duce supremo, e 
de’ duci subalterni affidar vollero a’ socii; per qual altra ra- 
gione, se non se affinchè prestando in tal guisa fede, obbli- 
gassero la fede loro? Ma v’ebbe un’altra causa più occulta, 
la qual era che avean intorno a sè e dinnanzi agli occhi i prin- 
cipali fra i socii, e così impedivano che non si consigliassero, 
segretamente o cose nuove tentassero. E sebbene costoro cin- 
gono da tutte le parti il capitano e l’hanno in custodia,, noi 
tengono tuttavia per modo, che facendo mestieri non v’abbia 
un presidio di cittadini. Imperciocché sono in amendue le 
parti gli. evocati.. soldati veterani; sono in sua compagnia al- 
cuné centinaia di uomini; ha egli a’ fianchi il questore ed i 
legati colla loro gente ; gli stanno dinanzi i tribuni , a’ quali. - 
gli è sempre aperta la ritirata, e per questi alle legioni. Altra 
considerazione hassi a fare, che sono qui i luoghi grandi e 
‘ vacui, o perchè il decoro, o perchè utilità il vuole. Il decora 
richiede, che colà sieno amendue i fòri; affinchè se avvenga 
qualche lite od oltraggio, v’abbia chi giudichi o punisca, L’u- , 
tilità addimanda che vi sia quella grande via quintana, accioc 1 
chè se fìa. d’uopo schierare l’ esercito, nel campo,, ciò succeda* ' 
facilmente colà e ne’ due fòri. Ed ove mettinsi da parte ' 
gli sfraordinarii, (assi un. grande spazio pelle ordinanze. 

Segue ora 

• : - 

Ld parte inferiore. , 

. , . ' ' • - • 

* • • « . 

I cavalieri romani. Questi, come i più degni, sono collocali 

nel mezzo, ed hanno le uscite liberissime. Qui stanno sicuri, e 

# - » 

quantunque in battaglia altramente* sieno disposti , ricevonsi ‘ 
(jui tuttavia fra i fanti, perciocché non prestano nel campo 
alcun servigio. ‘ 

I triarii, prossimi a questi di luogo e d’onore, jmisconsi a 
loro nella stessa aia; e perchè si risparmi una strada, e per- . 
ohè osservino i cavalli, onde sciolti o vaganti, non mettano 
confusione nel campo. La qual cosa poco appresso dirà lo stesso. 
Polibio. . . ; _ > \* ^ : 

I principi e gli astati trovansi egualmente in un’aia sola, e 
veggonsi non solo a drappelli, ma eziandio a coorti bellamente 
collocati'. Imperciocché i triarii, i principi, gli astati, formano 
così in una linea le rispettive, coorti. Ma dovè sonò i veliti? 
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Di questi tace Polibio, e dal suo silenzio emersero sentenze 
discordami. Vollero alcuni che i veliti fossero •misti a’ drap- 
pelli, le di cui aie credettero abbastanza capaci; indotti in tal 
opinione dall’aver prima riferito Polibio che i veliti erano 
egualmente distribuiti fra i drappelli. Qui adunque, dicono, 
han essi ad alloggiare. Ma i inani non possono ricevere un 
numero eguale agli altri, occupando essi la metà dello spazio 
che tengono i principi e gli astati. A ciò rispondono che eia- 
schedun drappello de’ principi e degli astati ne prendeva il 
doppio, cioè quarantotto, quando i triarii non ne pigliavano 
che ventiquattro. J.a proporzione, a dir vero, è giusta * ma 
nón s’accorda colle parole di Polibio, il quale asserisce esser 
la divisione stata eguale: Oltreché , se i veliti fossero stati 
uniti a! triarii , perchè Polibio non impone ad essi piuttosto 
l’osservazione de’ cavalli, piò acconci essendo. a colai mini- 
stero? e perchè colloca egli còsi, distintamente triarii, prin- 
cipi, astati, nè fa motto dell’unione di quelli? ma, ripigliano, 
non v’ha altro luogo per collocarli.' Non è vero; e Polibio 
stesso piò sotto ce io insegna , dove parla delle sentinelle. 
Dic’egli: (cap. 84} rry Ss iterò; èiùcfocvstav d 'ypcoocu.à/.ci irXr.pouci, 

- Trap * Sacv xa6naspav rcv yapaxa xaTctxcòvrs? (11 lato esterno riem- 
piono i lancieri (velili} che il di vegliano presso a lutto lo stec- 
cato). Secondo Polibjo adunque i velili fanno di notte la guar- 
dia fuori dello steccato; di giorno j presso allo steccato (di 
dentro certamente) s’attendano e vi dimorano. E muoventi 

sovraitutto a ciò, credere l’osservazione, che siccome in batta- 

» _ . * * K a * 

glia, in ischiera ed altróve i veliti sono fuori degli ordini, così 
son èssi qui pure, e rimandati a’ fianchi. L’esige eziandio 
tutta la mauiera deiraccampamento, nel quale i migliori stanno 
sempre in mezzo , ed a poco a poco giungevi" agli estremi. 
Siccome adunque i \ eliti sono gTinfìmi, così medila mente 
éaran essi collocali nell’ordine estremo, cioè accanto allo stec- 
cato e nello spazio che circonda le parli piò interne del campo. 
Ma. vi ha drpiòi Nota piò sotto Polibio, che i veliti liberi sono^ 
dalle guardie e*, dalle funzioni diurne : quindi, affinchè noti 
sieno del tutto oziosi, rimangan essi presso allo steccato ed 
osservino, -e siccome in battaglia ancora, -sieno piò vicini al 
nemico. E didatti che tutto codesto spazio prossimo allo stec- 
cato sin senza o con lieve custodia, non si conviene. Quando ~ 
poi havvi due corpi di velili, l’uno delle legioni. Tallio dei 
socii, panificatosi per modo, che.il primo sia nella parte supe- 
riore ed inferiore, Taltro in amendue i lati. Impèrciòcchè la 
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stessa partizione fa to^to Polibio r^ei pianiamento del campo, 
gremendo i fianchi co’ soci i , e ponendo le legioni in guisa, 
che la prima occupi il lato di sópra, la seconda quello di sotto. 
Adunque mille dugento. veliti saranno attendati sopra il pre- 
torio, e altrettanti alla porta decumana: mille a ciascheduna 
delle porte principali. A buggerai in >$i pertanto con semplice 
ordine, né prenderanno internamente molto spazio ; dappoi- 
ché ciaschedun lato è grande, di mille piedi ed anche più. 
Senza che i veliti non hanno molle bagaglie ed armi, quindi 
basta loro uno spazio meno esteso. Ma di i à taluno, in questo 
modo i principi e gli astati avranno le tende troppo fra di loro 
distanti. Non è cosi: perciocché, se trenta' cavai ieri ed altret- 
tanti cavalli occupano uno spazio uguale a quello d’un drap- 
pello, perchè non l'occuperanno cenlovent’uomini? massima- 
mente che i centurioni, i supplenti, i bandierai e i militi più 
- onorati hanno i loro, bagaglioni, e salmerie, e giumenti.; E 
credo lo che ogni drappello avesse muli alle tende, per por- 
tar macine ed altre simili cose, le quali non trovo che portas- 
sero i soldati stessi, imaginiamci eziandio che perisse alquanto 
di luogo nel piantar le tende, e negPintervalli fra ciasche- 
duna ; dappoiché non parmi che tutte fossero talmente unite, 
che impediti rimanessero l’uscita ed il passaggio: nè sarebbe 
ciò stato decoroso. — Vengo» appresso 
I cavalieri de nodi. Tutto il corpo sodale ò situato all’in- 
fuori, quasi come nella battaglia stessa. Nò fu imprudenza il 
dividerli e separare le forze; siccome aH’opposito i Romani 
congiunti erano nel mezzo, e forti pel loro, numero. 

/ fanti de' sodi. A questi Polibio non dà nessuna via o in- 
tervallo, ma li colloca per coorti. Le quali coorti, detratti i 
veliti, sono scarse, e di soli dugento trentasei uomini; nè 
bene si scorge, se fossero confusamente collocate, oppure’ 
secondo i loro, generi, divise. Poniam pertanto che l’ultimo 
avesse luogo, e che i triarii, r principi e gli astati separata- 
mente alloggiassero; ciò è a diro per modo, che fossero tut- 
tavia uniti a’ lati, siccome gli astati ed i principi co’ terghi. 
La ragione per cui gli unisco qui a’ lati si è, che ove io po- 
nessi i triarii presso a’ cavalli per lungo, sarebbono quelli in un 
sito incomodissimo e non acconcio all’uscita. Vorrei dunque 
altrimenti, e collocarli in guisa che. tutti i centurioni guar- 
dassero lo steccato, o i principi e la Quintana. Ciò più si 
confarebbe alla loro dignità ed al lor agio: e vi acconsente 
Polibio, il qual pone i conduttori degli ordini in ambe le 
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estremità di ciaschedun drappello. È altresì da notarsi che i 
centurioni ed i decurioni erano alle respettivé teste presso 
alle strade, e vicini ad essi i bandierai. — Quando non v’avea • 

■ socii, e tutte le forze eran coscritte in legioni, il luogo dei 
primi occupavan le coorti pretorie, le quali pertanto non 
esistevan a’ tempi di Polibio, e poscia vennero in uso, singo- 
larmente sotto gl’imperatori. . * 

f . * - <. . . • * . ■ ' - ■ t , . ■ * . 

» - ' * * | \ , ' 4 

‘ .Misure in piedi. , . * 

. • . • ’ * -V ^ f - ‘ 

. il piede è di due specie : il semplice ed il grande. Di amen- 
due gì vaieremo: del primo nelle misure di lunghezza e di 
larghezza, del secondo in amendue. Imperciocché il grande 
è, gidsta Vairone, ciò che volgarmente è il piede quadrato e 
superficiale. L’uso di questo è nelle aie, e per far conoscere 

■ la capacità de’ piani.^ . . , V. 

. Il pretorio .. È un quadrato giusto, di dugento piedi -per 
ogni verso. Moltiplicando un lato peU’altro ne risulta uno 
.spazio di 40,000 piedi. . .. - 

. Il questorio. Feci eguale alla metà del pretorio, non senza 
cqusa. È desso prossimo a questo in dignità; abbia dunque la 
metà della sua misura, e tanto maggiormente, quantochè ha 
ampii arnesi ed istrumenti. La sua larghezza è di 200 piedi, 
'la lunghezza di 100, il piano di 20,000. / •.* 

• I legati abbiano la metà del questore - r quindi ciascheduno 
50 piedi in lungo, e 100 in largo. Per lungo intendesi lo spa- 
zio dalla porta pretoria alla decumana ; per largo quello da 
una principale all’altra. / •- . ^ 

I tribuni occupino di bel nuovo la metà del sito, con cin- 
quanta piedi per cadun lato ed un’aia di 2500 piedi. * 

I prefetti eguali a’ tribuni, colie piccole eccezioni che dissi, 
o che posi nella tavola:’ quantunque ne’ numeri in generale 
manchi forse o avanzi un piede. 

Gli evocati: \\ loro numero è incerto, e quindi la quantità 
ancora - do’ piedi loro assegnali. Supponghiamo chesieno 
trenta, cioè uno squadrone romano. Avranno 80 piedi in lun- 
ghezza, e 125 in larghezza, ed occuperanno uno spazio qua- 
drato di 10,000 piedi:-Avanzano piedi 2^8 1/2, i quali danno 
un’aia dixiroa 20,000 piedi, che capirebbe due drappelli di 
fanti romani, cioè 240 uomini. •. 

Gli scelti , saranno uno squadrone di socii; quindi 40 cava- - 
lierii Adunque l’aia avrà circa piedi 13,333 1/2,: e verrà for- 
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„ mata dai numeri che ho notati, in lungo 120, in largo 111 1/4.. 
Di dietro v’ha una coorte dello stesso nome di. 336 uomini. 
La quadratura debb’essere 28,000 piedi. Sarebbon adunque 
in largo piedi 233 1/2 circa, in lungo 120. Rimangon 19 piedi, 
che furon negletti nella tavola e calcolati per pieni. 

• I cavalli straor dinarii. Quattro squadroni di sodi; le aie 
divise nel modo mentovato. Lo stesso nelle tre coorti di sopra, 
delle quali una e mezza in ciaschedun lato. Resta un vacuo 
manifestamente indicato da Polibio pe’ socii che potrebbon 
* arrivare. * • 1 . - . . 1 > 

y 

Nella parte inferiore sono i primi i cavalieri. La misura del 
loro terreno additata da Polibio, è un’aia di 10,000 piedi. Que- 
sto spazio è eguale in tutti gli squadroni e drappelli; nè dee 
reputarsi troppo grande per trenta cavalieri; dappoiché v’a- 
vea altrettanti bagaglioni, e forse erano co’ decurioni stessi 
alcuni onorevoli compagni o serventi, ed altresì giumenti o 
muli pelle salmerìe, peli’ orzo, pel frumento: chè.'i cavalieri' 
- stessi non aveano some, e neppur i cavalli che montavano. 

I triarii aveano la metà de’ cavalieri. Le altre cose eran' 
eguali, e la stessa proporzione nelle misure, eziandio quando 
aumentavansi le legioni. ' ' ' /' 

Le strade sono determinate da Polibio, e tutte hanno cin- 

• i ’ / , 

quanta o cento piedi. Eccettuo i viottoli fra i tribuni o i pre- ' 
fetti/e fra le tende medesime, se ve n’ebbe.- ; 

Le porte , secondo la mia misurazione, hanno cinquanta 
piedi; perciocché le carra ed i giumenti abbisognano d’un co- 
modo ingresso! L’estensione dello steccato è dà una parie di - 
•2017 piedi, dall’altra un poco maggiore, di 2050; - donde risulta 
un circuito di quasi un migliò e mezzo. In questo spazio age- 
volmente locar poteano 16,800 fanti e mille ottocento cavalli ; . 
oltre il seguito' del pretore, de’ legati, del questore, de’ tribuni, 
e tutta la massa de’ bagaglioni, de’ giumenti e delie salmerìe. 


• (140) Servi. Questi appartenevano a’ guerrieri di maggior 
dignità, ed esercitavan nei campo gli ufficii più vili. 

y . * » • 

(141) Il giuramento è, eec. Secondo Cincio presso A. Gellio 
(XVI, 4) era questa la forinola del medesimo. « Essendo in ma- 
gistrato i consoli . . c. . . Néll esercito , e nella distanza di dieci 
■ mila passi , non commetterai un furto doloso, nè solo, nè con 
altri , oltre il valore d' una moneta d'argento per ogni giorno. 
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. Salvochè la lancia, Vasta, le legnai il pasto , Votre, il folle e 
la fiaccola, se . colà alcuna cosa troverai, o torrai, che non 
sarà tua , e che valga più duna moneta d’argento , la devi re- 
care al console , o al console ... . ó a chi questi coman- 

deranno; o ti profferirai di restituire fra ire giorni qualunque 
\effetto avrai trovato , o dolosamente tolto a chi crederai che 
appartenga, e non sosterrai d’aver fatto bene ». - 


(142) Del luogo eh’ è innanzi a’ tribuni. Erari questi i cosi 
detti principii ( principia ). dove non solo conversavano; ma 
agitavansi ancora i giudizi* ed altri pubblici affari. 




(143) Tante sono. Ciò è a dire venti; le diciolto qui nomi- 
nate; e le due destinate al servigio de’ principi ciascheduna 
composta di 1 2(5 uomini, mille djugentó essendo così gli astati 
come i principi. w * 


(144) Fanno il pavimento , il Lipsio suppone che -cotesto pa- 
vimento fosse di cespuglio, o di ghièra eziandio, quando sta- 
bilivano i quartieri d’inverno. Lo Schweigh., in copiando il 
Casaub., scrisse con inutile pleonasmo pavire et complanare. 

quando il testo non ha che i&dotnx'f* 

• • 4 • . - 


(145) I triarii ed i lancieri. I primi aveano soli sessant’uo- 
mini per insegna, e delle loro funzioni tosto parlerassi: gli 
altri non avean numero determinato, e secondochè teggesi 
nel cap. 34, facean la guardia presso allo steccato. L’espres- 
sione pertanto, che questi non servono , dee prendersi in tal 
senso, che le mentovate milizie non prestav.an alcun servigio 
.a’ tribuni. . . . 


(146) Ch’è più. vicino, alle sue spalle. Nella descrizione 
dell’ accampamento - èssi veduto che i triarii eran alloga 
giati a tergo de’ cavalieri, e seco loro attaccati per modo, 

che ad ogni drappello di triarii corrispondeva uno squadrone 

di cavalleria. * '• . /' •. _ ' ' 

• * • t m »•' 

• • » » m . * 

(147) Di tutte le insegne. Cioè non esclusi ..i triarii. Ora 
trenta essendo. le insegne in ciascheduna legione, ne viene 
che dopo trenta giorni toccava a ciascheduna il servigio. Il 
Lipsio, non so con qual fondamento, crede che i drappelli dei 

socii dividessero cotesto ufficio co’.legiouariì. ... 

‘ - ’ . ’ * * * v • 

. V t • / • 
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(148) Due. lati, ecc. I socii alloggiali a’ fianchi del quadralo 
che racchiudeva il campo, tirayan il fosso e piantavano lo 
steccalo in questi lati, e le legioni che ’.occupavan il centro 
eseguivan i mentovati lavori ne’ lati superiore ed inferiore. 


(149) A due de' tribuni. Il Lipsio crede che questi due pren- 
deva nsi uno da ciascheduna legione: ma dodici essendo tutti i 
tribuni, stando a questa supposizione, il servigio d’ogni cop- 
pia non dite mési, ma uno durar dovea, attesoché abbracciava, 
siccome dice Polibio, lo spazio di -sei mesi. Il perchè io porto 
parere, che ciascheduna legione non uno, ma due tribuni for- 
nisse, e ciò indica Polibio stesso dicendo, che Tapprovazione 
universale del lato (non dei lati) spettava a due tribuni; dond'è- 
chiaro che i due lati che aflìdavansi alle legioni erano sotto 
l’ispezione di quattro tribuni. * 


(150) I cavalieri ed i centurioni. Andavano questi adunque 
del pari in dignità; quantunque sia probabile che non tutti i 
cavalieri, ma i loro decurioni soltanto (V. cap. 23) si presen- 
tassero co’ centurioni a’ tribuni. 


(151) Un uomo eh' è libero , ecc. Da questo luogo apparisce che 
• il giornaliero servigio presso il pretore non era prestato dal- 
l’insegna intiera ; ma che alcuni uomini di quella rimanevano 
nelle loro tende a custodia del sito. Diversamente, allorquando 
. toccava la guardia del pretorio alla decima insegna de’ respet- 
tivi generi di milizia, non sarebbesi trovato Tuomo, del quale- 

ragiona qui Polibio. . »* .... ' . / • 

, ‘/ * • * • . » , 

» _ • . * . 
- * • . . ‘ v ■ . • , . 

. . (152) Il legnuzzoed il segno. Ciò è a dire il pezzetto di legno 
ch’eraadun tempo ilsegnale.il Lipsia, -per evitar forse l’equi- 
voco che nascer poteva dalla copula et (xai), quasiché altra 
cosa fosse il legalizzo; ed altra il segno,, voltò questo passo: 

ta,leolam istam, sivé ìigellum . . • . 

< * . * * * % 
v 

. (153) Tutte. Quattro erano le tavolette che giravano.per cia- 
scheduna legione; dappoiché una consegnavasi da’ tribuni ad 
ogni uomo scelto da’ decimi drappelli degli astati, de’ principi, 
•de’ trioni e de’ cavalieri. Il centurióne pertanto di ciascheduna 
insegna la passava a tulli i suoi soldati., e da questi a lui ri- 
tornava per essere data al centurione della seguente insegna, 
il quale rinnovava l’operazione de] suo antecessore, e cosà prò- 
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seguivasi sino all'insegna più vicina al Tribuno. Questi, ritor- 
nando a lui tutte le quattro tavolette, era sicuro che il segnale 
era stalo comunicato a tutti i - soldati il qual segnale, con- 
forme tosto leggesi, consisteva in una iscrizione fatta ad arbi- 
trio e diversa sopra ogni tavoletta, non altrimenti che nella 
milizia odierna è la parola che l’uno all’altro bisbiglia nel- 
l’ orecchio. • < •- , • V ' < 


(154) Delegati. Di questi non fa menzione Pojibio, ne dove 
tratta della disposizione del campo, nè dove ragiona delle 
funzioni de’ duci ; forse, per quanto stima lo Schweigh., per- 
chè a’ tempi dell’autore non era per anche costume che ad 
; ogni capitario supremo si aggiugnessero legati; forse ancora, 
-continua il medesimo, fu ciò colpa di chi fece l’éstratto di 
questo libro. A me sembra più verisimile la seconda di que- 
ste opinioni; dappoiché antichissima era presso i Romani la 
instituzione de’ legali, conforme scorgesi da T. Livio (II, 20), 
il quale, descrivendo la pugna del console Latino contra Tar- 
quinio Superbo, rammenta un legato Erminio, e nella batta- 
glia che i consoli Papirio e Carvilio diedero a’ Sanniti con 
amendue gli eserciti uniti, l’annodi R. 459, riscontratisi presso 
il medesimo (X, 40) quattro legati. — Per ciò che spetta a* con- 
siglieri, ioli credo diversi de’ legati, e tengo col Gronovio 
che fossero i caposchiera (ordinimi ductores), i quali interve- 
nivano a’ consigli militari ; ma ne escludo, per ciò che con- 
cerne alle guardie, i più distinti fra i prefetti, che lo stesso 
autore vi volle comprendere, come quelli che guardati erano 
da’socii cui comandavano. 


' (1551 II lato esterno. Lo Schelio^l quale .contro al Lipsio ' 
sostiene che i "velili alloggiavano nelle tende de’ legionari!,' 
interpetra il \4mplent,- crebris scilicet vigiliis et statio- 
nibus. Ma per quanto siffatte guardie e stazioni fossero copiose, 
non basta vaD esse, per riempier uno spazio tanta considerevole. 

i • . • , f , * A* 

^ ' . 

(1.5 6) Che il dì vegliano, ecc. Gli stessi veliti che di giorno 
stanziavano in tutto l’intervallo fra le tende e lo steccato, di 
k notte faceano la guardia (uori dello steccato. Quindi non era 
da convertirsi il de die (durante il giorno) del-Gasaub. del 
•Lipsio in qiiotidie (ogni giorno), siccome fece lo Schweigh., 
cui calea di difendere l’opinione contraria a quella del Lipsio 
• per rispetto agir alloggiamenti, do’ veliti. 
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(157) Tavolette. Troppo sottile sembrami la distinzione che 
fa qui il Lipsio, scrivendo che le tavolette rammentate nei 
capo antecedente* le quali servivano ai soldati per farsi di- 
stinguere da’ nemici, erano tutte eguali ed alquanto larghe; 
laddove quelle, di cui ragionasi nel presente luogo erano di 
picciolissiraa mole. Dello stesso parere furono il Casaub. e lo 
Schweigh. ; onde lutti riferirono il ppa/ea ts>ìw? non al /apax- 
■nipa, ma sibbene al È-vXTxpia, e tradussero tesserulas piane exi- 
guas (Lips.), oppido exiguas (Casaub.)* parvulas e Ugno tessellas 
(Schweigh.). Io pertanto non comprendo perchè i SuXr,<pia (le- 
gnuzzi) dati alle guardie avessero ad esser tanto più piccoli de’ 
fy\rqi* che contenevano ìar parola (che la stessa espressione 
usa Polibio in ambedue i luoghi) ; nè mi so persuadere che 
la voce irXar svov. con cui il nostro denomina ancora le prime 
tavolette, indichi .una notabile larghezza delle medesime ; ma 
credo soltanto che significhi la larghezza maggiore del pez- 
zettino di legno in confronto della sua lunghezza e profondità. 
Frivola altresì parmi la ragione addotta dallo Schweigh., che 
ppa^Éa nell’accusativo singolare non si usa, comedovrebb’essere 
riferendolo a Quantùnque egli sia più probabile che 

ppayjLa; /apaxr wpà; in plurale abbiasi a leggere, dovendosi espriv 
: mere sulla tavoletta più di un segno, affine d’indicar la qua- 
lità dell’arma (se astati, principi, triarii) ed il numero del drap- 
pello: dalla quale circostanza sarà derivata la picciolezza di 
cotesti segni.- \ . . 

. . (158) Il primo caposquadrone. Nel capo 25 di questo libro 
avea detto Polibio che per ogni .squadrone eleggevansi tre 
capi, de r quali il primo avea il comando di tutto lo squa- 
drone. li Lipsio l’appella tunnce prcefectum aut decurionem ; 
ma con ragione lo Schweigh. ritenne il primo di questi nomi, 

- siccome fece ancor il Casaub. ; perciocché éxàpx « erano tutti i 
,tre capi, e chi comandava a tutto lo squadrone potea bensì 
esser èxap/o?, cioè uno de’ capi di quello,, ma non decurione, 

capo di dieci. - ; . • \ ’ 

.* , % * 

r . . . * . * 

• V , * * / 

(159) A quattro soldati. Adunque eran tutti otto, due es- 
sendo le legioni nel campo; e siccome dieci erano gli squa- 
droni, così toccava Tundecimo giorno ad ogn’uno L’ufficio 
della ronda/ ■ ' • ~ - v . * . • / > 

• » . . • V 

* • ' a ^ ( ^ * > 

(160} Per quante e quali. Qui v’ha senza dubbio corruzione 
Voj. III. - Polibio i8 
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nel testo; ma i commentatori, - secoudochè a ine pare, in af- 
faticandosi di sanareja magagna. . noti videro dov’ella stassi* 
Nel principio di questo periodo riferisce Polibio che i quattro 
scelti dal primo squadrone traevan a sorte le sentinelle che 
dovean fare ; ciò è a dire.41 tempo in cui toccava a ciascheduna 
di girare; quindi era superfluo che la stessa cosa riceves- 
sero per iscritto dal tribuno, e se pure il lesto ha rtoa-nnv, que- 
sto vocabolo non può significare qua de vigilia , siccome lo 
interpeùò lo Schweigh. Il perchè, o^arr.v, o tbktov, siccome ha 
il Lipsio, o woocu, conforme leggesi in alcuni autorevolissimi 
codici, abbia scritto Polibio, io stimo chè il senso di siffatta pa- 
rola sia la quantità delle stazioni che dovean essere visitate, 
e che al tribuno da cui erano stabilite, non già alle guardie 

destinale per la ronda àvean ad esser note. < • ' . - 

. * ' : 

’ ' ' " . v \ 

. (161) Il centurione di questa. Primo era costui in dignità fra 

Lsuoi colleglli, e chiàmavasi cenUirio primipili; e per tal ca- 
gione era a lui data Pini-portante. incombenza di significare 
col suono delia tromba Pineomineiamento delle vigilie, che 

erano quattro, di tre ore ciascheduna. 

, . . ‘ ' . 

«• - '• * '*/ 

(162) Ogni giorno a vicenda. Non sìaccprdano gli inlerpetri 

nel senso del *ad’ che leggesi in Polibio.. Il {.ascari; 

seguito dallo Schweigh,,. crede che questa espressione equi- 
valga a quotidie , e che il faticoso incarico di vegliar le notti 
pelfesatiezza delle ronde spettasse sempre a un -centurione, 
o tutto al piu a due. Ma il Lipsio, giustamente riflettendo che. 
grave troppo riuscir dovea colai ministero, tradusse per dies^ 
cioè alternatamente un giorno per uno , e suppose che di quat- 
tro centurioni ch’era nò nei primi drappelli delle due legioni, 
toccasse la veglia ogni quinta notte a ciascheduno.- In egual 
senso del Lipsio voltò le mentovate voci il Casaub. , suoquis- 

que die t •. ... ’ • ; . 

» • 

: . > • * ' ' ' * - . . . ' ■- ■ * 

_ -« • * • * , * 

(163) Che furono dati ; vaio a dire distribuiti alle guardie 

del tribuno. ' . - r * \ - . 


* . . 

. (164) Dal carattere , eco. Quindi apprendevi che ciascheduna 
guardia a vea il suo carattere apposito espresso sulla ta veletta 
che le veniva consegnata. Del resto leggo col Lipsio -rccìc* 
to>v <t'Ska.x.iiùìv iìXutgta (si è sciolto dal suo dovere* vi ha mancalo) 
e no» XsA&i7?e (abbandonò, lasciò), siccome lessero il Casaub.. e 
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io Schweigh. traducendo con poca convenienza : ex impressa 
nota de eo excubitorum quaternione , cujus ratio non constai, 
inquirunt. • • 

(165) Il rende manifesto . Leggo collo Scaglierò texv ircm 

(fa palese), e non &rw (è), siccome scrivesi volgarmente, donde 
non risulta senso alcuno. " ' . 

_ r 

» ' . , / * *» ^ 

» — * 

(166) S'asside , ecc. Ragionevol correzione fece qui ilReiske 

al testo, che innanzi a lui cosi leggeva si: xaQCaavr c; àknwxyfr, pia 
ouvé^ccu, t&» yùdì.p/ji’ì jtpvycrai, che il Casaub. tradusse slatini imi- 
tar consilio advocato , Tribunus de ejus caussa cognoscit , ed il 
Lipsie, Tribunus judicat. li Reiske mutando t& in t&v 

. XtXtopxMv fece emerger il senso che collo Schweigh. ho qut 
espresso, sembrandomi assai più probabile, che tutti i tribuni 
si fossero uniti per dar giudizio in un affare che tutto il campo 
interessava, di quello che un “tribuno sola con altri giudici 
subalterni ne avesse avuto l’arbitrio. — KdKaarro; — toù ouvf- 

• . t 

^ptcu TwxiXtapxw (sedendo il consiglio al tribuno), cancellata la 
virgola avanti il rw, che propone lo Schweigh., suona alquanta 
duro. *■ . . 

, ■ » m f * 

• * « 

(167) D' impor multe, di levar pegni. Quantunque Polibio non 

dica per quali mancanze queste più lievi pene s’infliggessero, 
egli è da supporsi che con esse si punissero i trascorsi di dis- 
ubbidienza a’ superiori in cose non gravi; dappoiché precède 
all’annoverazione di siffatte pene, ravvertimento circa la su- 
bordinazione militare. r ' 

« ..." , , ' 

% * • 

(168) Nerbare. Questa punizione , non capitale siccome la 

bastonata, era il virgis coedere de’ Romani, che Polibio espresse 
con p.*oTip)v da aàaTiE, sferza, nerbo. Sebbene talvolta dopo la 
flagellazione percuotevansi i colpevoli colla scure; ma ciò non 
eseguivasi se non se per comando dei consolo, o capitano su- 
premo; conforme con varii testi dimostra il Lipsio. . . • 

(169) Le seguenti colpo. Queste punivansi colla morte, ma 

essendo propriamente violazioni della disciplina militare nella 
quale i Ruffiani eran tanto rigorosi, alla morte aggiungevasi . 
Pignominia. * * . / ” 

• * . - ’ * . • 

- * % . . , , 

(170) Per paura . ... . per timore. Tanto più se questi delitti 
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« ^ • » * 

commessi furono per tradimento e perfidia. Ma non badavan 

i Romani alla causa di queste azioni, sibbene alle loro conse- 
guenze, ed al mal esempio che ne derivava ; onde in qualsi- 
voglia caso eran essi inesorabili nel punirle, eziandio quando 

. il soldato spinto da forza superiore abbandonato avea il suo 
posto; sendochè giusta la disciplina romana, anziché cedere, 
dovea egli morire sul luogo, siccome chiaramente disse di 
sopra il nostro. Quindi non è una restrizione la clausola per 
paura qui addotta dal nostro, siccome suppone il Lipsio , ma 
più presto un’amplificazione. ’ 

V • ’ * - v * 

- - » • • 

, (171) Si lància temerariamente . « Credo che qui alludasi al 

; tiglio di Catone Censore , che nella guerra contro Perseo re 
di Macedonia, caduto di cavallo, mentre rimetteasi in piede, 

• perdette la spada : per riprender la quale égli si spinse fra le 
punte de’ nemici, e ricevute molte ferite, riportolla a’ suoi, 
conforme narrano Plutarco, Valerio Massimo, Giustino e Fron- 
tino ». Lipsio. * - 

* * * . 

. . , f V • - • * 

. * % • * 4 

*.\,*** » ' * ’ • ’ * 3 

(172) Espediente. Questo vocabolo sembrami avvicinarsi me- 
glio ai xóoiv (esito, scioglimento) del testo, che non il rationem 
del Lipsio, ed il remedium dello Schweigh. 

. t , * • ' ’ • ; 

N v • ' . . V • 

» * * . . * 

'173) Il tribuno. Sospetta con ragione lo Schweigh. chePo- 

• libio abbia qui scrittoi topo nrfaiil capitano , e non ó yCkiàpfy, 

il tribuno , cui non potea competere la facoltà di raccoglier 
tutta la legione. Tuttavia, mancando ogni autorità di codici e 
di edizioni, non volli cangiar nulla. ' *. c ' 

• ‘ ' s • .. ^ , ' • 

i » > 

(1/4) Quando cinque, quando otto , ecc. Opportunamente os- 
serva il Lipsio, non aversi ad intendete che talvolta uccide- 
vasi il quinto, l’ottavo, ecc., ma che secondo il numero dei 
delinquenti i giustiziali erano tanti , o tanti. Del resto nota il 
medesimo, come a’ tempi degli imperadori, quando la disci- 
plina militare era meno severa , levavansi a sorte per siffatte 
punizioni il vigesimo, ed eziandio il centesimo. 


(175) Così ottiensi , ecc. Gl’intérpetri ed i commentatori 
hanno qui cercato il pel nell’uovo. Le parole di Polibio sono: 

tò ^uvaròv è/. : twv sOioawv èUYi7crai, xaì wpò; xa TaitXr&v, xal chòpOtùatv 

tòv oufMvroyMTm ; letteralmente, prendesi da questo costume il 
possibile, e pel terrore , e pella correzione delle sciagure . I l Ca- 
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saub. tradusse le ultime parole, ut acceptum detrimentum re - 
s arciretuf, la quale idea è bensì conseguenza di quanto disse 
' Polibio, ma non fu da lui espressa. Il Lipsio credette super- * 
fluo il au w.‘nTo)aàro>v , e voltò semplicemente, ad correctionem. 

Il Reiske, cui non piacque affatto questo vocabolo ,- propose 
di sostituirvi ttapoirrcop^Tiiìv o ^lairTwuàrwv (errori, falli). Lo 
Schweigh. inclina al parere del Casaub., e scrive ut minuàtur 
calamitatis modus. To pertanto stimo che il nostro parlasse in 
generale dell’efficacia di cotal punizione a compensar le scia- . 
N gure sofferte con nuovi atti di valore, e non mirasse partico- 
larmente a’ danni allor ricevuti.- Imperciocché èssendo la voce 
auaTrrwpwxra da P-olibio il più delle volte usata nel senso di ca- 
lamità e sfortunati eventi > la correzione operarsi dovea in 
tutti i sinistri accidenti che potessero in appresso colpire gli 
eserciti che mtfle pugnassero, non in quelli soltanto che ave- 
vano data occasione alla terribile pena di cui ragionasi. Sem- 
bra aver ciò compreso il Lipsio, che parlò di correzione uni- 
versale, senz’aggiungervi altra determinazione; quantunque 
egli non abbia sufficientemente atteso al vero significato della 
parola che segue a quella nel testo. . - . . . 

' * > 

' ' : (176) Asta gallica. Ho creduto di dover aggiungere all’asta 
la qualificazione del paese che a lei fu patria; dappoiché 
che qui leggesi era la lancia de’ Galli, conforme dimostrammo 

nella nota 91 del secondo libro. ' " • 

* . * ' 
r 4 * + 4 • » 

(177) Coppa, «inox?) la chiama Polibio, e patera gl’interpetri ‘ 
latini; specie di bicchiere secondo Varrone, de l. L IV, così 
chiamato, eo quod pateat , perciocché è aperto* come lo sono 
pell’appunto le nostre coppe o tazze . Se ne servivano gli an- 
tichi, giusta il teste citato autore, ne’ pubblici conviti per far 
girare la bevanda, e ne’ sacrificii per offerir il vivo al Nume. 

' Era dessa talvolta un nobile dono che facevasi a’ duci valo- 
rosi, ed eziandio a’, .re ; ma allora la materia pure era pre- 
ziosa. Così regalò Scipione il re Massinissa d’una coppa d’oro 

* (lib. XXX, 15) f ed Emilio Paolo donò ad Elio Tuberone una 
tazza d’argento dopo l’esito felice deff’ultiina guerra Macedo- 
nica (Plutarc,, neWEmil.) p. 270). Ma gli amici pure eransi 

• di cotesti vasi fra di loro cortesi. Quindi Orazio (Od. IV, 8) 

' annovera le patere fra i ricchi presenti che facevansi a’ com- 
pagni, mettendoli perfìn a paro de’ laudati lavori de’-Parrasii 
e degli Scopa.* Nè presso i Romani soltanto vigea quest’uso, 
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ma presso i Greci ancora, siccome apparisce da Diogene 
Laerzio (in Thalete), il quale riferisce aver certo Arcade La- 
- sciata ima patera con ordine di darla al principe de’ sapienti,' 
e da Plauto, che ne\Y Anfitrione (act. 1, se. 1, v, 105) fa dir" 
a Sosia* che il suo signore dopo l’espugnazione di Tebe con^ 
segui in dono una patera d’oro. Anche fra i Persiani riscon- 
trasi siffatto costume, narrando Eliano [Var. hist 1, 32) aver 
Artaserse insieme con altri doni impartita una patera d’oro 
ari un tale che l’ebbe accolto con ringoiar cortesia'. Riflet- 
* tendo pertanto al gran conto in che teneasi cotale suppellettile, 

. e com’essa era riservata per onorarne i piu alti personaggi , io 
non posso non- assentire a’ sospetti del Lipsie, .Che tpóxtov o 
<js'xxt&v (braccialetto) abbia scritto Polibio; dono che faceasi 
eziandio a’ gregariì, siccome ne fanno fede Tacito, Plinio- 
Festo ed altri. Nè mi persuade ciò che dice *in contrario il 
Gronovio; sendochè dagh esempli ch’egli adduce risulta pel- 
l’appunto la rarità di cotal dono, e la dignità de’ subbietti che 
n’erano fregiati. — * Non era tuttavia la Fiala sempre un vaso 
ad uso di bere, siccome osserva Ateneo (XL p. 500), citando 
alcuni luoghi d’Gmero, ma talvolta una semplice, caldaia, 

, r : • - ' 

(178) Chi in battaglia schierata, ecc. Questi, se era il 
primo a vincere, ricevea dal capitano un’asta pura , cosi chiia- . 
mata secondo Varrone presso Servio (dSneid., VI, v. 760), per- 
chè non avea ferro, ed indicava, adetta di Pesto, la pace che 
mercè del valor si conseguisce. Di questa specie non sembra ‘ 
essere stata l’asta poc’anzi dal nostro rammentata, con cui 

v avanti i suoi tempi usavasi di premiare le procfezze fatte negli 
spontanei affronti. — A questi doni aggiugne il Lipsio (1. V, 
dial. 17) i vèssilli fregiati d’unoo di più eolori, talvolta tessuti 

d’oro. * - ‘ : 

■ • • . - ' , .. 

(179) Una corona d'oro. Questa era la corona così della mu- 
. rale, che dal nostro solo apprendesi essere stata d’oro. A. Gel- 

lio, che tutte le corone esattamente descrive (V> 6), non dice - 
'di qual materia fosse, ed il Lipsio (loco cit.j con molti testi . 
dimostra che qualsivoglia egregia fazione con aurea corona 
si premiava. Anzi fra i mòlli doni ch’ebbèpegriuctedibili suoi 
tratti di valore quel L. Sicinio celebralo da Varrone, Dionigi 
d’Alicarnasso, A. Gelilo e Plinio, distingue Valerio Massimo- 
(III, 2, 24) le otto Corone auree dalle tre murali. La più no- 
bile di tu.tte era l’ossidionale contesta di gramigna, e non da- 
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va si --se non se a chi salvato avea tutto l’esercito assediato. 
(Plin., XXII v 4). L’ebbe 0- Fabio Massimo nellaseconda guerra 
Punica, per aver scampata Roma dall’assedio. (A. Gkll., Plin.; 7 
locis cit.). • ’ ' > • ■ • 

, (180) Similmente , ecc. A costui da vasi la corona civica, fatta 
di foglie di querce o di leccio. Secondo Massorio Sabino presso 
A. Gellio non bastava per ottenerla d’aver salvato un cittadino, 
ma era eziandio necessario d’aver ad un tempo ucciso il 
nemico.* * 

■ - * . - . * . % .. * • *. *. 

■> • .. > - ■ . . 

(181) Coloro che furono salvati, ecc. V’ha qui nel testo qual- 
che confusione* dipendente, per quanto a me sembra, non 
dalla mancanza o trasposizione d’oìcune voci, che i commenta- 
tori in vario modo ingegnarsi di supplire e d’ordinare, ma. 
da. una delle solite negligenze di stile che in Polibio riscorr- 
transi. 0«Te^Xi*px6t,SCrÌv’eglÌ* tci»^ acoSfvra;, 23tv uiv éxovre? 7rawGtv’ 
il $£ «/.Y 5 , y.ptvavrs; ouvocpafrum tòv otóaayra <rr«<paycuv. Dove Ogni 
oscurità svanirebbe, se dopo cwQsvra; si leggesse, *àv u.ti éxovrsc 
7rct ftwtv, xpcvavre; x. t. , se noi fanno di buon grado, giudicando , 
ecc. Cosi la intese Lipsio, che tradusse : Tribuni cogunt scr- 
vatos (misi id quidem nitro faciant), ecc., e così ho io volga- 
rizzato questo passo, il di cui vizio sta nell’antitesi uiv — Sé, che 
mal a proposito usò l’Autore. — Nè era caso raro, che un 
soldato per tal guisa dalia. morte liberato a malincuore coro- 
nasse il suo salvatore, ed in luogo di padre il tenesse, con- 
forme osserva Cicerone ( ProCn . Piando, XXX) colle seguenti 
parole: At id etiam gregarii milites facinnt inviti, ut corona m 
dent civicam, et se ab aliquo servato» esse fateantur: non quo 
turpe sit, protectum in acie hostium manibus eri pi [nani id ac- 
riderei nisi forti viro et pugnanti cominus , non potesJ), sed onus 
benefica reformidant , quod permagnum est, alieno deberi idem 
quod parenti. Tanto è proprio agli. animi grandi il beneficar 
altrui per amore del bene, e per desiderio di gloria: e tanto 
è natura de’ vili l’arrossire de’ beneficiò ricevuti. 

(182) Ne' siti più cospicui. Questi erano gli alrii e le porte 
stessedelle case dove alhggèvansi. Ed inai gran conto tene* 
vansi da’ Romani coleste spoglie, che una legge rapportata da 
Plinio (XXXV, 2) vietava di levarle a coloro che comperavano 
le case nelle quali erano appese. Cosi i rostri delle navi che 
deeoravan il vestibulo della casa di Pompeo, non -solo non osò 
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di toglier Antonio che di quella casa come partigiano di Cesare 
s’era impossessato , ma vi esistevan essi ancora, per relazione 
* ’ di Capitolino, a’ tempi de’ Gordiani, i quali come discendenti 
d’Antonio n’erano padroni. 

\ # 1 » ✓ 

• . • . • , •• * *o. 

• (183) Di stipendio , ecc. Non sempre i soldati romani erano 
. stipendiati, ma, a detta di Livio (IV, 59), in comi noia roir ad 
esserlo dopo la presa d’Anxur (poscia Terracina), quando prima 
' di- quel tempo yì supplivan col proprio. 

* . - w 1 t 

(184) Due oboli. Un obolo era la sesta parte d’un denaro, 

. quindi due oboli la terza. Adunque lo stipendio de’ centurioni, 
che ascendeva a quattr’uboli per giorno, era pari a due terzi 
/• di denaro, ed i cavalieri chericevean una dramma, cioè poco 
. meno d’un denaro, doveaq esser in maggior considerazione 
che non i centurioni. Giulio Cesare, secondochè riferisce Sve- 
tonio(Caes., cap. 26), crebbe del doppio gli stipendii militari, e 
Domiziano (Id r Domit., c. 7) vi aggiunse quindici assi, e poscia, 
siccome hassi da Zonara, altri venticinque denari al mese, 
per modo che ridusse lo stipendio mensuale del soldato gre- 
gario a cento denari (a). — Qui non possa far a meno di notar vm 
errore, dello Schweigb. Il denaro, dic’egli, a’ tempi di Polibio 
volea sedici assi, conforme riferisce Plinio (XXXI li, 3, 13); 
adunque due oboli, ch’erano la terza parte del denaro , cor- 
rispondevano rigorosamente a cinque assi e un terzo. Ma di- 
. mentica l’anzidetto commentatore, -.che secondo lo stesso Pii- 
. nio (loco cit'.), il denaro negli stipendii militari non fu mai 
considerato superiore a dieci assi; quindi la terza parte del 
medesimo agguagliava tre assi e un terzo ; e Giulio Cesare, 
aumentati avendo del doppio gli stipendii, a sei assi e due 
terzi debbe averli recati, e non a dieci e:due terzi, -siccome 
. dal suo càlcolo risulterebbe. Che* se i soldati subito dopo la 
morie d’ Augusto ammutinaronsi, e chiesero che il loro stipen- 
dio da dieci assi cresciuto fosse a un denaro : (V. Tacit., Annali 
I, 17), ciò dee comprendersi peMnodo, che i dieci assi che ri- 

- ' * ’ * V. • " r • , 

• . * * « * , 

• ' ' . . • . , 

(a) Questa somma risulta dal seguente computo f - v - 

6 i|4 assi civili, pari a io militari, accordati da G. Cesare, formano al mese 

300 assi militari, o : . . . . denari 30 

ir» assi il giorno, aggiunti da Dominano, sono 450 assi al mese, pari a » *45 

Altra giunta mensuale fatta da Domiziano . v f . » 25 

\ . * * - « * ’ « , v • • ^ 

* ’ # ' • % •' f , 

. - , - __ '* Somma denari 100 

, ■ » 1 * * *• 

• . » - > ■ . » 

s • % , 

* ^ » 

1 * - 


Digitized by Google 


AGLI AVANTI DEL LIBRO VI. ‘ 281 

cevean sodo Augusto corrispondevano ali’incirca a’sei assi {a) 
e. due terzi (propriamente a 6 1/4, ma picciola è la diffe- 
renza) accordati da Giulio Cesare , sul ragguaglio di 10: 16 , 
e che per conseguente Augusto non avea fatto aumento alcuno, 
non dicendo Svetonio a questo proposito {Aug., c. 49), se non 
se : Quidquid autem ubique militum esset, ad certam stipeti - 
diorum prcemioruinque formulava adstrinxit ; locchè significa 
soltanto, ch’egli ridusse tutfi soldati dell’impero ad un deter- 
minato stipendio, quando innanzi a lui v’avea qualche arbitrio 
in siffatto particolare. * 

(185) Misurami , eco. Nella panatica pure veggiam osservata 

fra i fanti ed i cavalieri la stessa proporzione che osservavasi 
negli.stipendii. 11 salario del cavaliere tre volte superava quello 
del fante; e tre volte maggiore era la misura del frumento 
che ricevea il primo, di quella che percepiva il secondo, es- 
sendo 2/3 : 2=1 : 3. È probabile altresì che i centurioni, sic- 
come ottenevano lo stipendio doppio de’ fanti, così ricevessero 
uno staio e un terzo di frumento.. ^ 

. , i , j -, 

. > • ' • ' ' < l-*-. V 

(186) Sette stata d'orzo. Questo serviva d’alimento a’ cavalli, 
ma talvolta davasi insila vece danaro, appellato da Festo hor- 

• dearium. I cavalieri degli alleati riceyean meno , così d’orzo 

' come dr frumento; perciocché minor era la loro dignità. 

a. ‘ f ' 

(187) E dannosi a' sodi gratuitamente. Quindi può arguirsi, 
che i socii servissero senza stipèndio, ò fossero pagati dalla 

nazione cui appartenevano. ^ 

% . * . . 

(188) Se abbisognino. In questa rubrica è da credersi che-si 

comprendessero le carni e gli altri cibi militari, e forse trasse 
da questi lo stipendio in greco il nome di ^4vtov : chè e<j/a> signi- 
fica cuocere . . ' ‘ • 7 

(189) Come la tromba. Il testo ha otav tò -TrpwTcv <rnu.r ( oY) (come 
prima ha dato il segno): dove manca il sostantivo, e si sot- 
tintende la tromba. 11 perchè è difettosa la traduzione degli 

• interpetri latini: simul datum est primum sighum. Am mia-no 

. Marcellino (XXIV, 1) chiama questo, itinerarium sonare; ma. 
nelle età anteriori dicevasi vasa conclamare, o semplicemente 

7 " * ‘ . 

•- (a) Cosi la intése il Davanzali, la'di cui postilla a questo luogo è degna cfes-' 
sere trascritta: « Il dentario , sono sue parole, per le guerre fu alzato da’ dieci 
. assi a' sedici. E jntre i soldati toccavano i soliti dieci assi per un dentario il 
giorno: ed erano cintine ottavi di denari* /'adunque assi 6 ifO all'effetto , cioè 
al comperarne leeone clie a proporzione erari salite dì pregio » . ; * 
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conclamare (Caes., Bell . et»., K 66, 75), quasi gridare, perchè 
si unissero le bagaglie. 

(190) Distese. Cioè Timo presso l’altra (che questa èia forza 
di irapotXXnXw. quasi rraca^r.Xcv), per modo che veni vari a for- 
mare una fronte sola, marciando nella direzione delle file, o, 
chine si dice oggi, in colonna, ed avendo ciaschedun uomo la 

faccia voltata ai tergo dell'ahrò. 

A .. ' ■ * # . • .■ • . - - » • 

• (191) A sinistra, nàp àa^t^a, propriamente dalla parte dello 
scudo , che portavasi nella mano manca, siccome a destra è si- 
gnificato per rcapà £òpo , dalla parte della lancia , che brandi- 
vasi colla mano diritta. \ \ 


(192) Mandano innanzi . Per farsi una idea precisa di questi 
rivolgimenti, non sarà inutile di tracciar la seguente figura. 
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acuì Le insegne degli astati, collocati nella parte minacciata 
dal nemico. ... * - . . • ; : 

ppp Lo insegne de’ principi dietro gli astati. 

Ut Le insegne de* triadi dietro i principi. * 

min Ordinanza de’ nemici die assaltali l’esercito di fianco. 

Tal essendo la posizione deVvarii corpi, di leggeri compren- 
devi come, affacciandosi il nemico, svolger possansi in brevis- 
simo tempo, serrarsi e lasciar dietro a . se tulle, le bagaglio ; 
piegando nel girare, Luna a destra, l’altra a sinistra, affine di 
non impacciarsi ne’ contemporanei movimenti, e cangiando 
così, nel mettersi un uomo accanto all’altro, il fianco in fronte. 


% i * 

(193) Tatto il corpo di grave armadura , eec. La leggera, cioè 
i lancieri, o veliti, che nelle marce precedeva ri l’esercito, 
quantunque Polibio non ne parli, nel caso d’una sorpresa, 
accorreva tosto e ponevasi innanzi alla nuova fronte senza 
schierarsi, onde noiar e provocar i nemici. - 




(194) Ove óltre a ciò , ecc. Comparendo i nemici nel fianco 
dove mardavan i triarii, doveano necessariamente gli astati, 
che i primi sempre appiccavano la zuffa, staccarsi dall’altro 
fianco , e collocarsi nella fronte. Che se i principi ancora 
avean ad entrare nella mischia, era d’uopo che scambiassero 
il loro sito co’ triarii, girando questi e mettendosi dietro gli 
altri : locchè ragion vuole ette così fosse, quantunque Polibio 
noi accenni, siccome addilo il rivolgimento degli agiati. 


(195) Accamparsi. Mi sono strettamente attenuto ài senso del 
verbo. greco «TpaTotrc^èuMv, che i Romani esprimevano con me- 
lari , castra m^tari, quasi prefìggere, destinare la meta ed il 
confine del luogo da occuparsi ; ecotesta voce fu eziandio ap^ 
plicata alle campagne ed a’ fondi degli edifìci!, e metaforica- 
mente anche al tempo e ad altre cose, siccome ne inségna il 

v Lipsio (1. V, diai 12). ; . . . 

, ' * • '• ; 

(196) Una insegnar. Non già di quelle che portaransi innanzi 
ad ogni drappello, ma un panno de’ colori che tosto dirannosi, 
per servire di segno all’uopo divisato. 

< . ■ - * - 

(197) Nel lato prescelto a Ila collocazione delle legioni, che 
altrove chiama il nostro fronte del campo, dove aprivasi la 

porta decumana, . _■ • . ' 

* * * • • * * * 
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(198) Lungo lo quale , ecc. Cioè quella che fiancheggia le 
legioni, situata ad angolo retto sulla linea testé denominata* 

lato prescelto. .• ' ' - , ' * . 

• * ». * * * *<•" * 

» * * 

(199) Del pretorio. Nel testo è sémplicemente ^arspa (dal- - 
l’altra parte); ma giudiziosamente vi aggiunse il Casaub. nella 
versione, in oiò seguito dallo Schweigh., Prcetorii ; intenden- 
dosi per cotal parte lo spazio dóv’erano alloggiati gli scelti 
e gli straordinari!. 11 Lipsio tradusse , ad Intera (a’ fianchi) : 
male, significando Satspw uno de’ lati diverso dall’altro. Nè 
c’induca in errore l’articolo plurale ?à &aTepa, il quale 
indica la moltiplicità degli oggetti anziché quella de’ nomi, non 
altrimenti Che si direbbe in latino : quce ad alterum latus sunt. 
Senzachè nulla v’avea di particolare a’ lati del campo che do- 
vesse con appositi segni esser distinto dalle parti centrali. 

. • • 

r 4 A ^ . 4 -** ^ , 

(200) In generale , in qual quartière della città. — In parti- 
colare , in quale. strada, ed in quale punto della medesinia. 

*•’ s * t . 

J, 1 , t ' * • 

{201) Teoria. Ho qui conservalo il vocabolo greco &«ap«x, che 
in questo luogo esprime dottrina , complesso di precetti, e non 
è abbastanza spiegato dal ratio de’ traduttori latini. 

• (202)[ Milizia romana. Il testo ha rapt-rà arparòraSa (intorno 
agli eserciti), che sono le cose appartenenti alla guerra, al 
maneggio ed alla condotta delle forze armate. \ 

e , , 

■ (203) Della Mantinese. Eliano (Far. Hist., Il, 22) dice che 
giustissime erano le leggi de’ Mantinesi, non meno che quelle 
de’ Locri (Epizefirii nella . Magna Grecia, .ch’ebbero a legisla- 
tore Zejeuco), de’ Cretesi e de’ Lacedemonii. Seconde Aristo- - 
tifò e Massimo Tirio era la loro repubblica un’aristocrazia. 

(204) Quelle ometto* Non omette pertanto Polibio, fra le re- 
pubbliche da lui annoverate, se non la mantinese; e quindi è 
a credersi chealtré ailcora ne abbia nominate, che poscia non. 
descrisse, una delle quali fu forse quella de! Locri. Il Reiske 
.. ha credutoche il raum; si riferisca all’ateniese ed alla tebana, 
e COSI lesse *. ììi raóra^ p.tv eà, txv A0r,va(wv )iat Qr,fiaìv6>, Sic, cù 
rayu.fi x. T.a. (Io queste ometto (cioè) l’ateniese e la tebana, 
lé quali', ecc.). Ma tatto sta, che Polibio non le trasandò altri- 
menti, benché poco sopra esse s’intertenga. 
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(205) Pareva lor, ecc. Aoxouvrot? àxur,v xal pixxovrors suture! (sem- 
bravan allora e nell’avvenire esser felici) ; le quali parole,- es- 
sendo precedute dalla formola tò S-h Xv^oevov (ciò che dicesi), 
debbono esser un modo proverbiale, che io mi son ingegnato 
di rendere con un altro simile italiano, riducendolo eziandio 
a verso, a più esatta imitazione del greco. : 


(206) Favoriti , ecc. I Lacedemoni, estendendo pazzamente 
la loro ambizione fuori della Grecia, fecero una grossa spedi- 
zione in Asia contro i Persiani, e lasciarono la patria sguer- 
nita de’ migliori suoi difensori. Laonde formossi contro di 
loro una cospirazione di tutti i Greci ehe ; la loro prepotenza 
avea offesi , ed Agesilao richiamato col suo esercito, potè a 
grande stento per qualche tempo sostener l’onore delle armi 
spartane. Ma vinti in una battaglia navale dagli Ateniesi e 
Persiani comandati da Conone, ed assalili poscia da’ Tebani 
sotto gli ordini d’Epaminonda, provarono gli amari frutti della 
loro stolida condotta, e dell’odio de’ Greci. V. Senofonte, Dio- 
doro, Cornelio Nepòte, Plutarco. 


• (207) Non il governo, ma gli uomini. Quindi ebbe a dir Cor- 
nelio Nepote (Épamin. > nel fine)', che Tebe avanti Epaminonda 
e dopò la sua morte ubbidì sempre a stranieri ; laddove , fìnat- 
' tantoché egli governò la repubblica , _fu dessa la prima città 
della Grecia . Donde poteasi comprendere , come un uomo valesse 
più di tutto lo Stato. \ 


■ (208) Una mutazione in peggio . Questa avvenne allorquando, 
debellati i Persiani, gli Ateniesi ed i Lacedemoni, contendendo 
pel primato della Grecia, straziaronsi vicendevolmente pel 
corso di circa trentanni, finché riuscì agli Spartani condotti 
da Lisandro d’impossessarsi d’Atene. Sul qual argomento ag- 
girasi quasi tutta la storia di Tucidide. ’ 


' ■ ... 

(209) Imperciocché il popolo d’ Atene , ecc. L’andamento degli 

affari politici fu già sovente paragonato al corso d’una nave, 
.e sublime sovra le altre è l’allegorìa del vascello della repub- 
blica in mezzo alle onde procellose delle guerre civili nell’ode 
d’Orazio che incomincia : . 


0 navis.referrent in mare le uovi 
Eluetus., eco. (Cairn. L, od. 14), 
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NOTE 


Nel qual senso chiamò Dante l’Italia lacerata da fazioni; Nave 
" senza nocchiero in gran tempesta ( Purga t . , Vi, v. 77). Nobi- 
lissimo altresì è il quadro che traccia Cicerone (Pro Sextio, 20) 
della repubblica romana salvata pel generoso sacrifizio che 
egli fece di se stesso alli sediziosi, nella forma d’una nave 
che, perduto il timone, nuota in alto mare a grado- delle tem- 
peste, e da molte armate ostili assalita, non ha altro scampo 
che nel getto d’un uomo solo. Ma imagine più viva delle 
agitazioni d’una moltitudine dominante non può vedersi di 
quella che ci offre Polibio nella presente comparazione. 


. > (210) Negli ozii imperturbati. 11 testo ha év ai repiaia-rctc paam- 
vai;, che lo Sehweigh. tradusse, in faciliimo rerum cursu. Ora 
è paoTwvyj interpretata da Esichio Tpo^ii, rip^i;, àva7rauair, delizia , 
diletto , riposo . ed a siffatti' sostantivi che io ho raccolti nel vo- 
cabolo ozio; molto bene s’accomoda l’epiteto privo 

di sciagure .imperturbato; ma fdcilis rerum cursus indica bensì 
la derivazione di paoroma da paort; superlativo di pà^tc; (facile), 
non piesenla tuttavia l’idea compiuta -dell’ espressione po- 
libiana. 


(211) Senza motivo . Ciò non pertanto Cicerone , da quel 
grande uomo di Stato che egli era, ci addita nell’orazione prò 
Fiacco, c. 7, la ragione di questo procedere. Allorquando , 
dic’egli, uomini imperiti , privi d' ogni cognizione sedermi in 
teatro ( dove teneansi le radunanze popolari); imprende van essi 
guerre inutili, mettevan al comando della repubblica uomini 
sedi ziosi i e i cittadini più benemeriti cacciavano in bando. Ed 
a questa smoderata libertà e licenza de’ congressi popolari 
attribuisce unicamente foratore romano la caduta delle re-- 
pubbliche greche, e singolarmente dell’ateniese. , 


(212) E foro.- Le principali cose che scrisse questo storico in- 
torno alla repubblica dò’ Cretesi,- leggonsi in Strabono (X* 
p. 480 e segg.). Platone (Z)f? legib., 1, Opp. T. 2, p. 631) dice 
che eguali erano le discipline de’ Cretesi e de’ Lacedemoni 
circa la voluttà ed il dolore, circa i pubblici banchetti e gli 
- eàercizii ginnastici, ed asserisco che moltissimo eran lodati 
da tutti i, Greci. — A detta d’Aristotil e (Polit.. II, 10) le istitu- 
zioni de’ Lacedemoni molto s’avvicina vano a quelle de’ Cre- 
tesi,^ ma nella maggior parte^ delle cose eran i secondi men 
• culli. — Senofonte non trovo che lodala avesse la repubblica 
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de’ Cretesi, nè che la riputasse simile a quella de’ Lacedemoni;- 
sibbene nell’introduzione al Trattato della repubblica diSparta 
. riferì se’ egli, che Licurgo non imitò, punto gii altri Stati, ma 

r che stabili cose alla maggior parte di questi contrarie. 

■ * * ' , „ > 

„ • ■ . * * * * ■ 

(213) L’acquisto del danaro. Non solo perchè i migliori co- 
dici hanno xrijaiv (acquislo)red il solo mediceo riuwitfiv (estima- 
zione), hassi a preferir il primo vocabolo al secondo, conforme 
sostiene lo Schweigh., quantunqu’egli abbia adottata nel testo 
ia lezione meno approvala ma soprattutto dee ciò farsi per 
il senso piò ragionevole che ne risulta. Conciossiachè le gare 
del più e del meno aggirinsi piò prossimamente circa Tacqui- 
sto delle dovizie, e, dove queste sono in pregio, l’estimazione 

n’ò la conseguenza piò remota. • . ’ \ 

•• • , 

(214) Vecchi. Scrive Senofont ^(DeLacaedemon.republ., c. 10), 
die Licurgo ponendo i vecchi ad arbitri della fortezza delTa- 
i*imo, fece si, che la vecchiezza fosse tanto piò onorata della 
robustezza de’ giovani, quanto le gare degli animi sono da te- 
nersi in maggior conio che quelle del corpo, j 

. ' • _ — ,, • « 

' ^ 215 } L’amore di turpe guadagno e l'avarizia. In conseguenza 
di questa sciagurata passione -eran essi reputati falsi e men- 
zogneri; onde *pYirt£tiv (crelizzare, farla da Cretese) era presso 
gli altri Greci sinonimo d’ingannare, conforme. abbiamo da 
Ésichio, e Polibio (Vili, 21 ), parlando di tale che argomenta- 
vasi di. trappolar un furbo, disse ch’egli non sapeva come 
cretizzava con un Cretese, — È pertanto da sapersi che i co- 
stumi de’ Cretesi non furono sempre tanto malvagi, ma che 
a vendo essi in tempi remoli ubbidito ad ottime leggi, imitate 
da altri popoli, degeneraron in appresso, siccome osserva Stra- 
bono (X, p..477), e dopo i loro tiranni, che infestarono i mari 
della Grecia, si diedero ad ogni sorta di rapina e di latrocinio. 
Per tal modo conciliarsi posson le contrarie opinioni che in- 
torno a questa nazione ebbero il nostro ed i gravissimi autori 
da lui citati. Reca tuttavia maraviglia, come Polibio dissimu- 
lasse questa differenza, e spacciasse i Cretesi per scellerati in 
tutte le età. — Sov.rattu.tto non sono da tacersi i bellissimi 
loro provvedimenti per addestrare la gioventù alla guerra, 
.ne’ quali furono singolarmente oggetto di èmulazione agli 
Spartani, a tale che Aristotile {Polii. , VII, 2 ) non dubitò d’af- 
fermare che in Lacedemone cd in Creta quasi tutta Teduca- 
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/.ione e tutte le leggi mirava n alla guerra. E. perlaio l’amore, 
conforme narra Ateneo (Xlll, p. 561), diressero amendue le 
nazioni a siffatto scopo, avendo instituito che innanzi alla 
‘ battàglia a Cupido ed a Marte si sacrificasse, e volgendo la 
pederastìa da’ piaceri brutali ad esercizii di valore nelle pu- 
gne e nelle cacce. '(Strab., X, p. 484). . 

% • 

(216) Essenza . Tà$ Suvaaet;, propriamente le facoltà , che il 
Casaub., seguito dallo Schweigh., tradusse forma.. Siccome 
pertanto essenza è il principio delle proprietà naturali che 
sono in alcuna cosa, e dond’emana ogni sua attività, così hò 
creduto siffatto vocabolo più acconcio ad esprimere ciò che 
costituisce la particolar condizione d’un governo, e la forza 

che in esso risiede. • — t 

» % • 

•• • *. ’ . * - • . . . v • 

{217)7 costumi e le leggi. Secondo il ragionamento di Poli- 
bio questi due cardini della felicita politica dovrebbono sem- 
pre andar del pari, e tuttavia suppone il più delle volte l’uno 
il difetta dell’altro. Dove incorrotti sono i costumi, poco è. me? 
stieri del riparo delle leggi, perchè rari vi sono i delitti; e 
dove i primi mancano, le seconde al tutto rendonsi inutili, 
perciocché la cupidigia, aiutata da’ raffinamenti sociali, delu- 
der sa le piu savie istituzioni. 11 perchè, quantunque le azioni, 
così pubbliche come private, seguano sempre la natura de’co- 
, stumi, non è altrettanto vero che le leggi abbiano sopra di 
esse lo stesso impero, e con ragione esclamò quell’antico: 
Quid vance sine moribus leges profìciunt ! — Posson adunque 
le leggi de’ Cretesi essere state eccellenti, siccome lo erano 
infatti, e non pertanto gli individui ed il governo, per la non 
osservanza di quelle, aver avuta una condotta scellerata/ 

• *- • \ - ' v • ... 

* * ' , • ■ *. » 

(218) Artefici scenici. Nel testo è soltanto tsxvitwv; ma sic- 
come qui trattasi di pubblici spettacoli, così non può questo 
nome riferirsi che ad artefici destinati a siffatte rappresenta- 
zioni. Così erano quelli che il nostro (XVI, 21) e Diodoro (IV, 5) 
chiamano T&ù;7rspì tovÀknuow Terrai, i cantanti e ballerini nelle 

feste di Bacco. .. - 

• . ; • - •. • * . - . . ; • 

, - - V . * • . • * • .... 

- - / . 

/ .(219) Che non eserciti la professione. Siffattamente ho cre- 

' duto di tradurre t&ù? -p prò vcvspiipivouc, non attribuiti, non asse- 
gnati (a chi ha l’impresa de’ giuochi scenici o atletici); tal es- 
sendo la forza del verbo vz^eiv, che indilo mi sorprende non 


/ 
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aver compresa il Reiske, siccom’egli stesso confessa. 11 Ca- 
saub. e lo Schweigh. voltarono, qui in album non fuerint re - 
vepti (coloro che non furono inscritti nel rolo), e l’ultimo per 
difendere questa interpretazione cita Svetonio (in Nerone 

* c. 21). Io ho badato piti alla cosa che alle circostanze che l’ao 
compagnano, e ini sono studiato d’esprimerla colla frase più 
visitata nel nostro volgare. 

. • . . ' . ' , • ' . ' . - 

• - ; - ■ - ' • • - . . / - . ^ 

(2*20 ) Ove pria, ecc. Non solo cotesto argomento negativo 
a posteriori , cioè il difetto d’esperienza, è contrario alla re- 
pubblica di Platone, rpa a priori ancora, vale a dire per forza 
di ragionamento, possono dimostrarsi assurde, antisociali, ed 
eziandio perniciose a’ buoni costumi molte leggi di questo fi- 
losofo. Sulle quali non è ora mio proponimento d’intertenermi, 
e basterà addurre come saggio il bando dato a’ poeti, tanfo 
utili aH’incivilimento ne’ primordii della società, e la comu- 
nione dèi matrimoni^ per cui: oltre al pudore, parte tanto 
principale d’ogni domestica e pubblica virtù, viensi a togliere 
il dolcissimo affetto e la necessaria autorità di padre e di ma- 
rito, e si confondono le proprietà distruggendo le successione 

' (221) Lo stesso faremmó, ecc. Ogni qual volta Polibio metter 
vuole in piena luce qualche importante verità, si serve egli, 
di comparazioni calzantissime, siccome fin qui spesse fiate 
avemmo occasione d’osservare. Non è questo l’ultimo de’ suoi 
pregi, e grandeniente aggiugn’esso all’evidenza delle sanis- 
sime riflessioni, di cui è sì riccamente sparsa tutta la sua 
opera. Nessun* altro storico, per quanto io sappia, lo aggua- 
glia in questa parte. - • 

# ^ • ■* . ^ * • • 

: (222) Ma al conquisto , ecc. Lungi dal provveder a queste 
cose, e’sembr’anzi che tutto il contrario Licurgo contemplasse, 
ben conoscendo, da quell’egregio politico ch’egli era, come 
il valore d’una libera nazione nelle discipline militari alle- 
vata, non trovando pascolo al di fuori, suscita interne turbo- 
lenze. Così divenne il conquistare un bisogno pella nascente 
repubblica romana, ed il rimedio da lei opposto a’ tumulti 
civili le fu ad un tempo strumento di grandezza- . : 

* y 4 ' •* • • , * * ' - •'**, * « * , * ~ 

+ * • , . f * . . / 

• *• 1 - - * ' N . 

(223) Per venderli schiavi . Intorno alle guerre de’ Lacede- 
moni co’ Messemi .vedi la nostra annotazione 140 al libro IV, 
e gli autóri colà citati. Troppo grave pertanto sembra questa 

Voi. IH. -Polibio 19 
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accusa di Polibio conila gli Spartani, i quali dapprincipio per 
vendicare l’ingiuria fatta alle loro vergini, poscia per odio 
inveterato recarono tanta strage a’ Messemi. 

,* ' A «k »’ ■ * 

■ * ■ , 

•(2.24) Nella, pace fatta , ecc. Leggasi su questa pace quanto 

abbiain scritto nella nota undecima al primo libro. » 

< • " » * 

- ** ( ' 

• i * , . • 

j 225) Ritorni e tragitti . Verbale traduzione di xat 

Trapaxcu.i^à;, e* da preferirsi, secondochè io credo, alle para- 
frastiche versioni del Casaub. e dello Schweigh. ; il primo dei 
quali scrisse, et domum ipsi repetere, et res necessari as adve- 
heiulas curare . Non è pertanto senza grande probabilità l’opi- 
nione dello Scbweigli.^. che s^avo^ct significhino i ritorni per 
terra,, e 7ra?a i passaggi per mare ; dappoiché è sem- 
pre via terrestre, e Trapaxvv.àr, fu parecchie volte dal nostro 
usata nel senso di tragitto d’un fiume o del mare; Ma perchè 
non tradurre con maggior proprietà e fedeltà al testo: reditus 
et transvectipnes? « • 

* J .* • .* * , • ' ’ . > • ;• * ‘ 

(226) Ma poiché , ecc. Per quanto Licurgo (Vedi sopra la 

nota 222) -prevedesse che i suoi Spartani estese avrebbono le 
loro armi oltre il proprio territorio per soggiogar altre popo- 
lazioni del Peloponneso,, nel qual caso, siccome asserisce Po- 
libio, bastar loro potean i proprii mezzi : non imaginavasì 
egli, dover Un dì giugner a tanto la loro ambizione ed avidità, 
che agli altri Greci piu remoti recata avrebbono la guerra, con 
animo di conquistarli; supponendo forse, che le severe disci- 
pline economiche, cui gli avea assoggettati, distolti gli avrebber 
da cotali imprese,. * •' 

» * , . # % 

(227) Ai Conquisto dei principato de.lla Grecia. Ciò avvenne 

allorquando conquistaron Atene, e spinsero le loro mire fuori 
dell’Europa. (V. la nota 206), - . V- • .* .... 


« . 


» » “ 


(228) La signoria d’Italia. Era ritolta a’ Romani ciò che il 
• Peloponneso a’ Lacedemoni!, ‘ colla differenza che questi pegli 
instituti del loro governo non avrebbon dovuto militare oltre 
la .mentovala penisola ; laddove i Romani, avendo le leggi più 
larghe, agognar poteano al dominio universale, .' 

: " . 1 . ' . ' * • . . • ' ' 

(229) La repubblica dè' Cartaginesi. Aristotile .(Polita II, 11) 

preutitiuffa questa repubblica, e la eretica c la spartana affini 
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fra di loro, e di gran lunga più buone delle altre. Vanta egli 
pertanto nejla cartaginese l’eccellente costituzione del popolo, 
per modo che non v’insorse mai sedizione d’alctin momento, 
nè vi alzò capo un tiranno ; ma è da lui biasimalo il soverchio 
rispetto che nell’elezione vC magistrati arcano pelle ricchezze, 
quantunque non negligessero la virtù. 


- (230) Regi. Non sono questi da confondersi co’ SufTeli dei 
tempi posteriori, di cui ciascliedun anno eleggevansi due. 
, siccome a Roma i consoli (V. la nostra noia 112 al libro terzo) : 
sibbene erano i più antichi creati a vita, non altrimenti che 
quelli de’ Lacedemonii, colla differenza soltanto che in Isparta 
non prendevansi se non se dalle due famiglile degli Eraclidi, 
quando in Cartagine non si faceva distinzione di famiglie. 


. (231) Consiglio de’ vecchi. Era questo pressò i Cartaginesi 
diverso dal senato, conforme apparisce dal lib. X, c. 18, dove 
la loro 'vspòuata è manifestamente distinta (Tal aitare Qui ap; 
peli a Pólibiò questo consiglio ^scoVricv, e Senofonte [De Loco - 
deern. rep ., 10) il denomina ch’Esiehio spiega worrfys. 

• ^coovtwv, corpo de ’ vecchi. ' - * " . ' . ' 


(232) Pratica . Lo Schweigh., cui parve che un. l’atto qua- 
lunque (quoque res gesta) potesse bensì aver un incrementò 
ed un apice, ma non già un deperimento, volle cangiar -sà- 
Sow; in xàtew?, dando al secondo di questi vocaboli il significato 
che gli dà Aristotile, appunto dove parla della repùbblica dei 
Cartaginesi, cioò di costituzione, ordine. Ma se così fosse, non 
gli avrebbe Polibio fatto precedere roXiVeta (governo), che non 
ha senso diverso da quello delle voci anzidetto.- Io pertanto 

..credo che abbiasi a lasciar il testo intatto, ed intendo per 
non un fatto qualunque, ma uri trattato , maneggio , ne- 
gozio, Siccome la Crusca spiega pratica nel § 2, in cui cade 
benissimo un rallentamento e una diminuzione di vigore al 
lorquaudo s’avvicina all’esito. * . 

\m * * f / , * •* ^ ’ ' 

* , - V ' % , 

(233) Sfiorirà. Questo verbo, se non vo errato, rendo per- 

fettamente l’imagine del irapixuux£e che leggesi nel testo, èd è 
molto più espressivo del senescebat (invecchiava) degl’interpetri 
latini. ; • - , 


* • (234) Ed i mari frequentano ^ecc. Allorquando i Romani 

*. * • •> • * ♦ * 


29 2 .NOIE * ' 

non navigavano che ne’ nulli di qua dello stretto delle coloune, 
i Cartaginesi estendevano le loro corse marittime oltre questo • 
termine per lunghissimi tratti, così a tramontana come a mez- 
zodì. Se ctediam a Plinio (li, 67), giunta che fu Cartagine al 
sommo della sua potenza, Annone girò tutta l’Africa da Cadice 
sino a’ confini delì’Arabia r e pubblicò la descrizione’ dei suo 
viaggio: e nello stesso tempo fu mandato Imilcone per cono- 
scere le parti esterne dell’Europa. Sebbene, innanzi a’ Carta- 
ginesi, i Feniciiloro autori visitarono le coste dell’Africa bat- 
tute dal mar Atlantico, e vi fabbricarono alcuue città, secon- 

dochò riferisce Slrabone (I, p. 48). ~ . 

. * • * • 

(235) Usano forze straniere. L’immenso pericolo che corsero 

i Cartaginesi dopo la prima guerra punica, per essersi affidati 
a colali milizie, ha Polibio descritto nell’ultima parte del primo 
libro. , ; / ‘ ‘ , 

‘ V * . ^ ' 

* • * * 

(236) IL ministero nautico. Tvj; vaurtxf,; ^ sia.; scrisse Polibio, 

che il Casaub., copiato dallo Schweigh., tradusse nauticce rei 
scientia. Ma non è scienza, sibbene l’atto pratico (della 
navigazione) ridotto ad arte pel .lungo uso; locchè, se non 
m’inganno, non saprebbesi meglio esprimere che con mini- 
stero (ministerium), vocabolo che significa generalmente opera , 
servigio che prestasi da chi esercita un ufficio .. ... ' 

* i r 

• . . .* 

(237) Con tutto ciò che alla pompa appartiene, il testo ha 
soltanto u.stà roì» Xouwu xoajxo’j (col resto deU’oriiamento}, che lo 
Schweigh., accorgendosi d’aver tradotto troppo asciuttamente 
cum reliquo cultu , spiega con amplificazione nelle note, facen- 
done risultar il senso che mi son ingegnato d’esprimere. 

. • „ * 4 - / 

- • . v ■ 

1238) Collocandolo talvolta ritto. Non perchè il éadavere- di 
Augusto, quando celebraronsi i suoi funerali, giacea nascoso 
in una cassa, e vedeasi la sua imagine di cera in abito trion- 
fale, conforme riferisce Dione Cassio (LVI, 34), bassi a credere 
collo Sclvweigh., che sempre fosse rinchiuso il corpo dell’e- 
stinto. Forse fu quest’uso introdotto ne’ tempi posteriori a Po- 
libio,, e nelle persone de’ Cesari osservato,.. siccome scorgcsi 
dalla relazione che lasciò Appiano [Bell, cù 1 ., II, 147) delle 
esequie di Giulio Cesare, ed Erodiano ^1V, 2) di quelle degli . 

' imperatori,- nell’occasione che narrò la morte di Settimio Se- 
vero. Ma il nostro tròppo chiaro si spiega, ed i costumi da lui 
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descritti non vanno giudicali da ciò che nello medesimo cir- 
costanze praticavasi nelle eia susseguenti. * 


(239) Seppellita. La sepoltura presso i Romani eseguivasi 
propriamente dopo ch'orasi bruciato. il cadavere sul rogo, e ie 
sue ossa dalle ceneri raccolte eransi deposte in un’urna, e 
* messe in un luogo sotterraneo. Qui pertanto Sàimiv è termine 
universale, e comprende tutte le operazioni che facevansi col' 
cadavere avanti di porla sotterra, e la sotte Trazione medesima. 

'Lo stesso senso ha il sepelio de’ Latini, che non dee confon- 
dersi col concierei terra condere, humo mandare, corrispondenti 
al nostro sotterrare. * . 


(240) L’effìgie è una maschera. Plinio (XXXV, 2) narra come 
costumanza de’ tempi a’ suoi anteriori : Expressi cera vultus 
' smgulis disponebafitur armarii s, ut essent imaginés quee co un- 
tar entur gentilitia furierà: semperque defuncto a li quo totus 
alierai familice ejus, qui unquam fuerat , pppulus. , 


. * * ^ ^ v 

(241) L’idiòma nostro può qui per avventura usare 

vocabolo tale, che molto più della eonformatio figurce dello 
Sch>veigh. s’avvicina al wepixòtrii del testo, derivato da x^irtstv, 
tagliare , e ^epì, intorno; quasiché si considerasse il corpo ta- 
gliato con precisi contorni, i quali gli danno determinata fi- 
gura. In tanta esattezza d’espressione è da maravigliarsi, come 
gl’interpreti abbian potuto deviare in islranissime conghiel- 
ture, scrivendo il Casaub., reliquùm etiarn tntneum àdjecit , 
cd il Reiske applicando colai voce a non so qual circoncisione 
di capelli. — Nel lib. V, cap. 81, abbiamo riscontrata la stessa 
parola nel senso d'attillatura, e fatta a quel luogo la conve- 
niente annotazione. ' 


(242) E chi non' {scuoterà- ? r jV eùx’ «v rapaentaa». ? 11 verbo *a- 
ptaravat, nel sensori 'eccitare, stimolare, va costrutto col dativo 
della persóna e coll’accusativo della cosa ; onde leggesi altrove 
nel nostro, ^apac-rrirrat, Tivt ipg.r,v, metter in alcuno fervóre,, im- 
peto^ 3 àpeo?, fiducia , e simili. Ma coll’accusativo della persona 
non può esso significare lo stesso, per modo ch’elitlicamente 
abbiasi a sottintender la cosa, siccóme tradusse lo Schweigh. 
questo passo : qaern impetus ad laudem non capiat ? Più sem- 
plicementó varrà allora il mentovato vocabolo qtianto animare, 
commuovere,. scuòtere. 


294 . no té . - . 

(243) Discesero a singólar tenzone .. Illustri esempli di tanto 
coraggio sono i tre Oràzii che combatterono co’ tre Curiazii, 
Manlio Torquato e Valerio Corvo che in duello uccisero i Galli 
insultatori del romano esercito. V. Liv., VII., 10, 26. . 


(244) Alcuni in guerra; siccome i due Decii padre e figlio. 

— Altri in pace; siccome Curzio che andò a volonlaria morte, 
precipitandosi armato nella voragine ch’erasi aperta nel Fòro, 
per soddisfare al responso dell’oracolo. (V. Val. Mass;, V, 6. 
2 ; Livio, VII, 6). • v • • - ' ‘ * 

* f j * . ' 

* , \ 

■» 4 # • i — * 

(245) .recisero i proprii figli. Furono questi L. Giunio Bruto 
(Liv., li, 5) e T. Manlio Torquato, il secondo de’ quali quanto 
era stato pietoso verso il padre che l’avea con soverchio rigore 
educato.^ tanto, peH’amore che portava alla patria, incrudeli 
contro il figlio ribelle alla disciplina militare (Liv., Vili, 7; 
Val! Mass., Il, 7, 6). Credesi che innanzi a questi Postumio 
Albino facesse eseguir nel pròprio figlio per un Consimile de- 
litto la stessa sentenza, ed il credulissimo Valerio Massimo 
(loco cit.) il narra come avvenimento indubitato t ma T. Livio 
(IV, 29) non ci presta fedo, pella giusta ragione che, se questo 
latto fosse yero, non i comandamenti Manliani (Manliana im- 
peria), sibbene i Postumiani sarebbero passati in proverbio. ' 


(246) Morì di sua volontà . Lo Schweigh., dissimulando una 
parte della relazione di T. Livio (II, 10) circa l’impresa d’Ora- 
zio Coelite, pretende ch’egli siasi espresso ambiguamente su 
questo particolare, ed abbia scritto soltanto, rem ausum plus 
famee habituram ad posteros quam fidei; quando queste pa- 
role procedute sono immediatamente, dalle altre, multisque 
superincidentibus telis tncolumis ad suos tranavit; donde scor- 
gevi senza ambiguità alcuna, come quell’eroe, passato a nuoto 
il Tebro, giunse sano e salvo presso i suoi. Quindi Seneca 
(epist. 120) disse di lui : noivminus sollicitus ut armatus, quam 
ut salva* exiret , retento armar um v idrici uni dee or e, tam tutus 
'rediit, quam si ponte venisse t ; e Floro (I, 10) riferisce che, ta- 
agliaio il ponte , nuotò attraverso del fiume , e non lasciò ie armi, 
Ja qual ultima cosasse morto fosse, non avrebbe potuto fare. 
Ma più chiara è la narrazione che di questo avvenimento ne 
lasciò Dionigi d’Alicarnasso (V, p. 296)-, secondo il quale per- 
venne Coelite alla sponda di là da molte ferite aggravato, e 
ridotto essendo all’éstremVv pericolo, guari tuttavia. Il perchè 


j 


j 
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ha ragione il .Palmieri, che Polibio si trova qui in contrad- 
dizione con Livio, checché dica in contrario lo Schweigb.; e 
non solo con Livio, ma eziandio con Dionigi d’Àlicarnasso, 
Seneca e Floro. Se non che potrebbe darsi che /.ara ^pc^ip-aiv 
»x€Tiói0.a?£ tòv ftlov significhi, morì , quanto alta volontà , cioè a 
dire, non rimase per lui che non morisse; a tanto evidentissimo 
pericolo si espose. Ma, comechè lo Schweigh. traducesse in 
questo, senso, voluntariae morii se destinavi t;' io ho preferita 
la versione del Casaub., spontanmm mortem oppetiit siccome 
più naturale; nè mi stupisco che Polibio narri l’affare diver- 
samente dagli altri ; sibbene considerata la sua esimia vera- 
cità, la minor lontananza di lui da’ tempi in cui quel, fatto ac- 
cadde, e la somma probabilità che all’immensa impresa soc- 
* eombuto fosse quell’ardito Romano, anziché si salvasse: io mi 
induco a credere che Coelite realmente morisse, e che ciò 

abbia voluto significare il nostro autore. 

, < * ' » • . » ’ ■> . . * 
n . * • 

{247) Imperciocché fra questi , ecc. I Cartaginesi erano una 
nazione di mercatanti, ed al lucro, mercè del quale assolda- 
vano milizie straniere, doveaiio i principia della loro gran- 
dezza; quindi non è maraviglia, se con ogni mezzo l’acquisto 
di ricchezze favorivano. Ma i Romani ripeteano b loro supe- 
riorità dal proprio valore, il quale stimarono non potersi con- 
servare senza una vita frugale-, e l’induramento del corpo- ai 
patimenti ed alle privazioni : cose incompatibili col furor delle, 
dovizie, e' col lusso è colla mollezza che gli tengono dietro 
inevitabilmente. . 

< • . * • ■+ 

s - • - 

« . * ' * 

(248) Colai attcìitalo. Allude qui Polibio alle, leggi se ve ri s- 
. siine de ambita che in varii tempi furono promulgate, e con 

siffatto rigóre osserva vansi,- che non vi fu- verso d’oltenerne 
giammai una diminuzione. (V. Cicèr., prò èyllq , c. 22, 23). 
Ed a tànto giunse l’orrore che aveano i Romani polla vena- 
lità nelle pubbliche faccerrde, che colla legge Cincia de donis 
et muneribus stabilirono, l’anno di Ronìa 559, non dover 
alcuno 'accettar dono o rimunerazione pelle cause che di- 
fendeva. 

- • • . ' - • s • • y ' - • • 

— ✓ » 

t m / »» 

(249) Fremii. opposti. Cioè ò dire, i Cartaginesi premiavano 

coile ricchezze, e queste coriducevano agli onori: i Romani 
ricompensavano colla fama, e per questa sola giiigneasi presso 
di loro a’ supremi magistrati. - ‘ ' . 


296 . NOTE 

(250) Lo scrupolo nelle cose divine. Aetcì^ou tutti*, scrisse Poli- 

bio, che propriamente suona timor vano degli Dei (V/Esich io 
alla voce Asioi^a’awv, e colà i suoi spositori ; Plutarc., De Su- 
perstite Opp., T. II, ,p. 164). I Romani ne fecero superstiti) 
(X. Cicero, De nat. Deor., l v 42), e così voltò questo vocabolo 
il Casaubono. Tuttavia e’ si pare che i Romani ed i Greci non 
sempre vi attribuissero lo stesso senso. I primi, di rigida co- 
scienza com’erano, non distinguevano gran fatto la supersti- 
zione dalla religione, e chiamavano perfino religiosos, secondo 
Nigidio presso A. Gellio (IV, 9), coloro òh’erano soverchii nel 
culto de’ Numi. Gli altri, adoratori meno zelanti della Divi- 
nilà, non aveano neppur un nome che precisamente a reli- 
gione corrispondesse, la voce woipeia che per esprimerla usa- 
vano significando egualmente pietà verso Dio, e venerazione 
verso i genitori, i magistrati, i maestri, e amore verso la mo- 
glie ed i figli. Laonde non déesi qui prendere £e«u£outA&vi<x in 
mala parte, e lo Schweigh. traducendola anxiam quondam 
religionis curam , meglio del Casaub. .accostassi alla, mente 
dell’autore, il quale non volle al certo lodare ne! Romani una 
qualità viziosa. , . 

(251) Che se possibil fosse, ecc. Quanto danno arrechino 
all’ordine sociale le astrazioni filosofiche sostituite alla reli- 
gione, nessuna età forse più che la nostra ha sperimentato. 
Ma pell’antica Grecia ancora le sètte libertine, e lateisrao 
pubblicamente professato, sembrano aver corrotti i costumi, 
ed introdotta la mala fede, rappresentata dai nostro in questa 
luogo con una forte pennellata. 


(252) L’uno esterno. Cioè le conquiste, per via delle quali 
gli Stati meglio ordinati ponno condursi all’estrema ruina^ 
quando non hanno che deboli forze da opporre al torrente 
devastatore che glirivade.v Tuttavia egli certo che la corru- 
zione interna mollo favorisce i successi delle armi avversarie, 
siccome la Grecia, guasta dal mal costume e rilasciala ne’suoi 
ordini civili, venne di leggeri sotto il giogo de’ Romani, ed i 
Romani a vicenda, fiaccati dal lusso, ed a’ privati piaceri più 
che al pubblico bone intenti, furono facil preda del valore 
oltramontano. Dall’altro canto non mancano esempli di pic- 
cioli Stati, i quali e colla virtù delle armi, e colla saviézza dei 
maneggi seppero schernire -gli sforzi d’eserciti immensi. 
Prova di ciò sia la gloriosa difesa che col senno e colla mano 
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fece la repubblica di Venezia contro le imponenti forzo della 
lega di Cambrai, che da ogni lato per mar e por terra In 
stringeano. . - . 

a V “ 

(253) Connetter può il principio col fine , ecc. Cioè a dire: 
chi congiugner sa ciò che nella prima parte degli avanzi di 
questo libro disse il nostro circa l’indole de’ varii governi, 
coll’ esito che hanno naturalmente, può innanzi tratto predire 
i futuri destini della repubblica romana: chè di questa ragiona 

> qui tuttavia Polibio, v. ' ‘ • 

• ♦ • , s • ‘ , 

(254) E dalla vergogna della condizione privata. LoSchvyeigh., 
quantunque adottasse nel testo la felicissima emendazione del 

\ Keiske xaì rò-rr;? ààd-ta; è'vsià&c (e la vergogna deU’osourità. 
della privazione d’onore), iu luogo d’il^oc che hanno i codici, 
copiò nondimeno Pinella versione del Casaub., ab honoiilni.s . 
per ambitionem petitis aut negatis, che non comprendo come 
equivalga neppure airà&ctjtac; alàoc (forma , aspetto d’inorioranza). 
vSe non che del pari assurdo bassi a considerare il testo, nè 
tampoco r&y£d*wa; et£o$, che riscontrò lo Schweigh. in un co- 
dice parigino, ed interpetrò species, sire splendor et illecebne 
. gloria ae celebrità tis t valp a sanar questa piaga. Meno mi . 
dispiace il aìoo; (odio delia bassezza) proposto dall’Er- 

nesti; ma più si avvicina e alla forma del vocabolo viziato, e * 
al buon senso la conghiettura dei Keiske: onde io ho ricevuta 
eziandio ed espressa la sua interpretazione, ignominia con - 
ditionis priva tee. . 

\ * , % * 

■ • • • 

* % * % 9 P 

(255) Presterà il nome, v Cioè, coprirannosi col nome del 
-popolo coloro che adulano la moltitudine, e la eccitano a; 

tentar cose nuove : quindi fregeranno il nuovo stalo delle cose > 
col nome di stato popolare ; ma realmente sarà cotesto un 
governo, della più vjl feccia della plebe , che fa tutto senza 
verecondia delle leggi., con parzialità, con ira, con invidia, 
con cupidigia, e sempre verso quella parte si muove,- nella- 
quale i suoi piaggiatori la trascinano; tinche troverassi chi. 
spiata l’occasione, e tolti di mezzo gli emuli, occuperà di bel 
nuovo, il regno e la tirannide. Che se volgiamo la mente a 
. Roma, e riflettiamo alle turbolenze che sconvolsero la repub- 
blica a' tempi de’ Gracchi, di Siila, di Cesare, de’ triumviri, 
bene comprenderemo come s’avverasse il presagio di Polibio ». 

SOHWF.KiHAF.rSRR. \ ' ‘ ' / , * 
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• f * r 

(256) Donde deviammo.' Avea Polibio interrotta la sposizione 
della storia romana, per descrivere gli ordini civili e militari 
di quella repubblica, dopo la narrazione de’ fatti accaduti nella 
Grecia contemporaneamente alla seconda guerra punica, e da 
lui esposti nel quarto e quinta libro. Gli avvenimenti romani, 
cui diede luogo nel libro presente, appartengono* ad epoche 
anteriori, e sono probabilmente un compendio della storia di 
Roma dei primi tempi, conforme abbia m osservato nella in- 
troduzione alle note di questo libro. 


(257) Uscito appena ecc. Cicerone (De officiis, IH, 52; nar- 
rando questo fatto sulPaulorità .di Polibio, scrive: unum ex 
decem , qui paul lo posi quam egr&ssus erat e castris re dii sset , 
_ , quasi aliquid esset oblitus, Roma; remansisse. Riflettendo al 
panilo postquam io ho preferito collo Schweigh: il participio 
. presente exiwpswiuvo* (mentrechè usciva, neiratto d’uscire) al 
gassato ÈxTrsropauoWvo? (già da lungo tempo uscito), siccome 
lesse il Castani). — T. Livio riferisce questo avvenimento nel 
.. lib. XXII, 58. - • ' • : • •• 


(258) Mine. Moneta attica equivalente a cento dramme. Ora 
essendo la dramma pressoché pari al denaro romano, tre mine 
corrispondono a circa trecento denari: somma nella quale 

• s’accorda Livio (XXII, 52, 57), che la fa ascendere a trecento 
nummi quad rigati (denari d’argento coirimpronla della qua- 
driga), ed aggiugne, che quésto era il riscatto chiesto da An- 
nibaie per ogni soldato romano, domandando egli per cia- 
schedun socio dugento denari, e cento per ogni schiavo. 

(259) lo' m’ induco a credere , ecc. Circa l’anno nel quale fu 
fabbricata Roma erano discordi le opinioni degli antichi. 
Polibio,' se crediam a Dionigi (1, 74) fondava la sua Opinione 
i ir una tavola ch’esisteva presso gli (a) Anchisei ; ma Dionigi 
esaminati avendo i libri censorii, e confrontate le epoche 
deH’espnisione de’ re, e delia presa di Roma pe’ Galli , colle 
olimpiadi che in quelle correvano, concluse' che l’origine di 

; cot osta città riferirsi debbo 'al primo anno della settima olim- 
piade. — Varrone, a delta di Plutarco, asserisce che Roma 

* , . • . » * -, 

(a) Eea Anchise una città e porto dell’Epiro, fabbricati da Àwchise padre 
, - d'Enea, non lungi- da Butroto; ma a’ tempi di Dionigi avea già preso nome pi il 
oscuro (aaacpsoTcpov òvop^wrtav), chiamandosi, conforme credono il Glamrno 
ed il SiVburgio. Caasiòpe, posta da Tolomeo nel sito anzidetto 
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fabbricata fu il terzo anno dell'olimpiade sesta, e dopo di lui 
Verro Fiacco ne’ fasti capitolini un anno più tardi vuole che 
ciò avvenisse. II P. Petavio, che molto sottilmente ragionò 
su questo particolare (Iiationaf. tèmp^ P. II, lib/llf, c. 2), 
preferisce l’opinione di Varrone non rammentando quelle di 
Polibio e di Dionigi), come quella ch’è confermata da moltis- 
sime testimonianze degli antichi, o dall’osservazione delle 
eclissi solari e lunari., : * ~ : - 

v ' / * « . 

« ' % _ ■ / 4 * » •> 

(260) Palagio. Cioè il colle Palatino, uno de’ sette su cui era 
- edificata Roma. — Cosi racconta Dionigi [Antiq. rom., F, RI, 

‘12) il fatto accennato in questo frammento. « Era, secondo 
che dicono, Palanzio figlio d’Èrcole e di Djna figliuola 
■ d’Evandro, cui innalzando l’avo materno un sepolcro sulla 
" collina, nomò quel luogo dal giovine Palanzio > v . - . '* 

• — r • ' 

^ -9 * , ' * » 

J , 

(261) Presso i Romani, ecc. Secondo Dionigi (II, 25) proibi- 
vano le leggi di Romolo alle donne il ber vino, e la sfessa 
pena stabilivano pell’uhbriachezza e pell’adulterio, siccome 
scrive pur A. Gelliò (X, 23) citando Catone.* Plinio (XIV, 13) 
racconta parecchi casi di matrone romane punite, eziandio 

* . Colla morte, per aver trasgredito questo divieto. 

». . % ^ t 

. > • • » 

9 ■ * *. 

. è • ^ ‘ » < • * < 

(262) Vino passo . Oltre al passim nomina A. Gellio (loco eit.) 

lorearn e murrinam fra i vini dolci ch’era no permessi alle 
donne. F,a prima, che dicesi anche torà, è il nostro acquerello f 
intorno alla cui preparazione leggasi Varrone, De re rustica , 

0. 54. Circa la seconda, che scrivesi ancor Murrhìna e Myr- 
' rhina, non sono d’accordo gli autori (V. Forcrllini, Lexic * 
ad voce in Myrrhinus ); sembra pertanto che fosse una specie 
di passo, o il passo stesso condito con qualche aroma. Certo 
egli è che Plauto nel Pseudolo/ citato da Plinio, l’annovera 

fra le cose dolci. .• * .. ■ 

» 4 .. ** 

. > # % 4 . » * 

(263) Eyostèna. Città della Megaride, secondo Stefano. 

M ' 9 % , , 

* i I * < , 

- (264) E di Creta. Da Plinio (XIV, 11, 9) scorgesi che fra i 
vini passi, quello di Creta riportava il vanto; poscia veniva il 
Cilicio, finalmente quello (l’Africa e d’Italia. Giusta il mode-- 
simo autore, le uve donde faceasi erano d’una specie parti- 
colare, ma per avviso d’aléuni traevasi da qualsivoglia uva 
seccata al sole, finché perdesse méta del suo peso. Se ne 
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formava anche un passo secondario. Il vitto santo che si fa in 
alcune parti d’Italia, e specialmente in Toscana, ritrae mollo 
dal passo degli antichi. Vedi Re, Elem. d'Agricolt.,y ol. III, 
cap. 10. Soleggiato l’appella il Redi (V. il Ditirambo , p. 18, 

v. 2, e la respettiva nota). ' ‘ : " , / ' • . . 

• ^ * * - , 

(265) Debb'essa baciar, ecc. Catone presso Plinio (XIV, 13) 
dice che le donne baciar doveano i parenti, affinchè questi 

sapessero se avean bevuto vino. 

* ■ ' . *» , » ‘ * * 

f " . **• • * > ' " 

(*266) Anco' Marcio. Che questo re di Roma ha fabbricata 
Ostia, ce lo dicono tutti gli storici. * - . 

(267) Lucio figlio .di Demarato, ecc. « Che questo frammento 

con ragione ascrivasi al -sesto libro di Polibio, apparisce così 
dalla serie degli stessi frammenti (dappoiché tutti quelli che 
precedevano appartenean a’ primi cinque libri, e noi a bello 
studio gli omettemmo, essendo essi già pubblicati), come dalla 
circostanza che Polibio comprese brevemente nel sesto libro 
tutta la storia antica del popolo romano, incominciando da’ 
re ». Valesio. * / ' . 

’ r % . F _ ' • / / * . 

- ’ * * * • \ 

(268) Qualche- occasione. Sta bene che à^&ou.at, conforme 
stima il Reiske, possano significar dovizie , come quelle che 
sogliono aprir l’adito, è fornir occasioni alla grandezza ; ma 
posciachè nel principio di questo stesso periodo leggiamo che 
Demaralo, venuto a Roma,, affida vasi nella sua ricchezza, 
non era necessario di qui ripeterlo, torcendo inoltre il voca- 
bolo greco anzidetto dal suo senso primitivo, ed alterando il 
lesto col sostituire &tà toc; «<p 0 pp.«; a £i a Tiva; ' àoopp.à;. 

• . - y- " * 

• (269) Abitava, con lui. Il Valesio. approva l’emendazione di 
Emilio Porto a questo luogo nell’ interpretazione di Snida, 
che rapporta tutto questo articolo ; cioè di cangiare wvcijcetv 
coabitare, in ouv^toixclv amministrar insieme. Ma seguendo 
tosto cjxy.sip^nv, che ha lo stesso significalo, non so perchè 
abbiasi a ricevere, sotto specie di correzione , così brutta 
tautologia. • . 

' _ , - *“S * 

% ¥ \ . • • . 

(270) Tutte le opere, . ecc. Congettura lo Schweigh., che tutti 
o quasi tutti i frammenti rinchiusi in questo capitolo appai*-' 
tengano alle antichità romane, di cui diede Polibio un sunto * 
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in questo libro. Ciò, a dir vero, poco apparisce dal loro con- 
tenuto: solo è da osservarsi, per rispetto alle sentenze tolte 
dal margine del codice urbinate, che queste non furono altri- 
menti, aggiunte dal compilatore degli estratti polibiani in sif- 
fatto codice compresi, ma cheformano parte del testo ; siccome 
rendesi manifesto per quelle che tolte sono da’ primi libri che 
intieri a noi pervennero. Per es. leggesi nel libro secondo, 
subito dopo il principio delcap. 70, giusta la nostra versione: 
Così suol sempre là fortuna terminar in modo inaspettato le 
più grandi imprese , ed il codice urbinate pone questa sen- 
tenza nel margine degli estratti del secondo libro. . 

✓ • » ^ • f . , 

\ # 

I ' - ‘ • . 4 

(271) Secondo Esiodo. V. lib. V,32, e ciò che ivi annotammo. 

- *. *'**'•/ 
v . <• * . t ■*. 

(272) Un luogo ancora. A buon dritto crede lo Schweigh. 

che questo passo non appartenesse, al libro sesto, dove non si 

vede come Polibio parlato avesse degli Etoli , e sospetta quindi 

che la citazione d’Ateneo sia sbagliata. 

« . * < » 

v - , * % 

(273) Volcìo. Così denominavasi questa città latinamente 
(Volcium), quantunque Polibio scriva o w Axtc^ (Olcios). Tolemeo 
(III, 1) la colloca fra il porto di Telamone e Volsinio, e Plinio 
(II r 8) riferisce che i Romani ne dedussero la colonia di Cossu , 
picciola città secondo Strabente (V, p. 225) sulla marina etrusca, 
non lungi da Populonia. — 11 Reiske suppone che questo 
frammento appartenga alle guerre de' Romani cogli Etruschi. 


FINE DELLE ANNOTAZIONI AGLI AVANZI DEL LIBRO VI. ' 





/ 





> / 


I 




\ 








¥ 


Digitized by 1 


\ 


AVANZI DEL LIBRO SETTIMO. 




SOMMARIO. 


Affari di Siracusa . 


Ambasceria di Geronimo ad Annibale (g I.) — Geronimo, schernisce gli 
-ambasciatori romani (g li.) — Convenzione di Geronimo co' Cartagi- 
nesi circa la divisione della Sicilia — Geronimo nipote di- Pirro — Con 
un’altra convenzione pattuisce perse il possesso di tutta la Sicilia (§ HI.) 
: — Nuova ambasceria de’ Romani a Geronimo — Assurde pretensioni 
mosse da Geronimo a’ Romani — Geronimo si prepara alla guerra 
contra i Romani (§ IV.) — Situazione, della città di Leonzio (§ V.) — 
I vizii di Geronimo furono da alcuni esagerati (g VI.) — Lode di Gerone 
— Lode di Gelone (g VII.) — 


* Affari di Filippo re di Macedonia. 

. * - /V , 

Formola del trattato di Filippo con Annibale (g Vili.) — Sedizione de’- 
Messenii — Gorgo nobile Messenio (§ IX.) — Deliberazione di Filippo - 
circa Domata rócca de’ Messemi — Consiglio di Demetrio — Consiglio 
di Arato — Filippo segue il consiglio d’ Arato (g X.) — Filippo inco- 
minciò contro i Messemi a svelar l’indole sua perversa — Avanti questo 
tempo era da tutti i Greci amato — Poscia a tutti venne in odio (| XI.) 
— Arato indusse Filippo a partiti onesti, Demetrio ad iniqui — Favola 
dell’uomo che si converte in lupo (g XII.) — La scelta degli amici è 
pe’ re di grandissima importanza ( g XIII.) — ' _ 

. Guerra. d* Antioco con Ackeo, 

. / m 

• . . t 

L’Assedio di Sardi si protrae nel secondo anno — Le città più forti tal- 
volta prendonsi con grande facilità — Lagora cretese conosce dagli uc- 
celli qual parte delle mura non era guardata (g XIV.) — Antioco approva . 
il consiglio di Lagora (g XV.) — Felice audacia di Lagora — Acheo 
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tiene la rócca di Sardi — Stratagemma d’Antioco — Aribazo gover- 
natore della città — (§ XVI.)' — Lagora sale sul muro per luoghi sco- 
scesi — Antioco s’impossessa di Sardi (§ XVII.) — *' \ , * 

' * t * K ~ . 

.. ■' . . . . 

Guerra <T Annibaie. . , 

* V 

f 

Ribellione^ de’ Campani — I Petelini sono colla fame espugnati da’ Carta- 
ginesi (§ xviii.) — 

. ' . . ... _ . ‘ ' • . _ " . 

I. Dopo la cospirazione fatta contra (I) Geronimo re 

- di Siracusa, tolto di mezzo Trasorìe, persuasero Zoippo 
e Andra n od oro il re, di mandar incontanente ambascia- 
dori ad Annibaie. (<2) Eletti adunque Poli Cleto da Cirene, 
e Filodemo da Argo, spedilli in Italia, imponendo loro 
che trattassero di società éo’ Cartaginesi,. e ad un tempo 
mandò i fratelli in Alessandria. Annibaie, accolti bene- 

* 4 i < » 

' volmenle Policleto e Filodemo, date molte lusinghe al 
giovinetto Geronimo, rimandò in fretta gli ambasciadori, 

. e con. essi Annibaie cartaginese, comandante allora dello 
. triremi,' e i siracusani Ippocrate ed Epicide suo fra tei 
minore.. Quésti già da molto tempo militavano sotto An- 
nibaie ed avean il domicilio in Cartagine, perciocché l’avo 
loro fuggito. era da Siracusa, venuto essendo in sospetto 
d’avere ucciso (3) Agatarco uno de’ figli d’Agatocle. 
Giunti costoro in Siracusa, ed avendo Policleto e Filo- 
demo rinunziato all’ambasceria, e parlando il Cartaginese 
secondo gli ordini ricevuti da Annibaie, fu il re prontis- 
simo ad unirsi in società coi Cartaginesi. All’Annibale 
che a lui era venuto ingiunse di recarsi con sollecitudine 
a Cartagine, ove gii promise che mandati avrebbe suoi 
oratori per abboccarsi co’ Cartaginesi. 

IL Frattanto il (4) pretore romano che a Lilibeo era 
preposto, sentite queste cose, mandò ambasciadori a Ge- 
ronimo per rinnovare la* convenzione fermata co’ suoi 
maggiori.; Geronimp, cui odiosa era quest’ambasceria, 
disse, condolersi co’ Romani (5) cattivelli, che a cattivo 
partito erano stati ridotti da’ Cartaginesi. Stupefatti . gli 
ambasciadori della costui assurdità, chiesero non pertanto 
• chi gli uvea ciò detto? Egli mostrò i Cartaginesi presenti, 
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ed impose loro di convincer questi, ove per avventura 
mentissero. Ma dicendo essi non esser costume de’ Ro- 
mani di créder a’ nemici, ed esortandolo a non far nulla 
eoutra i trattati, dappoiché ciò era giusto e utile a lui 
singolarmente: rispose, che intorno a questo avrebbe 
deliberato, e poscia fatta conoscere la sua risoluzione. Do- 
. mandò poi, come, andati essendo innanzi alla morte del- ; 
lavo sino ai Pachino con cinquanta navi, ritorto avessero 
cammino?. Avean i Romani, poco tempo addietro, udito ’ 
il trapassamelo di Gerone, e temendo non i Siracusani 
facessero novità per disprezzo dell’ età del giovine rimaso, 
fatta una spedizione navale a quella volta; ma risaputo 
che Gerone vivea, eransi di bel nuovo ridotti a Liiibeo. 

Quindi confessando essi allora che avean fattala spedi- 
zione con animo di sussidiare la gioventù di lui, e di . 
prestar l’opera loro a custodirgli il regno, ma avuta la 
nuova, che vivea il suo avo, eransi ritirati, asserendo, 
dissi, queste cose, ripreso il giovinetto : Lasciate or a me, 

0 Romani, custodir il mio regno, poiché (6) volto ho il 

mio corso alle speranze de’ Cartaginesi. I Romani, cono- 
sciuto il suo impeto, allora- si tacquero, e ritornati che 
furono, esposero le cose dette a chi gli avea mandati ; 
ma da quind’innartzi l’osservarono, e- guardaronsi da lui 
come da nemico. ‘ / ' ■ 

III. Geronimo, eletti Agatarco, Onesigène ed Jppo- ' . 7 
slene, mandolli con Annibaie a Cartagine, incaricandoli 
di fermar la convenzione a questi patti : Avessero i Car- 
taginesi a soccorrerlo con forze di terra e di mare , e 
scacciati con opera imita i Romani della Sicilia , divi - 
dessero l’isola per modo, che' il confine delle respettive 
provineie fosse il (7) fiume Imera, il quale divide in due 
parti quasi eguali tutta la Sicilia. Giunti quelli a Car- 
tagine, ne fecero discorso, e conclusero Lattare, essendo 

1 Cartaginesi prontamente (8) calati ad ogni condizione... 
Frattanto Ippoerate ed il suo compagno, entrati nella fa- . 
migliarità del giovinetto, dapprincipio il trastullavano, 
narrandogli le marce d’Annibale in Italia, c le battaglie 
campali e le pugne di lui. Poscia dicevano a nessun me- 
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glio che ad esso appartenere il governo di tutti li Sici- 
liani; primieramente perciocché era figlio di 9) Nereide 
figliuola di Pirro, (10) il quale solo per elezione e per 
benevolenza i Siciliani tutti approvarono lor capo e re; 
in secondo luogo per cagione della signoria di suo avo 
Cerone. E finalmente tanto avvilupparon il giovine colle 
loro fole, ch'egli ad altri punto non badava, incostante 
com’era per natura ed ancor maggiormente da costoro 
(I I) gonfiato. Nel ferver delie pratiche che circa le anzi- 
detto cosetenea Agatarco in Cartagiue, mandò Geronimo 
altri ambasciadori, dicendo che a sè spettava il dominio 
di tutta la Sicilia, e chiedendo che i Cartaginesi nell’ac- 
quisto di quella il soccorressero, promettendo dal suo 
canto di aiutarli nelle fazioni d’Italia. I Cartaginesi com- 
prendevano tutta l’ incostanza ed il furore del giovinetto ; 
ma stimando esser lóro utile per molti capi di non ne- 
gligere gli affari di Sicilia, gli accordaron ogni cosa, e 
avendo già prima apparecchiati vascelli e soldati, s’ac- 
einserp a tragittar forze in Sicilia.' 

-IY r . I Romani, udito ciò, mandaron a lui di bel nuovo 
e mbasciadori,, scongiurandolo di. non trasgredire i trat- 
tati stabiliti co’ suoi maggiori. Per la qual cosa Gero- 
nimo, ragunato il consiglio, mise a partito ciò che dovea 
tarsi. Gl’indigeni non apersero . bocca, temendo la mat- 
lezza del presidente. Ma (l!2) Aristomaco da Corinto, e 
Damippo da Lacedemone, e il tessalo Autonoo, opinarono 
che si perseverasse ne’ trattali co’ Romani. Andranodoro 
solo disse non doversi lasciar sfuggire l’occasione; esser 
la presente sola, per cui possibil era di riconquistar l’im- 
pero della Sicilia. Avendo questi così parlato, il re in- 
terrogò Ippocrato, di qual avviso egli era? il quale come 
rispose, di quello d’Andranodoro, ebbe fino la delibera- 
zione. Perlai guisa fu sentenziata la guerra co’ Romani. 
Geronimo pertanto non volendo apparir di dare (13) si- 
nistra risposta agli ambasciadori, cadde in tanta assur- 
dità, che non solo era per dispiacer a’ Romani, ma ezian- 
dio per offenderli apertamente. Imperciocché disse che 
rimarrrobbe fido a’ tratteti, se primieramente gli resti- 
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tuissero tutto l’oro che ricevuto avean dà Gerone suo avo, 
poscia gli rendessero il frumento e gli altri doni ch’eb- 
bero da lui tutto il tempo addietro ; in terzo luogo accon- 
sentissero che tutto il paese e le città di qua del fiume 
Imera fossero de’ Siracusani. Gli ambasciadori e il consi- 
glio dopo ciò separaronsi, e Geronimo d’allora in poi 
(14) assiduamente attese ai bisogni della guerra* ragunò 
gente ed armi, e fece ogni altro necessario apparecchio. 


V. La (15) città di Leonzio, per ciò che spetta alla sua 
posizione in generale, è volta a tramontana. Ha nel mezzo 
una valle piana, in cui trovansi gli edificii de’ maestrati, 
e la curia ed il fòro stesso. Ad amendue i fianchi della 
valle ergesi un colle che ha precipizii continuati, ma i 
piani di cotesti colli sovra i loro cigli pieni sono di case : 
e di templi. Due porte ha la città, di cui l’una daH’estre- 
mità meridionale della valle anzidetta conduce a Sira- 

v • ‘ •* 

cusa, Taltra a settentrione mena a’ campi cosiddetti Leon- 
ini, ed al piano coltivato. Sotto l’uno de’ dirupi cho- 
guarda a ponente scorre il fiume che chiamano (1 6) Lisso, 
lungo il quale stendesi sotto il precipizio stesso una fila 
di case che stanno in egual distanza dal fiumo. Tra le 
case ed il fiume è (17) la strada di cui parlammo. 


VI. Alcuni storici, che hanno scritto sulla catastrofe, 
di Gerouimo, fanno molte parole, e spacciano grandi mi- 
racoli, in narrando parte i prodigi che avvennero innanzi 
al suo regno, e le sciagure de’ Siracusani, parte esage- 
rando la crudeltà delle sue maniere e l’empietà delle sue 
azioni, e per ultimo l’enormità e l’orrore delle cose ac^ 
cadute presso ai tempo della sua morte; a tale che nò 
(18) Falaride, nò (19) Apollodoro, nò qualsivoglia altro 
tiranno pare che piu acerbo di lui fosse stato. Eppure, 
essendo (20) fanciullo ancora pervenuto al regno, e di poi, 
oltre tredici mesi non avendo, (21) imperato, passò di 
questa vita. In (22) questo intervallo di tempo possibil è 
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'uh'* mio o due sierìo stati .martoriati, e alcuni de’ suoi 
amici c degli altri Siracusani uccisi; ma che si commet- 
tesse ogni piu eccessiva scelleratezza e stravagante em- 
pietà, non è probabile. Fu egli, a dir vero, d’indole as- 
sai leggera o perfida, ma non da paragonarsi ad, alcuno 
dolmen io va ti tiranni. A me sembrano pertanto coloro 
che scrivono le storie particolari, poiché han preso n 
trattare argomenti di breve giro ed angusti, poveri come 
sono di cose, esser costretti, a far grande ciò che ò pic- 
colo, e. ad estendersi in molte parole circa oggetti che 
non sono neppur degni di menzione. Alcuni eziandio per 
difetto di criterio cadono in questo vizio. Quanto piu rar 
gkmcvolmente siffatti discorsi, i quali riempiono i libri 
t fanno soverchi a monto ridondar le narrazioni, trasporr 
torebbonsi a Gerono ed a Gelone, omettendo Geronimo ! 
Così piu piacevoli riuscirebbon .a’ leggitori, e più utili 
agli studiosi. ♦ " : . • ' . v ; v 

VII. 'Conciossiachè Gero ne primieramente ($3) acqui-' 
stasse da sè il dominio di Siracusa e degli alleati,- non 
ricevendo pronta dalla fortuna nè ricchezza, nè gloria, 
nè qualsivoglia altra cosa. E non uccidendo, nè cacciando 
in esilio, nè affliggendo alcuno, de* cittadini, fu egli per 
cagione di se stesso creatore di Siracusa, locchè è piu 
maraviglioso di tutto; nò lo è meno, che egli, non .sólo 
così acquistò il regno, ma il conservò eziandio nello * 
stesso modo. Imperciocché (24) avendo regnato cinquanta 
quattr’anni, mantenne alla patria la pace, serbò a sè il 
supremo potere scevro da insidie, e cansò l’invidia che 
suol accompagnar tutte le cose elevate. Questi avendo 
spesso tentato di deporre la signoria, ne fu pubblica- 
mente impedito da’cittadini. Liberalissimo com’era verso 
i Greci, e di gloria amantissimo, procacciò a sè grande 
fama, nè piccola benevolenza a’ Siracusani presso tutti. 

E trovandosi in abbondanza e diletto. e moltissima dovi- 

- - > ^ 

zia, visse oltre novantanni, conservò tutti i sensi, èd 
ogni parte del suo corpo sana. (25) Locchè sembrami se- 
gno non mediocre, ma grande assai d’una vita temperata. 
(Estr. Vale 8.}. - . . \ * ■ * • • .. 


Digitized by 


\Olhnp. cxuj ; a\a hm uri, moro vii... 30 & 

Gelone, vissuto più di cinquantanni, si propose questo 
bellissimo scopo nella vita,' di (26) ubbidir al genitore, 
e di non tener nè ricchezza, nò grandezza di regno, nò 
qualsivoglia altra cosa in maggior pregio della benevo- 
lenza e della fede verso gli autori della sua esistenza. (Id.J, 


- Vili. (27) Questa è la convenzione che con giuramento 
fermarono il capitano supremo Annibaie, Magone , Mir- 
co le, Barmocale e tutti i senatori cartaginesi che seco lui 
erano, e tutti i Cartaginesi che seco lui militarono ; con 
Senofane di Cleomaeo da Atene, chirii re Filippo di De- 
metrio mandò a; noi amba^ciadore, per sè, epe' Macedoni u 
e pegli alleati. (28) In presenza di Giove', dì Giunone e 

..(V Apollo; in presenza, del (29) Genio dei Cartaginesi, 
(30) d'Èrcole e di Jolaorin presenza di Marte, di Tri 
ione, di Nettuno ; in presenza degli Dei (Sì) ausilio tori, 
e del sole, della, luna, della terra ; 4n presenza de' fiumi; 
de prati e delle acque ; in presenza di tutti gli, Dei che 
tengono Cartagine; in presenza di tutti gli Dei che ten- 
gono la Macedonia e il resto della Grecia; in presenza, 

- di tutti gli Dei, che presiedono alla guerra, e assistono 
a questo giui amento. Il capitano Annibaie disse, e tutti 
i senatori cartaginesi che seco lui sonore tutti i Carta- 
ginesi rhe seco lui militano : Quando a voi e a noi piace, 
giuriamo questo trattato d'amicizia ed onesta benevo- 
lenza, , come amici, fàmigliari e fratelli, a queste condi- 
zióni. Protetti sieno dal re Filippo , e da' Macedoni, 
e da tutti gli altri Greci loro alleati, i signori Cartagi- 
nesi e il capitano Annibaie, - e quelli che sono seco lui, 
ed i : (32) vassalli de' Cartaginesi tutti che hanno le stesse 
leggi, (33) e gli liti cesi, e quante città è nazioni ubbidi- 
scon a' Cartaginesi, e i loro soldati e sodi, e tutte, le 
città, e nazioni , colle quali noi abbiamo amicizia in 
Italia , e in Gallia, e in Liguria T e con cui fossimo- per 

• i *» 

contrarre amicizia ed alleanza in queste contrade. Sa- 
ranno egualmente il re Filippo e i Macedoni, e gli altri 
alleati greci, protetti e guarentiti dagli eserciti de' Car- 
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td gifiésì e dagli Uticesi, e da tutte le città ' e nazioni 
che nbbidiscon a' Cartaginesi, e da* sodi, e dai sol - 
dati , e da tutte le nazioni e città in Italia, in Calila 
e in Liguria , e da tutti gli altri che fossero per divenire 
alleati in queste parti d’Italia. Non ci tenderemo vicen- 
devolmente insidie , nè ci porremo agguati; ma con tutta 
prontezza e benevolenza senza frode ed insidia- (34) sa- 
rete voi nemici di quelli che fanno guerra a' Cartaginesi, 
tranne i re e le città e i (35) popoli, con cui avete trat- 
tati ed amicizie: siccóme saremo noi nemici di quelli 
che guerreggiano col re Filippo, tranne i re e le città e 
i popoli con cui abbiamo trattati ed amicizie . Sarete 
eziandio nostri alleati nella guerra che abbiamo co’ Ro- 
mani, fmattantochè a noi e a voi darmno gli Dei un 
esito felice. Ci soccorrerete, secondothè farà mestieri, e 
conforme anderem d’accordo . (36) Che se gli Dei a voi e 
a noi nella guerra cóntro i Romani e i loro alleati conce- 
deranno un buon esito, e i Romani chiederanno di trat- 
tar amicizia , la tratteremo per modo > che la stessa ami- 
cizia facciano con voi, e pattuiremo, che non sia laro 
lecito di. muover giammai guerra a voi, che non abbiali 
in loro potere nè i (37) Corciresi, nè gli Apolloniati, 
nè i Ditrazzesi, nè Faro , nè Dimalle , nè i Partini, 
riè gli Atintani, e che restituiscano a Demetrio Fa- 
rio tutta la sua gente . eh’ è nel territorio de’ Romani. Ove 
i Romani a voi, o a noi movessero guerra, ci soccorre- 
remo reciprocamente , secondo che ad amendue farà 
d’uopo. Così se qualche altro ostilmente ci attaccasse, 
eccettochè i re; le città, e le nazioni con cui abbiamo 
trattati e amicizie. Che se ne piacerà di toglier ò aggiu- 
gner qualche cosà a questa convenzione, torremo oaggiu- 
gneremo ciò che ad amendue noi piacerà. — (E sir. ant.J. 

TX. (38) Reggendosi i Messemi a democrazia, ed esi- 
gliati essendo gli uomini di maggior conto, mentre che 
coloro cui i beni <ii questi eran toccati in sorte signoreg- 
giavano la repubblica, male sopportavano gli -antichi 
cittadini ch’erano rimasi d’esser messi con quelli in pa- 
rità di dritti ^Sitida). 
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(39) Gorgo da Messene non era inferior a nessuno in 
ricchezza e in nobiltà. Per gloria atletica fu nel fior di 
sua giovinezza il piu celebre di quanti ambiscon il pre- 
mio negli esereizii di ginnastica. Imperciocché indignila 
d’aspetto, e in ogni coltura della persona, e in numero 
eziandio di corone nessuno de’ suoi contemporanei avan- 
zollo. E quando, rinunziato ch’ebbe alla lotta, applicossi 
allo Stato ed a trattare gli affari della patria, acquistassi 
in questa parte ancora non minor fama di quella che prima 
avea: sembrando egli lontanissimo dalla (40) rozzezza 
ch’è compagna degli atleti, e stimato essendo abilissimo • 

e prudentissimo ne’ maneggi politici. • (Estr . Vales.J . , 

* « 


X. Essendosi, secondo il' costume, portate a Filippo 
le interiora delle vittime, egli presele in mano (le fece 
veder a Demetrio), ed (41) alquanto verso l’altra parlo, 
chinatosi, domandò mostrandole ad Arato, che cosa si- 
Unificassero, se sgomberare la ròcca, o tenerla? Allora 
Demetrio, cogliendo il momento, disse: (42) se hai l’a- 
nimo di vate, sgomberarla al più presto, se di re intento 
a grandi imprese, serbarla; affinchè, lasciandola ora, tu 
. non abbi a cercar altra occasione opportuna. Che por 
.questo modo soltanto abbrancando amendue le corna, 
tu hai in potere il bue : alludendo colle corna ad (435 
-Itomata ed alla ròcca di Corinto, e col bue al Pelopon- 
neso. Ma Filippo voltatosi ad Arato, gli chiese : E tu. lo 
stessa cosa mi consigli? Questi nicchiava ; ma il re volle 
(44) ch’egli dicesse ciò che gliene pareva. Ónde stato un 
poco sopra di sé, disse: Tienlàti, se puoi farlo senza 
mancar di fede a’ Messemi. (45) Ma se occupando no- 
mata con un presidio, sei per perdere tutte le ròcche ed : 
il presidio ancora che ricevesti da Antigono, con cui ti 
assicuri gli alleati (intendendo la fede): bada che non sia 
ora meglio, facendone uscir [soldati, lasciar colà la fedo, 
e con questa presidiar i Messemi non meno che gli altri. 

. alleati. Filippo secondo il suo desiderio pronto era a vio^ 
lare i trattati, conforme fu manifesto per ciò che fece ap- « 


/ 
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presso; ma essendo stato poc’anzi acerbamente ripreso 
dal giovane Arato per (46) la strage fatta de’ Messemi, 
parlando allora il maggiore con franchezza e dignità, e 
pregandolo di non isprezzar i suoi detti, ebbe rossore, e 
presa la sua destra: orsù, disse, ritorniamo pella stessa 
strada.. (Estr. ani .) . , 

XL Io pertanto arrestar voglio al presente il corso 
della narrazione, e parlar alcun poco di Filippo, percioc- 
'.chè (47) cotesto fu il principio della sua mutazione e del 
precipitevole suo peggioramento. Conciossiachè sembrami 
siffatto esempio il più evidente da proporsi a coloro che, 
avendo parte nel governo, desiderano di trar un qualche 
vantaggio dalla storia. Imperciocché siccome polla chia- 
• rezza del suo regno, e peU’eccellenza della sua natura, 
furono gl’impeti di questo re al bene ed al male cospicui 
e notissimi a tutti i Greci; cosi il furon ancora le conse- 
guenzeopposte che tennero dietro ad amendùe gl’impeti. 
Ora, che allorquando egli assunse il regno, la Tessaglia 
e la Macedonia, e in somma tutte le province del suo 
dominio, gli 1 erano talmente soggette ed affezionate, 
quanto a nessuno de’ re antecedenti, comechè giovin an- 
cora ricevesse la signoria de’ Macedoni, quindi appren- 
desi facilmente. Essendo egli di continuo distratto dalla 
Macedonia pelle guerre cogli Étoli e co’ Lacedemoni, non 
che si ribellasse alcuna delle anzidetfe nazioni, nessuno 

de’ Barbari confinanti arrischiassi di toccar la Ma cedo- 

* * x f * 4 

nia. Circa la benevolenza e la devozione verso di lui 
(48) d’Alessandro e di (49) Crisogono e degli altri amici 
possibil non è di ragionar condegnamente; nò quanto gli 
fossero propensi i Peloponnesii, i Beozii, gli Epiroli, gli' 
Acarnani, cui in breve tempo cagione fu di molti -beni. 
In generale se lecito fosse d’esagerar un poco, assai pro- 
priamente, cred’io, potrebbesi dire di Filippo, ch’egli era 
come l’amore di tutti i Greci pell’animo suo benefico. E 
quanto valga una condotta onesta e la fede* abbiami in 
ciò. uno splendidissimo e . grandissimo . esempio , che 
(50 tutti i Cretesi di comune accordo ed entrati, nella me- 
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(J esima alleanza, elessero Filippo solo a capo dell’isola, 
e senz’armi e pericoli eseguirono cosa che non troverassi 
di leggeri esser in addietro accaduta. Ma poiché fece tanti 
mali a’ Messenii, tutto a lui mutossi in contrario* e con 
ragione. Imperciocché voltosi a massime opposte alle 
anteriori, e aggiugnendovi ognora nuovi attentati, do- 
veano le altrui opinioni pure intorno a lui cangiarsi* ed 
egli avvenirsi in esiti contrarii agli antecedenti. Locclié 
eziandio accadde, siccome per ciò che in appresso 
narreremo, renderassi palese a chi presterà diligente 
attenzione. .. ; (Estr. Vales.J. 

V. • , 

1 I . / , t 

t ♦ * , * 

XII. Arato, veggendo che Filippo apertamente addosr 
savasi la guerra contro i Romani, e che le sue intenzioni 
verso i socii eran al tutto cangiate, introdotte molte dif- . 
fìcoltà e dubbiezze, a stento smosse Filippo dal suo di- 
segno. Noi (51) pertanto ciò che ne] quinto libro annun-r 
ziato abbiam soltanto e adombrato, .acquistando oraja 
cosa fede da’ fatti, vogliamo rammemorar agli attenti leg- 
gitori di questa storia; affinchè nessuna delle nostre as- 
. $ emoni rimanga senza prove e contrastata. Imperciocché 
allorquando, esponendola guerra etoliea., (52) perve- 
nimmo a quella parte della narrazione, in cui dicemmo 
che Filippo con soverchia animosità distrusse i portici 
e (33) tutti i voti di Termo, e che la causa di ciò riporsi 
dovea non tanto nel re, per la sua giovinezza, che negli 
amici che seco lui erano: allora, dissi, pronunciammo 
che la vita d’Arato il difendeva da qualsivoglia impu- 
tazione, ma che siffatte massime procedevano da De- 
metrio Fario. Noi promettemmo di chiarir ciò con 
quànto sarem per esporre in appresso, trasportando a 
questo tempo la fede di quella nuda asserzione; quando 
Filippo, presente essendo Demetrio, conforme testé mo-, 
stirammo riferendo le cose de’ Messemi, ed uri sol giorno 

* v t ' ' , , 

avendo Arato tardato, incominciò a commettere de piu 
grandi empietà. E non altrimenti che gustato una volta 
sangue umano, Tuomo fassilupo secondo la favola d’Ar- 
cadia, narrata (54) da Fiatone no; libri della Repubblica;. 
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cosi egli, dato principio alle uccisioni e al tradimento 
de’ sodi, di re convertissi in acerbo tiranno. Pròva più 
evidente ancora della sentenza d’amendùe, fu il consiglio 
intorno alla ròcca (55) di Messene; a tale che nessun 1 
dubbio resta su ciò che fu fatto in Etolia. 

XIII. Le quali cose non essendo controverse, egli è 
facile d’argomentarne la differenza della condotta d’a- 
mendue. Che siccome ora Filippo, persuaso da Arato, 
serbò a’ Messenii la fede nell’affare della rócca, e ad una 
grande piaga, come suol’dirsi, cioè alle uccisioni passate, 
applicò un picciol rimedio; così nella guerra cogli Etoli, 
seguitando Demetrio, fu empio verso gli Dei , distrug- 
gendo i voti adessi cónsecrati, e peccò verso gli uomini, 
trasgredendo le leggi della guerra, e falli il proprio in- 
tendimento dimostrandosi nemico implacabile ed acerbo 
a’suoi avversaria Lo stesso dicasi delle cose di Creta; 
perciocché vaiatosi in quelle della direzione d’Arato, non 
che offendesse, non molestò alcuno di quegli isolani, ed 
ebbe i Cretesi tutti in suo potere, e tutti i Greci trasse 
ad amarlo, pella gravità del suo contegno. All’opposilo 
attenendosi à Demetrio, ed essendo causa a’ Messenii 
delle testé mentovate sciagure, perdette la benevolenza 
de’ socii, ed il credito presso gli altri Greci. Di tanto mo- 
mento è a' giovani re, cosi peH’infelicità, come pel con- 
solidamento del regno, la (56) scelta degli amici che li 
accompagnano. Sovra il qual particolare non so come i 
più di lorò sono cotanto negligenti, e alcun provvedi- 
mento non fanno. ' ! ( Id 


r t • . » 

XTV. (57) Intorno a Sardi favevansi avvisaglie e com- 
battimenti continui senza posa, e di giorno e di notte 
ogni maniera d’agguati , di (58) contragguati , d’assalti 
inventavan i soldati a danno reciproco. I quali chi de- 
scriver volesse partitamente , lavóro inutile non meno 
che lunghissimo imprenderebbe. (59) Alla fine, correndo 
già il secondo anno dell’assedio, Lagora di Creta, uomo 
di sufficiente pratica nelle cose della guerra, osservato 
avendo, (60) che le più s forti città il più delle volte con 
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somma facilità cadon in potere dei nemici per la negli- 
genza degli abitanti, quando affidati nella fortezza natu- 
rale o artificiale del luogo, non si guardano e al tutto 
stannosi oziosi,' ed avendo eziandio conosciuto, come le 
stesse prese vengano appunto là dove sono piu afforzate, 
e sembrano non presentar agli avversari! speranza alcuna; 
considerando allora che l’opinione prevalsa in addietro 
circa la fortezza di Sardi avea tutti distolto dall’impadro- 
nirsene per (6t) via di qualche ardita fazione, ricucen- 
dosi alla sola speranza d’espugnarla colla fame : tanto 
maggiormente vi pose Tanimo, ed ogni luogo investigò, 
bramoso di conseguire una tal occasione. Veggendo 
adunque che il muro presso alla così detta Sega (sito ove 
la ròcca si congiunge colla città) non era custodito, tutto 
occupa vasi in siffatta speranza ed in questo pensamento. 
La negligenza delle guardie da questo segno conobbe. 
Siccome il luogo era scosceso assai, e vi giaceva sotto 
un burrone, nel quale gittavansi i morti della città, e le 
(62) carogne de’ cavalli e de’ giumenti; raccoglievasi colà 
sempre una quantità d’avoltoi e d’altri uccelli. Essen- 
dosi adunque Logora accorto, che questi animali com’e- 
rano sazii, riposavansi sempre sulle più alte rupi e sul 
muro, ne arguì che il muro ivi esser dovea senza guardia 
e la maggior parte del tempo deserto. Quindi accostatosi 
di nottetempo, con ogni cura rintracciò i siti che davan 
accesso, e permettevano di collocar le scale ; e trovato 
avendo che ciò poteva farsi in certo luogo presso una 
rupe, ne fece discorso al re. 

XV. Questi accolse lieto l’offertagli speranza, e con- 
fortò Lagora a consumare la fazione, il quale promise di 
far tutto il possibile, e chiese al re, che comandasse 
alfetolo Teodoto, ed a Dionigi condottiero delle guardie 
di (63) unirsi a lui, e di prestare se stessi, associando 
.l’opera loro all’impresa , attesoché scmbiravagli che 
amendue avessero a quella (64) l’abilità e l’ardir conve- 
niente. Acconsentì il re immantinente alla sua richiesta; 
onde accordatisi gli anzidetto, e fattesi intorno ad ogni 
cosa le opportune comunicazioni, aspelfaron una notte, 
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nella quale circa il mattino non isplendesse la luna. Ot- 
tenutala, il giorno innanzi airesecuzione elessero a prima 
sera da tutto l’esercito quindici uomini i piu robusti di 
corpo e d’animo, i quali dovean accostar le scale, e salir 
uniti con audacia concorde. Poscia ne scelsero altri 
trenta, che in qualche distanza avean a star alle riscosse, 
affinchè, giunti che sarebbono dopo superato il muro 
alla vicina porta, di .fuori si avventassero, tentando di 
tagliar i cardini e la (65) sbarra degli uscii, mentrechò 
gli altri di dentro rompessero la leva ed (66) i lucchetti. 
Altri due mila furon destinati a seguirli, i quali entrati 
in. città occupar doveano la (67) piazza che circonda il 
teatro, e che opportunamente domina, così la ròcca, come 
la città. Ma affinchè nessun sospetto sorgesse del vero 
disegno mercè della scelta de’ soldati, diedesi voce che 
gli Etoli erano per far impressione nella città sbucando 
da certo burrone, e che gli eletti dovean attentamente Vi- 
gilare, perchè non accadesse ciò di cui aveasi indizio.. 

XVI. Essendo tutto pronto, come prima s’ascose la 
luna, pervenuto Lagora co’ suoi di soppiatto a’ dirupi 
portando le scale, acquattaronsi sotto a certo ciglione 
che sporgeva in fuori; Sopraggiunto il giorno, e partitesi 
le guardie da quel luogo, mentre che il re secondo il 
solito mandava i soldati alle stazioni, e la massa faceva 
uscire nell’ippodromo (68) e ' schierarsi ; dapprincipio 
nessuno avea sospetto di ciò che accadeva. Ma essendo 
state applicate due scale, per l’ima delle quaji salì Bio- 
nigi,,e per l’altra. Lagora i primi, nacque nel campo 
confusione e movimento. Imperciocché a quelli della 
città, e alla gente d’Acheo ch’era nella ròcca non vernano 
veduti quelli che salivano, per cagione del ciglione pro- 
minente sul precipizio; ma quelli del campo aveano sotto 
gli occhi l’audàcia di coloro che montavano ed a tanto 
pericolo si esponevano. Il perchè alcuni- sbigottiti dell’av- 
\venimento inaspettato, altri preveggendo e temendo ciò 
ch’era per accadere, attoniti ed insieme giubilanti si 
stavano. Laonde il re* veggendo il movimento ch’era 
per tuttofi compon e dislrar volendo dal proposito fai- 
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tenzione de’ suoi e de’ cittadini , mosse l’esercito, e il 
condusse verso le porta situata nell’altra parte della città, 
chiamata (69) Persiana. Acheo, osservando dalla ròcca 
il movimento de’ nemici diverso dal consueto , stette 
molto tempo infra due, non sapendo che farsi, e non 
. potendo in verun modo comprendere che cosa succedeva. 
Alla fine spedi gente incontro a quelli che innoltravansi 
(70) verso la porta; ma facendo la discesa per- luoghi 
stretti e scoscesi, tardo fu l’aiuto. Aribazo/ governatore 
della città, non pensando a male, recossi a quella porta; 
cui vedea Antioco dar l’assalto, ed alcuni soldati fece 
salir sulle mura, altri mandò fuori della porta, ordi- 
nando loro di rattener i nemici che avvicinavansi , e di 
alfrontarli. 

XVII. Frattanto Lagora, Teodoto e Dionigi, -superate 
le rupi co’ suoi, vennero alla porta (71) dietro a quelle 
situata. Alcuni d’essi combatterono con quelli che riscon- 
trarono, (72) altri tagliarono le leve. Ad un tempo accor- 
sero di fuori quelli che a ciò erano stati disposti, (73) e 
fecero lo stesso. Apertesi tosto le porte, enti'aron i due 
mila ed occuparono la piazza del, teatro. Ciò fatto, cor- 
sero tutti dalle mura e dalla porta così detta Persiana, 
ove poc’anzi era andato Aribazo cól soccorso, .affrettali- ' 
dosi di (74) ordinare l’assalto contro a quelli ch’entra- 
vano. Mentre ciò accadeva, in allontanandosi costoro fu 
aperta la porta, ed entrarono alcuni de’ regii, seguitando 
quelli che ritiravansi. Dai quali come fu presa la porta, 
entraron altri, senza interruzione, ed altri tagliarono le 
porte vicine. La gente d’ Aribazo e tutti quella della città, 
poiché ebbero alcun poco combattuto co’ nemici' entrati, 
fuggirono nella ròcca. In quello Teodoto e Lagora indu- 
..giavan intorno al teatro, osservando’ con prudenza e 
cautela l’esito dell’affare^ Il resto, dell’esercito, entrato 
ad un tempo da tutte le parti, prese la città. Del rima- 
nente chi uccideva quelli a cui s’affacciava, chi ardeva 
le case, altri correvan dietro alla preda ed alla rapina, 
per modo che tutta la città andò a soqquadro e a ruba.- 
Così Antioco divenne f73V signore di Sardi. (Estr. ani .) , 


Digitized by Google 


318 


s ì u il ik ui j'ommw [4- di ti. o39) 

* + / 

" * "*’ ' y ^ ^ ' 

Frammenti. ^ 

. « * «** , ' * 

XVIII. (76) l Massiii, nazione africana, chiamati sono 
da Polibio nel settimo libro Massilesi (Stef. Biz.). Gli 
abitanti d’ (77) Orico, che trovansi i primi aH’ingresso 
dell’Adriatico, entrandovi a destra. (Lo stesso). Polibio 
dice nel settimo libro, che i Capuani nella Campania 
per la fecondità della loro terra accumularono tanta rie* 
ehezza, che trascorsero alla mollezza e al lusso, supe- 
rando la fama divulgatasi intorno a (78) Crotona e Sibari. 
Non potendo adunque, continua egli, regger alla pre- 
sente felicità , chiamarmi Annibaie; il perchè ebbero a 
sofferir da’ Romani atrocissimi mali. Ma (79) i Petelinii 
serbando la fede a’ Romani, giunsero a tanta costanza 
quando assediati furono da Anni baie, che mangiarono 
tutte le pelli ch’erano nella città, e tutte le cortecce degli - 
alberi ed i teneri tralci consumarono, e tollerato avendo 
l’assedio undici mesi, senza che alcuno li soccorresse, 
colPa pprovazione dei Romani s’arresero (Ateneo, lib. XII, 
c. 6 , p, m). ; . ; , • . 
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Nell’ingresso del terzo libro, donde incomincia propria- 
niente la storia di Polibio, leggesi, che dopo la sposizione della 
repubblica de’ Romani, sarebbe stata per digressione trattata 
la mina del regno di Gerone. Quindi apparisce* esser questo 
avvenimento il meno importante fra quelli che nel presente 
libro si contengono; ove al breve dominio del fanciullo Ge- 
ronimo si riguardi, ed alle turbolenze che in Siracusa tennero 
dietro alla sua uccisione. Di molto maggior influenza negli 
ali'ari de’ Romani e de’ Greci si fu il trattato d’Annibale con 
Filippo di Macedonia, il di cuisupplimento trovasi nellih. XXlll 
delle storie di Livio. Nè hassi a reputare di minor conto la 
spedizione di Filippo contro i Messemi, come quella che fu il 
primo passo di questo re alla tiraunide; nè il felice esito delia 
guerra che sostenne Antioco contro il ribelle Acheo. La de- 
scrizione de’ quali fatti tanto maggiormente è da dolersi che' 
imperfetta sia a noi pervenuta, quanto che, per non esser in- 
trecciati nella storia romana, Livio non ne ragiona punto. 

• - * * * ' 

„ * \ * ♦ 

• * s w V * 

\] Geronimo. Era questi figlio di quei Gelone che mori in 
nanzi al padre Gerone II in età d’oltre cinquantanni (V. i 
capp. 7 e 8 di questo libro). A detta di Livio (XXIV. 4), l’avo, 
preveggendo le sciagure che sovrastavan al regno di un prin- 
cipe pressoché fanciullo, volea nell’ultima vecchiezza dare 
governo libero a Siracusa ; ma ne fu impedito dalle figlie, le 
quali rassicurarono che Geronimo avrebbe soltanto il nome 
di re, e che, in realtà i loro mariti, Zoippo ed Andranodoro, 
amtnimstrerebbono gli affari. 

» * 

i * , 

(2) Eletti , ecc. È osservabile che Geronimo all’ambasciata 
presso Annibale scelse due stranieri, non si fidando di quelli 
del paese, i quali arcano tulli in somma venerazione la ine- 
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moria di Cerone, che all’amicizia do’ Romani dovette la sua 
grandezza e la prosperità del suo regno. 


• > 

(3) Agatarco . Agatocle fuggendo da Siracusa, allorquando 
il popolo, stanco delle sue sevizie, era contro di lui insorto, 
non ebbe tempo di pigliar seco i figli, i quali, partilo il padre, 
trucidati furono da’ soldati. Ma non si tosto ricuperò egli il 
regno, per opera d’un esercito raccozzato in Africa, che fece 
crudelissimo scempio do’ suoi nemici, e singolarmente degli 
uccisori de’ figli. Diodoro Siculo, che (XX, p. 769 e segg.) rac- 
conta questo fatto, nomina Agatarco l’autore della sedizione 
contr’Agatocle ; ma tace il nome de’ figli. 


'(5) Cattivelli che a cattivo partito , ecc. ori xa/A x%xfo$... arc- 
XwXaatv imo Kapy^ovtwv .sono le parole del testo. La compassione 
' che, vestita d’ironia, questo mal consigliato giovine immagi- 
navasi d’esprimer a’ Romani, non permette di dar a xaxsl il 
senso di mali (scellerati) che leggesi nelle interpretazioni la- 
tine; sibbene d'infelici, miseri, poverini , cui corrisponde il 
cattivelli italiano. Y.-il vocabolario della Crusca a questa voce. 
— ; Diversa è la risposta che Livio mette in bocca a Geronimo, 
ed in generale è tutta la sua narrazione meno circostanziala 
di quella che leggesi nel nostro. 


• # * > » 

(6) Volto ho il mio corso, ecc. Non ho voluto lasciar perire 

nella versione l’espressiva metafora usata qui da Polibio nella 
frase tt«Xiv ar.apcv ree irpc; toc; Kapyjn^ovtcav sX ntfrx;. I traduttori la- 
tini la presero dalla navigazione, scrivendo mutata veli- 
ficatione. 


(4) li pretore mmano . Appio Claudio Pulcro, secondo Livio 
(XXIV, 6), il quale ebbe il consolato l’anno di Roma 541, e fu s 
ucciso il medesimo anno^nell’oppugnazione di Capua. 


(7) Il fiume I mera. Scorre questo fiume (oggidì denominato 
Salso) da settentrione a mezzogiorno per modo, che la parte 
della Sicilia, la quale rimane alla sua sponda orientale, com- 
prendendo i due promontorii Peloro e Pachino, 'riesce nota - 
bilmente maggiore dell’occidentale, che sporge in mare colla 
punta di Lilibeo. Siracusa trovavasi nella prima; quindi è 
chiaro che Geronimo crasi riservata la porzione piu ragguar- 
devole ripll’Uol.i; ~ . • . 
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(8) Calati ad ogni condizione. Avanti la prima guerra punica 
erano i Cartaginesi padroni di tutta la Sicilia, tranne il terri- 
torio di Siracusa, il quale non era molto esteso, dappoiché a 
tramontana confinava co’ Mamertini (Messinesi), ed a ponente 
avea per ultimo termine il contado d’Echetla (Polibio, 1,8, 15). 
Ma l’opportunità d’afforzarsi coll’alleanza di Geronimo fece sì, 
che di buon grado acconsentirono a ceder ai Siracusani la 
maggior parte della Sicilia, ovo riuscito fosse ad amendue di 
scacciarne i Romani. . . 


(9) Nereide. Stando a Giustino (XXVUI, 3) avea Pirro la- 
sciala una figlia sola, nomata Olimpia, la quale, perduto che 
ebbe il marito, abbandonò il regno a’ due figli che, con esso 
avea concepiti. Morti questi innanzi alla madre, e morta que- 
sta ancora, rimase della stirpe di Pirro Nereide vergine, che 
poscia maritoàsi a Gelone. Laonde diffìcile è a credersi, che 
Nereide sorella fosse d Olimpia e figlia di Pirro, conforme as- 
serisce il nostro. Ma forse pres’egli qui la voce ^ «t/io (figlia) 
nel senso più largo di discendente. ■ 


(10) Il quale , ecc. Pirro re d’Epiro, sovrano valoroso ed 
avido di conquiste, era passato con un esercito in Sicilia, i di 
cui abitanti l’avean chiamato per difenderli contro i Cartagi- 
nesi, che li disertavano, ed in tal occasione gli fu per con- 
senso di tutti dato il dominio di quell’isola. Ciò avvenne in- 
torno all’anno 470 di Roma, settant’anni circa avanti gli 
avvenimenti qui narrati. V. Giustino, XVIII, 2; XXIII, 3. 


(11) Gonfiato. Infelicemente tentò l’Orsini questo luogo; 
perciocché, convertito in virgola il punto ch’è dopo psTtMpìaftsv 
(assurdo participio neutro che a nessun sostantivo si riferisce), 
impacciò la costruzione, la quale forte mi maraviglio come lo 
Schweigh. nelle note desideri che così sia riportata nel testo. 
E chi non vede lo storpio del seguente periodo? £tà tò vai © ó- 

Giv axaraarov, farap^ttv’ sii aaXXov ùir’ éxsfvwv p.£TE<opta6sv, à/.a-rrv . . . . 

S“ia77oa77&u.Évo)v, faràsjMm Tcozafii' ira;. Conciossiachè avesse (Gero- 
nimo) la natura incostante; e molto maggiormente allora da 
quelli gonfiato essendo (neutro, non si sa che cosa siasi gon- 
fiata), nel fervor de ’ trattati mandò ambasciadori. Che se y.£- 
T£(.)pio6=v si muti in £tà tò p.£T«ptotoivou, analogo al $tà r*- («rà^eiv 
-che lo precede, siccome propone il Reiske, cessa con una pic- 
ciola alterazione ogni difficoltà. 

- Voi. III. — Poli Ino 21 ' 



NOTE 


(12) Ma Aris lo muco,' occ. Dalia opinioni qui -enunciate si 
conosce quanto fosse .debole il partito che consigliava il re a 
rompere co’ Romani. E quantunque Geronimo, non si fidando 
gran fatto de’ proprii paesani, si servisse molto di stranieri 
nell’amministrazione delle pubbliche faccende (V.. nota 2), 
tuttavia i tre consiglieri esterni nel testo nominati, per quanto 
animati non fossero da’ sentimenti degl’indigeni, videro l’as- 
surdità di cotal risoluzione, e francamente vi si opposero. . 


(13) Sinistra risposta. Il testo ha u.r, axauó; dwrGxptvsod cu, 

non sembrar rispondere sinistramente , ai qual avverbio gl’in- 
terpetri latini diedero il senso di mancanza di destrezza e di 
abilità; anzi il Casaub., introducendo un’antitesi arguta, 
scrisse : Dum id agii, ut in dando legatis responso dexteritate 
usus videatur; in eam sinìstentatem incidit, etc. Ma come 
l’italiano sinistro, cosi il greco sta sovente per contrario, 
cattivo, funesto: onde Esichio, spiegando questa voce, ha fra 
altre espressioni, xax.ò?, tvc à<l «ccs, rpa/jk (cattivo, scellerato, 
ingiusto, aspro). Ora essendo l’idea della destrezza che pre- 
tendeva d’usare Geronimo, già compresa nell’apparenza che 
egli volea darsi, (JouXoj^yo; àè-à&aslv ; ove s’attribuisse a ar, 
c^aiò»; lo stesso senso di destrezza, si verrebbe a dire, , che 

Geronimo destramente volea dare a’ Romani una destra 

• ' * » • . 

risposta. - ... 


(14) Assiduamente attese. Ilo adottata l’emendazione dello 
Schvyeigh.; che Piv^ov di tutti i libri converte in tva^cvy, di- 
mostrando con testi di Tucidide e di Plutarco che tó'yetv tòv 
rdXcaoy significa eccitare, muovere la guerra ; locchè non volle 
al certo qui esprimere Polibio., 

(15) La città di Leonzio. « Apparteneva questo frammento 
alla storia della uccisione rii Geronimo, che accadde in Leon- 
zio, conforme sappiamo da Livio (XXIV, 7)». Schweigh. Stra- 
bene, a’ tempi del quale era insieme col suo territorio deva- 

• stata, dipe d’essa (VI, p. 273) che fu sempre partecipe' delle 
. sciagure, e giammai delle prosperità di Siracusa. . , , 

• . ' ‘ M ' " A 

, . > f ' * » ’. ^ 

(16) Lisso. Questo fiume che non riscontrasi in nessun au- 
tore, per avviso del Cluverio ( Sicil . antiq.\ p. 128), sbocca nel 
Teria, che in picciola distanza da Leonzio scorre dall’altra 

.parte, ' - ‘ . 


> 
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(17) La strada di cui parlammo. Nella presente descrizione 
non trovasi che Polibio abbia rammentata questa strada ; ma 

• ei sembra che ne facesse motto allorquando esponeva i parti- 
colari dell’assassinio di Geronimo, che sono fra le sue cose 
smarrite. A detta di Livio (loco cit.) la ristrettezza di quella, 
singolarmente dove riusciva al fòro, diede a’ congiurati l’op- 
portunità d’assaltarlo, separato che l’ebbero con astuzia dalla 
sua guardia, ' ■ . 

r 

• / « 

> 

; * • # * x • - * 

(18) FaJaride. Tiranno d’Agrigento in Sicilia, notissimo pel 

suo raffinamento nella crudeltà, e specialmente pel bue di 

bronzo, nel quale facea lentamente bruciar i condannati. 

« > %. * ^ 

*“» * *- ^ m 

(19) A pollodoro. Nome ignoto fra coloro che si rendettero- 
celebri per tirannia in Sicilia o in altra regione. Forse hassi 
a legger Agatocle . 

(20) Fanciullo ancora. Se crediam a Livio (XXIV, 4). aveva 
egli quindici anni, quando sali sul trono di Siracusa. 

' * f 

(21) Imperato. Bto>aa$ (vissuto) hanno tutti i libri. Io ho se- 
guita la ragionevole correzione del Reiske in PatotAtuca;. 

(22) In questo intervallo, ecc. Di cotal opinione non sembra' 
essere stato Livio, il quale (XXIV, 5) narra che, oltre .all’inso- 
lente fasto Rimile a quello del tiranno Dionigi, ed all’asprezza 
nel trattare, eziandio co’ più distinti, ed alle nuove libidini da 
lui inventate, fu la crudeltà sua tanto inumana, e tanto grande 
il terrore che con essa eccitava, che alcuni de’ suoi tutori 
(quindici gliene avea lasciali Cerone) prevennero i supplicii 
da loro temuti con volontaria morte. Se pertanto si consideri, 
che autore di siffatta condotta fu. Andranodoro^ e che in Ge- 

^ronitno era' più giovani! tracotanza e, stolida leggerezza, elio 
non ìstudiala tirannia; svanirà, io credo, la • disparità delle 

* -sentenze, e dando a ciascheduno il suo, avrà Andranodoro, 

* ^ * . . . , 

« Di re malvagio consiglier peggiore », 

» ^ * • 

^ * * 

tutto il carico delle empietà commesse in quel breve regno, 
ed il fanciullo reale otterrà qualche scusa dall’età e dalla per- 
fida seduzione di chi lo reggeva. ... 

✓ V 

— » . i * 

• 4 

(23) Acquistasse da sè } ecc. Circa i primordii del regno di 


324 NOTE 

Verone vengasi il lib. I, fcap. 8 e 9. od ivi le noslre annoia- 
/ioni 21 o 23/ / 


> . % » 

(24) Avendo regnato cinquanta quattr anni . Giova qui tra- 
scrivere l’annotazione del Valcsio, commentatore o compila- 
tore degli estratti che, cbmpresi sotto il nome di virtù e vizii, 
noi abbiamo, imitando lo Schweigh., distribuiti secondo l’or- 
dine de’ tetnpi fra i rispettivi libri. « Quanti anni, dice il Va- 
lesio, regnasse Cerone, figlio di Gerocle, è.in disputa fra gli 
autori; Luciano (in longcevis) tomo 2, pag. 822, ed. Basii; Hen- 
ri epe tri) gli attribuisce settantanni di dominio, secondo De r 
metrio Calatino. Pausania (Efiac., VI, 12) scrive, che Cerone 
sali sul trono l’anno secondo dell’olimp. cxxvi. Quindi, es- 
sendo egli morto il primo anno dell’olimp. cxu, ne viene che 
il suo regno durò sessantanni. Ma giusta Polibio non regnò 
egli che cinquantaquatlro anni, i quali sorgono dall’anno 
quarto dell’olimp. cxxvn; anno in cui, vinti i Manierimi in 
una grande battaglia, Cerone ch’era allora pretore de’ Sira- 
cusani fu pubblicamente salutato re, conforme riferisce PoTi- 
bio'(I, 9) ; quantunque Diodoro Sic. nella descrizione di quella 
pugna (Ecl. xxii, 15) chiami Cerone re, quasiché già il fosse. 
11 perchè io m’induco a 'credere, che alcuni abbian calcolato 
il regno di Cerone dal principio della sua pretura, ch’egli 
conseguì l’anno secondo dell’olimp. cxxvi. In Luciano poi 
credo che sia un errore, e che vi si debba leggere sbrzovr* 

(sessanta) in luogo di ip^car/.ovTa (settanta) »* ' 

• » -* * 

(25) Locchè sembrami, ecc. Quanto la frugalità della vita e 
la moderazione degli affetti alla longevità contribuiscano, non 
solo ove il corpo sortito abbia dalla natura una tempra ro- 
busta, ma eziandio quando recò seco dalla nascita qualche 
acciacco, per parecchi esempli dalla storia conservatici si 
rende manifesto. « Io nacqui infermo , scrivea Alvise Cornare 
allo Speroni (Opp., tomo 5, p. 329), cioè con debole comples- 
sione, e disordinato ; ed avvedutomi , con galanteria cominciai 
a fuggire li disordini , sicché acquistai Vintera sanità che è in 
me ». E cotesta sanità conservò il, valentuomo, mercè della 
sobria vita ch’egli jnenava, sino all’anno novantottesimo di 
sua età, nel quale morì' di languor senile. Altro maraviglioso 
caso di fresca vecchiezza dovuta all’astinenza, e tanto piu no- 
tabile, quantochè n’è subbietto.uno degli uomini più insigni 
che nel secolo xv rislaurarono ^ippocratica medicina, ci offre 
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Niccolò Leonieeno, intorno al quale riferisce il Giovici [E log., 
p. 43), che avendolo un giorno interrogato, con qual segreto 
si foss’egli conservato sì vegeto, nell’estrema vecchiezza, 
poiché era tuttora (oltrepassati avendo già i novantanni) di- 
ritto della persona e con tutti ì sensi sanissimi, Niccolò gli 
rispose, che l'innocenza della vita àveagli conservate le forze 


dell'animo; e la temperanza quelle del corpo. E di siffatte mas- 
sime. sembra il nostro autore esser stato non solo fervido 
raccomandatore, ma esecutore rigoroso ancora ; dappoiché, a 
malgrado delle moltiplici sciagurate vicende che amareggia- 
rono la sua vita, soccombett’egli in età ben provetta a morte 
violenta, e fu per tal conto annoverato da Luciano fra gli uo- 
mini che a rara longevità pervennero. 


' * _ » * N „ 

(26) Di ubbidir al genitore. Ciò non di meno racconta Livio 
(XXIIL, 30) che Gelone, disprezzata la vecchiezza del padre, 
dopo la strage de’ Romani nella battaglia di Canne, abbracciò 
il partilo de’ Cartaginesi, ed avrebbe fatte novità in Sicilia, 
se la morte, tanto opportuna che ne cadde il sospetto sul 
padre, noi avesse colpito mentrechò armava la moltitudine ed 
invitava i sodi. 


(27) Questa è la convenzione. Riferisce Livio (XXfll, 33 e seg.) 
che Filippo avea, per fermar questo trattato, mandato Seno- 
fane al campo d’Ànnibale, e che nel ritorno, essendo quegli 
stato preso da’ Romani insieme cogli ambasciatori cartaginesi 
che andavano al re per far fede della convenzione, fu la scrit- 
tura presso di loro trovata. Con poche parole spicciasi lo 
storico romàno circa i patti dell’alleanza, che il nostro espone 
distesamente, forse colle stesse espressioni dell’originale. 


(28) In presenza , ecc. Osserva il Reiske che le divinità in- 
vocate a testimonii del trattato spettavano alternatamente a’ 
Greci ed a’ Cartaginesi, giurando Senofane prima per quelle, 
poscia Annibaie per queste. Se non che l’ultima forinola: in 
presenza di tutti gli Dei che presiedono alla guerra , ecc., era- 
comune ad amendue le parti, ; r 

- . - * r 


(29) Del Genio , ecc. Nel testo è Sapevo?, che.il Casaub. tra- 
duce coram Dea Carta ginensium , pella quale lo Schweigh, 
dico che questi intendesse Astarle, o la Venere celeste. Ma 
colai interpretazione non ha fondamento alcuno, siccome 


32fi 4 moie » 

. \ 

1 m. , ' » % . , , 

troppo universale è il coram Numinè dello Schweigh. Nètam- 
. poco s’addice al significato deH’anzidetto vocabolo greco la 
Fortuna del Reiske, che non e identica col Genius , anzi da 
lui affatto distinta, conforme leggesi in Macrobio ( Saturn 
I. 19 p. 295}. lo ho preferito la versione in Genio, riflettendo 
che, cosi gli uomini come le città ed i paesi, aveano, secondo là 
credenza de’ pagani, le loro divinità tutelari che siffattamente 
denominavahsi. Quindi scrive Tertulliano [Apologeta c. 32): 
JY escitis ì genios damoncs esse? ' • • , ' 

* , j ** * * ; # | 

* ' . . # \ 

. 4 * *" " * » «* 

' (30) D'Èrcole e di Jolao . « Che Ercole adorato fosse da’ Car- 
taginesi, siccome discendenti de’ Tirii; è abbastanza notò. Ma 
che Jolao, compagno d’Èrcole, avesse culto presso gli stessi 
Cartaginesi, non iscrive nessun altro autore,; sibbene sappiamo 
ch’egli l’ebbe in Sicilia ed in Sardegna (Diod., IV, 25, 29; 
Pal'san., X, 17), quantunque non in quelle parti che ubbidi- 
van a’ Cartaginesi ». Schweighaeuser. La supposizione dello 
Scaligero che abbiasi a leggere ìcàou Toau), e che questo cor- 
risponda al lehova degli Ebrei, panni cosa troppo strana; e 
perchè non trovasi che i Fenicii o i Cartaginesi adorassero al- 
cuna Divinità sotto questo nome, e perchè, ove pur ciò fosse 
stalo, non è credibile che invocato avessero dopo Ertole sif- 
fatto Nume supremo , e perchè la primaria Divinità de’ 
Cartaginesi era già stata invocala sotto il nome di 


t «artagme 

K y.y/ràci'mo'i 


(31) Dei ausiUatori. vrwv, propriamente commilitoni, 

che pugnano nelle nostre file. Expedìtionis comites hanno gl'iu- 
te rpétri latini; ma, sé non vo errato, molto più confassi alla 
dignità de’ Numi l’idea dell’aiuto che porgono a’ combattenti, 
che non quella d’un accompagnamento. Sebbene non disdi-, 
rebbesi neppure l’espressione di Socìì delle nostre armi , ove 
riflettasi alla parte attiva che, secondo Omero, prendevano gli 
Iddìi uell'a guerra troiana, a tale, che non solo ferivano, ina 
venivan eziandio feriti, siccome Marte e Venere il furono da 
Diomede. Il.\ E. v, 335, 855. 

^ - 
■s 

(32) Vassalli. 'Virarci, sottocomandanti , o dir vogliamo co- 

mandanti che dipendono da* altri superiori, in quanto alle 
leggi che debbon far eseguire, ed a’ servigi militari che pre- 
stano, quali erano ne’ tempi bassi i signori feudatarie (V. Mox- 
TESQ., Esprit des loix, L. XXX. c, 15). • - • • „ * 
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(33) E gli Uticesi. Sono questi dagli altri popoli distinti, per- 
ciocché era Utica, a detta di Strabone (XVII, p. 832), pros- 
sima a Cartagine in grandezza e in dignità, per modo che, 
dopo la distruzione di questa, fu pe’ Romani come la metro- 
poli della Libia, ed il ricettacolo di tutti i loro affari in questa 
parte dei mondo. 


(34) Sarete. In tutti i libri leggesi (saremo) ; oude il 

Reiske sospettò che qui fosse una lacuna, e che Polibio scritto 
avesse. saoWda iwXsjmg»., Gasi: ji.èv roì; 7rpò; Kas^. (saremo nemici, 
voi di quelli che fatino guerra a’ Cartaginesi). Ma se ciò vero 
fosse, non leggerebbesi nel periodo appresso, sooVsSa H ma 
r.u.zl; (saremo ancor noi) ; sibbene fy.sT- i< wjxeGa (e noi saremo). 
Quindi è ragionevole la lezione dello Schweigh., che propone 
é'm'jri (sarete). • .. 


(35 ) Popoli. Lodevolmente congetturò il Gronovio che a 
aivév (porti) abbiasi qui a sostituire (popolo). Diffatti non 
si comprende, perchè delibatisi i porli separare dalle città 
che precedono, e da queste non distinguersi i popoli, i. 
quali sovente a parecchie città di conto estendevan ij loro 
dominio. - ' ' 


(36) Che se gli Dei, eoe. Guasto Ora questo luogo in lutti i 
codici, e molto s’affaticarono gl’interpetri e commentatori di 
Polibio per restituirlo. L’idea più ingegnosa ebbe lo Schweigh. , 
convertendo il irei wrei rwv Se wv uv.w xal r.y.ìv, che non si- 

gnitica nulla, in irotwwwrwv tmv t^ov Gu.*.y x. r; X. (se faranno 
gii Dei a noi, eco) : frase, dic’egli, della lingua ebraica, con 
cui la punica avea grande somiglianza,, e che trovasi in Sa- 
muele, I, 14, 6. Ma io ho stimato di dover esprimere il senso 
più probabile dell’autore, senza badar gran fatto alle parole 
ch’egli può aver usate. 


. (37) / Corciresi , ecc. I Romani, allorquando fecero la prima 
spedizione néll’lìliria l’anno di Roma 525 (V. Polib., Il, 11), 
approdarono dapprima a Coreira,. e ricevuta in fede questi! 
isola, assoggettaronsi Apollonia e Dura zzo, e poscia i Partini e 
gli Atintani. Quindi avvedutamente proposero Annibaie e Fi- 
lippo d’escluder i Romani in un futuro trattato da’ mentovali 
luoghi e paesi, che consideravano come le chiavi della Grecia 
dalla parte dell’Italia. 



M>TK 


(38) Reggendosi i Messemi, - e cc. Narra Plutarco (in Arato, 
p. 1050), che tardando Arato maggiore a soccorrere i Messe- 
mi ch’erano in sedizione, Filippo il prevenne d’un giorno, ed 
in luogo di conciliare i partiti, commise fra di loro tanto male, 
che irritati viemmaggiormente gli uni contro gli altri, diven- 
nero più facilmente sua preda. 

> . ' • 

t _ v 

(39) Gorgo da Messene. « Fu questi senza dubbio nel numero 
de’ magistrati o principali dello Stato,* che Filippo concitò 
contro la plebe, nello stesso tempo che a vicenda- irritò la 
plebe contro di loro. Era pertanto lo stesso Gorgo già in ad- 
dietro andato arnbasciadore a Filippo, ed avea implorato Paiolo 
di lui pe’ Messemi contro Licurgo re de’ Lacedemoni (V. Po- 
lib. , V, 5). Pausante (VI, 14) rammenta una statua di Gorgo 
Messenio tìglio d’Eucleto, vincitore al quinquerzio ». Schwei- 

GHAEUSEll. , ' 


. (40) Rozzezza. ’Apma; (del combattimento della palestra) 
leggevasi in tutti i libri avanti la felicissima correzione del 
Toupio in àva^opx; (difetto d’educazione), seguila dallo 
Schweigh. .. . ‘ - ■ » <• ' • « » 

(41) E. alquanto , ecc. Plutarco (in Arato, loco cit.) riferisce 
che Filippo mostrò i visceri ad Arato ed a Demetrio Fario, in- 
chinandosi a vicenda (db™ yrao; àra/.X'vwv) verso améndu.e, ed in- 
terrogandoli. La qual cosa è più probabile di quella che qui 
narra Polibio, strano oltremodo essendo che, voltatosi il re 
ad Arato solo, per fargli veder i’interiora, Demetrio gli abbia 
data la risposta. Il perchè io creda che v’abbia una lacuna nel 
testo, e che dopo le parole sì; ròte (presele in 

mano) manchino le seguenti, s^ticvua :w Ay|u.7,Tpùa ^most rollo a 
Demetrio), od altre simili-, lo ho espresso nella versione que- 
sta mia congettura, chiudendola pertanto fra parentesi.. 


(42) Se hai Vanimo di vate . Costui, gittatosi dietro le spalle 
il timore de’ Numi eia coscienza, consigliava a Filippo il par- 
tito più confacente a’ suoi ambiziosi disegni. Ma non era meri 
biasimevole il re, che cimentava gli Dei ad approvare una in- 
giustizia da lui desiderata. . 


(43) Rumata. Dome (’lQwy.r,) la chiama Strabene (VIJl, p. 361), 

il quale scrive che la città di Messone rassomiglia a Corinto, 

* \ . . . 


AGL! AVANZI DEL LIBRO VII. 320 

« • 

perciocché sovrasta ad amendue mi monte alto e scosceso, 
circondato da un muro connine, per modo che serve di ròcca. 

E qui cita egli il paragone che d’entrambi fece Demetrio a 
Filippo per rispetto al Peloponneso. — Celebre era colà il 
tempio di Giove Domata descritto da Pausania ; nò senza fon- v 
damento sospetta lo Schweigh. che da colai epiteto di Giove 
tragga origine il nome dell’anzidelta ròcca, siccome leggeri 
nel nostro ed in Plutarco; laddove Itome han, oltre a Stra- 
bono, Pausania e Stefano Bizantino. - * « 

* * * 

- . % 

• t 

(44) Cli egli dicesse. ’Autòv (ipsum dicere) è la lezione 

volgare secondo tutti i codici, e lo Schweigh. volle in ìuto 

(id ipsum) mutare la prima di questo voci, pretendendo che, 
ovesi lasci l’àuròv, il Xéyitv debba precedere e non seguire. Ma 
stentato oltremodo e poco intelligibile riesce quel doppio ac- 
cusativo àuro, tò <paivou.EVQv (lo stesso, ciò che gli sembra) quindi 
non ho cangialo nulla. 

(45) Ma se, ecc. Stringentissimo argomento, e che valse ad 
attizzare, per qualche tempo almeno, nell’animo di Filippo 
Pulliina scintilla di virtù. 

. .• i • 

/ . ' » > 

(46) Per la strage , ecc. La plebe de’ Messenii, messa su da 

Filippo, avea uccisi circa dugenlo de’ nobili, secondochò narra 
Plutarco (loco cit.). Laonde il giovine Arato, amante di Filippo 
(secondo il costume de’ Greci di far servir l’amore fra indivi- 
dui del medesimo sesso a virtuosi incitamenti), il riprese gra- 
vemente, dicendo che per tal azione egli non sembrava a lui 
più bello. Filippo non gli rispose, ma data la destra ad Arato 
maggiore il fece uscir del teatro, e il condusse in Domata, 

dove accadde quanto è nel presente capitolo narrato. 

• < 

♦ ' « t 

(47) Cotesto fu il principio. Nel lib. IV, c. 77, avea già Po- 
libio annunziato, che scélto avrebbe un tempo acconcio per 
esaminare ciò che Filippo d’un buon principe tramutò in ti- 
ranno; e qui sembra egli d’aver attenuta siffatta promessa. 

•» * . * ' » 

/ • • / * 

(48) Alessandro. Costui fu lasciato da Antigono,' prede- „ 
cessore di Filippo, quando morì, capitano delle guardie (IV, 

87), e non è forse diverso da quell’Alessandro figlio d’Acmelo, 



(iv, 
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(49) Crisogono. Di questi parla Polibio in parecchi luoghi 
del lib. V (c. 9, 17, 97); donde apparisce ch’egli era molto fa- 
migliare di Filippo. Nel lib. IX, 23, è detto, che Crisogono ed' 
Arato errtn i migliori consiglieri che avesse Filippo. 

' 4 s * * f 

(50) Che tutti i Cretesi , ecc. Stando à quanto narra il nostro 

nel lib. IV, 55, avea Filippo soccorso in Creta il partito con- 
trario a’ Cnossii, e rendutolo preponderante: onde non è dit- 
ene che senza guerra egli abbia colla sua autorità ristabilita 
la concordia in quell’isola. Anzi, se crediam a Plutarco (in 
Arato, p. 1049), bastò un solo colloquio di lui co’ Cretesi per 
ridurli tutti a’ suoi voleri. ' . * 


(51 ) Noi per (cinto, ecc. Veggasi lib. V, c. 12 e seg. 

•- * ^ * - . .*'*■*.-*» 

(52) Pervenimmo. Circa il valore della voce èitsorty.sv che qui 
usa Polibio, si consulti la nota 423 al terzo libro. 


m 


i ^ 

« „ f • • % ■ 

(53) E tutti ì Voti. Nel lesto è xai rà Xcirrà Twv sva6r,aà twv (ed 
il rimanente de’ voti); locchè non significa già che i portici 
ancora a’ voli appartenessero; siccome apparisce dalla ver- 
sione del Casaub. ricevuta dallo Schweigh., et reliqua dona - 
ria ; sibbene sembrami,' che debbasi qui al Xswra attribuir il 
sènso che gli dà il Reiske presso Demdstene, nelFindice della 
Grecità di questo autore: cioè di tutto. Nello stesso modo 
hasèi ad intérpetrare il uletì tgu x&nrou xoop.&v che riscontrasi nel 
principio dèi cap. 53 del lib. VI. - 

’ . • * r • , 

* ^ . - r 

(54) Narrate da Platone. Dice questo filosofo (De rèpub. f 
1. IX, Opp., T, li, p. 565), che un capò dèlio Stato si converte 
in tiranno, quando egl’incomincia a far ciò che secondo la 
favola accader suole nel tempio di Giove Liceo in Arcadia,, 
dove chi ha gustato di qualche viscere umano, mescolato colie 
viscere d’altri animali, necessariamente diventa lupo. Tanfo 
è in ogni cosa più difficile il non principiare, che l’arrestàrsi 
avendo principiato, " • 


(55) Rócca di Messene , cioè a dire Domata, di cui essi par- 
lalo nel cap. II di questo libro. 

* _ ■ , 

p • . • . » • 

p • 

• » 

, (56) La scelta degli dittici. Egli è pressoché impossibile, che 
sovrani amanti di conquiste, siecom’era Filippo, per quanto 
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abbiati sortilo indole generosa, non incappino finalmente in 
qualche seduttore che gliela guasti. 11 possesso del Pelopon- 
neso, ardentemente bramato da Filippo, gli avea rendala neces- 
saria Famiciziflb'd’Àralo, uomo di somma autorità fra gli Achei, 
ed in tutta quella parte della Grecia Ma le speranze ch’egli 
eoncepute avea intorno ail’lUiria ed al dominio dei mare Ionio 
gli mossero pelle mani Demetrio, il quale essendo strumento 
assai più idoneo alla sua avidità che non era l’altro, ottenne 
alla perline suU’anirno di lui la maggior ascendenza, 

. • . » 

(57) Intorno a Sardi. « Che Antioco,- sovrannomalo il Grande, 
falla la pace con Tolemeo Filopatore, voltati abbia tutti i suoi 
consigli alla guerra d’Acheo, ed in sul principio della state 
dell’anno di Roma 538, passato il Tauro, imprendesse eotesta 
guerra, il disse Polibio nel lib. V, 87, 107. Le prime gesta di 
siffatta guerra, noi crediamo che il nostro esposte le abbia 
nella parte posteriore del libro VI, che andò smarrita. In que- 
sto libro VII narrò egli gii avvenimenti della stessa guerra 
ch’ebbero luogo nell’anno susseguente; la di cui parte pre- 
sente molto notevole, che trattava della presa di Sardi, capi- 
tale dell’impero d’Acheo, ci conservò il compilatore de’ fram- 
menti che denominammo antichi ». Schweighaeuskk. 

* - % ' % 

(58) Contragguati . Mi sono permesso di formare questa voce 
per esprimer ràvrm^pa; del testo, che con altra più acconcia 
non si sarebbe potuta rendere. Valgami per giustificazione i 
molti termini militari che colla stessa preposizione si compon- 
gono, conforme può vedersi nel dizionario milit. del Grassi. 

. . * • 4 

\ • ’ 

(59) Alla fine. Tò Sé iwpas non è qui propriamente sostantivo, 

ma fa le veci d’avverbio, e non è necessario che si sottintenda 
sXapev, elyjv r (prese, ebbe l’assedio), siccome credette 

il Casaub. seguito dallo Schweig., in scrivendo: huic oppugna- 
timi i filiera imposuit . Nè hassi a reputar valevole la scusa, che 
la lontananza della conclusione, ■kogvtm u.aXXov npcaCv/i (tanto 
maggiormente vi pose fan imo) dai nominativo A appa; (La- 
gora) esigeva siffatta costruzione. Chi attentamente leggerà il 
presente periodo, siccome fu da noi tradotto, niente panni vi 
troverà d’intralciato e d’oscuro, sicché faccia mestieri di spez- 
zarlo, adottando un’alterazione nel testo. 

• * • ‘ . ~ .. 

(63) Che le più forti città) ecc. La stessa Sardi fu già presa 


MITE 


\ 



da Ciro, appunto, nel sito più forte o men custodito, siccome 
riferiscono Erodoto (1. 84), e Senofonte ( Ciroped ., VII, 2).. 


(61) Per vìa di qualche ardita fazione. Aia ToiaÓTr,; TrpàEcw? 
(per mezzo di cotale fazione) scrive Polibio : cioè a dire, con- 
forme spiega il Keiske, per qualche fatto del genere di quelli 
che sono rammentati nel principio di questo estratto. 


(62) Le carotine. Nel testo ò y.otXia;, che il Casaub. tradusse 
interanea , exhe realmente significa ventri. Cotesta espres- 
sione non credo che debba intendersi con tutto il rigore, con- 
forme vorrebbe lo Schweigh. nelle note, pentendosi della 
correzione in cadaoera fatta nella versione. Forse dislingue- 
vansi con questo nome i cadaveri degli animali, perciocché, 
. venendo essi di rado sepolti, offrono spesso alla vista, nell’a- 
vanzata putredine, la crepatura del ventre. Nè da altra ori- 
gine, cred’io, deriva il crcpare che in italiano si dice del morir 
delle bestie, e delle persone che come bestie si disprezzano, 


' (63) Di unirsi a lui , ecc. Sembrerà a taluno soverchio tanto 
apparato di parole; ma non senza ragione, parmi, fu il nostro 
qui prolisso. La semplice unione de’ condottieri nel testo ram- 
mentati non avrebbe che accresciuto il numero delle persone 
che diriger doveano l’impresa ; ma raggiunta che per tal 
modo faceasi a’ mezzi d’eseguirla era l’oggetto più essenziale: 
onde l’attività di costoro e l’opera sociale che avean a prestare 
non erano espressioni da negligersi. - , 


(64 ) Abilità. Osserva opportunamente lo Schweigh. che la 
voce àùvaat; non significa in questo luogo forza corporale , sic- 
come vollolla il Casaub. ; sibbene forza d’ingegno, come quella 
che nella presente emergenza principalmente richiedevasi. 

f • % *■ . » # • 

/ ^ ,f . 

(65) la sbarra, zù-pou.a, cioè la trave che conficcata colle 
due estremità nel muro passa orizzontalmente sovra gli usci, 
ed impedisce a que’ di dentro l’apertura della porta. La qual 
cosa era qui necessaria, perciocché essendo questa parte 
delle mura poco custodita, non dovea siffatta porta aprirsi da 
quelli della città durante l’assedio, per non dar occasione a 
fughe ed a tradimenti. Lo Schweigh. senza ragione si^con- 
fonde nel ricercar il senso del vocabolo l-6p>pa. A me sembra, 
che la condizione testé descritta della porta di cui trat- 
tasi, abbastanza determini il significato che a quello deesi 

attribuivo, ' .. 

- ‘ ^ “ 
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(66) [lucchetti. Il ferro traforato che s’ in frodo ce in una delle 
imposte, e per cui passa la stanghetta della serratura nell’altra 
imposta saldata, chiamavasi pessulus da’ Latini, ed i Greci jwy- 
•yavov il denominavano, e jìaAav&v (ghianda) ancora, dalla somi- 
glianza della sua forma con quella del fruito della querce. Se 
non che presso gli antichi, in luogo della nostra serratura a 
toppa, era la leva, e per questa passava iip«Aavo?, il quale fer- 
mavasi colla PaXav a^a, cosi chiamata secondo lo scoliaste di 
Tucidide (li, p. 101) 7rapa tò à-yp-usiv rò (SaXavov, dall’acchiappare 
ch’essa facea la ghianda, non altrimenti che i nostri lucchetti 
afferrano i naselli delle odierne serrature. 


(67) La piazza che circonda il teatro. Try tvJ &carpcu orsoàvr ;v 
scrive Polibio, verbalmente la corona del teatro, cioè a dire 
lo spazio libero ch’è intorno al medesimo : gte oàvr, (e non *ré- 
9 *vo;, ch’è propriamente la corona che si pone sul capo) ap- 
pellato essendo da’ Greci tutto ciò che è collocalo intorno ad 
una cosa, massime per ornamento. ' . ' 


(68) Ippodromo. Vastissimo era sovente lo spazio di siffatto 
edifìzio, dalle corse de’ cavalli che vi si faceano cosi denomi- 
nato. Quello di Delfo era tanto grande, che quaranta carri vi 
si poteano disputare la vittoria ( Voy. da jeiuie Anach ., tomo 2, 

р. 314). Nè si celebravano in quello soltanto i giuochi equestri, 
ma vi si esercitava ancor la cavalleria militare, conforme ap- 
parisce da Senofonte ( Agesil ., 1. XXV). I Romani li chiama- 
vano circi, e ve ne avea nella capitale parecchi, fra i quali il 
più cospicuo era il così detto Circo Massimo, edificato da Tar- 
quinio Prisco, e da Giulio Cesare talmente ampliato, che con- 
tener potea dugento sessanta mila uomini (Sveton., Jul. Cces., 

с. 39): sebbbene non solo le gare de’ cocchi colà ammiravansi 
ma le pugne eziandio delle fiere e de’ gladiatori, finché sor- 
sero gli anfiteatri pella magnificenza degl’imperatori. 

• (69) Chiamata Persiana. Questa era la porta orientale, es- 
sendo la Persia situata a levante della Lidia. 


(70) Verso la porta. « Cioè quella porta che vicina era al 
luogo dove Lagora ascendea co’ suoi compagni ; i quali, a dir 
vero, Acheo non avea veduti, quantunque comprendesse che 
i nemici tentavano qualche cosa da quella parte, percioc- 
ché vedeagli occhi di tulli volti verso di loro dal campo ». 
SCHWEIGH. x . ’ 

{lì} Dietro a ffuelle xitunta. Male, per mio avviso, tradus- 
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NOTK 


sero gl’ interpelli latini tm tra vyoxttaivw irOXiov, ad pori am sub- 


jectam. Non scorgesi dal testo, a che cosa questa porta fosse 
sottoposta ; sibbbene significa talvolta faucecp&vG; situato a tergo, 
siccome nel lib. HI, c. *74, irpò; tòv u7ro*g'usv&'> 7T0Tau?iy t che io 
amerei d’aver tradotto, sino al fiume ch'era loro alle spalle , in 
luogo di fiume soggiacente. Qui volle dir il nostro che Logora 
ed i socii della sua impresa pervennero alla porta ch’era diètro 
le rupi, con tanta maestria da loro superale. 


(72) Altri tagliarono le loro leve. La gente spedita da Acheo 
per combattere con quelli di Lagora non erano altrimenti 
usciti pella porta dietro le rupi, che ragion vuole fosse sempre 
chiusa, ma probabilmente per una delle prossime a quella. 
Donde avvenne che i regii , i quali all’ anzidetto porta 
avventavansi, dovettero tagliare la sbarra che 'di fuori la 
chiudeva, mentrechè quelli che scalato avean il muro ed 
eran entrati in città, rompevano la serratura interna e fini- 
vano d’aprirla. ' . 

. (73) E fecero lo stesso. Cioè tagliarono la leva che di dentro 
assicurava la porta. • . ' - i 

» j . •. 

(74) Di ordinare Vassalto. naf£-ppotv ha qui forza di coman- 
dare, siccome fa un duce a’suoi soldati, o di comunicare i 
suoi comandamenti; nel qual senso, conforme abbiam avver- 
tito nella nota 247 al primo libro, trovasi questo verbo spesso 
presso Senofonte. 

r * - 1 • . ‘ , *' • 

(75) Signore di Sardi. Vale a dire della città: chè la ròcca 
pre3’egli l’anno seguente (Vili, 23). 

(76) I Mussili. Intorno a questa nazione vedi la nota 119 al 
terzo libro. « In quale occasione per tanto Polibio rammentati 
abbia i Mossili in questo libro, non è chiaro. La prima men- 

.> zione di Gala e del costui figlio Massinissa, che furono regoli 
di questa nazione numidica, occorre presso Livio (XXXIV, 48 
• e seg.); ma quella parte della storia polibiana è al tutto per- 
duta ». SCHWF.IGHAEUSER. 


(77) Orico. Città della Caonia, ch’era provincia delfEpiro 
confinante colla Macedonia. Livio (XXIV, 40) narra, che, es- 
sendo essa situata nel piano e senza mura, Filippo aveala di 
primo impeto occupata, per cagione della sua vicinanza al- 
l’Italia; ma che i Romani, scacciatone il debole presidio che 
egli vi avea lasciato, tosto se la ripresero. Questo fatto accadde. 
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secondo il calcolo di Polibio, che vuole fabbricala Roma Panno 
secondo dell’olimpiade xxvii, Panno di Roma 539, sotto il 
consolalo di Q. Fab. Mass.* Verrucoso IV, e M. Claud. Mar- 
cello III, e giusta il computo di Dionigi d’Àliearnasso, con- 
senziente co’ fasti capitolini, l’anno 540. Ma che Livio al- 
l’anno 540 lo riferisse, quando il nostro lo mette fra le gesta 
dell’anno 539, conforme sostiene lo Schweigh., non mi so 
persuadere; anzi mi è sommamente probabile che lo storico 
romano attenuto siasi alla cronologia di Varrone, di poco a lui 
anteriore, e reputato il più dotto fra i suoi concittadini. Questi 
avendo posta l’edificazione di Roma nell’anno quarto dell’olim- 
piade xxvi ; dovrassi, cred’io, per Livio crescer un anno an- 
cora, e stabilire per il surriferito avvenimento Panno 541. — 
Dalla confusione di queste tre ère nacquero molti intralcia- 
menti nella cronologia della storia romana, la quale, a mal- 
grado delle fatiche di tanti dotti che la dilucidarono colla 
critica e co’ monumenti antichi, merita una riforma. 

(78) Crotone e Sibari. Del lusso smodato de’ Sibariti ragiona 
minutamente Ateneo nello stesso libro dond’è tratto questo 
frammento, e non v’ha pressoché storico antico che non ne parli. 
Crotone pur era immersa nella lussuria, allorquando Pitagora 
stabili colà la sua dimora. Ma tanto potè questo filosofo colle 
aringhe ch’egli fece contro la mollezza, cui egli meritamente 
attribuiva la causa della perdizione di tante città, che voltisi 
tutti ad una vita frugale, e datisi agli esercizii violenti dtd 
corpo, divennero i più famosi atleti delia Grecia, e condotti 
da quel Milone che vinto avea sette volte a’ giochi olimpici, 
con poche forze soggiogarono e distrusssero l’effeminata 


(79) 1 Pctelmi. Era Petelia città de’ Rruzii, la quale stretta 
da’ Cartaginesi e dagli altri Rruzii che il partito di questi avean 
abbracciato, mandò inutilmente per soccorsi al senato di 
Roma : onde messasi alla più vigorosa difesa, vi durò parec- 
chi mesi, finché ridotta all’eccesso della fame, e non potendo - 
i cittadini più regger sulle mura, si arrese, non senz’aver fatta 
grandissima strage de’ nemici. V. Liv., XXIII, 20, 30. 


FINE DELLE ANNOTAZIONI AGLI AVANZI DEI. LIBRO VII . 


Sibari. V. Justin.. XX, 4; Strab., VI, p. 267 ; Diod. Sic., XII, 
p. 294. 


E DEL VOLUME TERZO. 
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